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C H O RO 

/ 

tER LE DAME RELIGIOSE 

^ELLO STATO SBCOLAILB,' 



N Cuore puro é buon Choro 

per orare a Dio in ogni tem- 
po, come altroue moftrai,* 
mentre (juiui può farfi va' 
vtile ritiramento, ancoia^ 
mczo alle necclTarie occu- 
pationi , o conucrfationi, e 
fcnza che fé n'accf)rganogli 
fguardi altrui, che non pe- 
netrano i fcgreti del cuore 
humano; Poilono quiui por* 
jgerfi à Dio diuote preghiere, che faranno benvditt^ 
Ha chi e di e(fl fcrutatorc * aflbiuto. Qucfto Choro 
fìi a tutti affcgnato dal Redentore, quando coman- 
dò , * che fenza intermiflìone a lui fi porgcflcro con- 
tinue preghiere in ogni bifogno ; pcrfuadcnd orni, che, 
per vbbidirlo ^ non volcif c sforzare i iuoi feguaci , ^ 
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i Capitolo Oitduò. 

fianoB-clIgiofi, 'o"?ccolafi','^dimotnr diftontìfCMM» 
<)cUe Cialde , ò nei Chorì, jcr hanofaiio eoa vnS 
non ^nai ìaicrrotta Saltacdia ; fcoia, £u. più luo^ 
viaggio , che quello importa il ritirarfi nel proprio 
cuore ^ c fenza ftrq>ito alcuno ò dei canti , ó delle 
voci , credo fia fufficicntc il tramandare i foli fofpiri 
jcUll' Anima > c lediuote cfpreflioni della niente, pcc 
impetrare dalla Aia diuina Bontà in, ogni neceiTità il 
foccorfo. NuUadimcno fé alle Clauftrali s'afTegna^ 
nell'hcxre deftins^ce» anco per pubkicbc crapipni,iL 
Choro y cosi anco alle Dame fecolari > fé vogliono 
ciTere Religiofamente diuote ; é ^uedo la publica-i 
Cbìefa , in cui dcuono concorrcpc anch* effe à ccrie-p 
hore del giorop ad alUflcre a Sagrificij , ed à Sagri 
Offici j , che quiui fi cclebrana, * 1a frequenza della 
Chiefa con la rìuercnza douuta ad vn luogo sì fan* 
to , farebbe cpsi vtiic alle Dame Chriftiane, cheque; 
Ha fola farebbe a \ìiiù i loro jDali viV vniucrfaJc ri- 
medio , e della loro eterna fal'utc vn pegno ficuroj 
p^indi prendo volentieri o^afione > coli' afTe^nar Ift- 
J*Ò Guefto Ci^oro comune perle publiche orationi, di 
|)cr(u.adcrJe à non perdere per lor negligenza ciò , che 
quiui poljbnp va ntaggiolà mente a equi (la re. Molte> 
concorrono ibucnte à quefto Choro , per orare , rat 
niente ottengono; vanno alla Chicla ^ aiunon viguaj- 
dagnanoi frequentano i Tcnjpij, e fono peggiori di 
prima » meno diuote y e fri le proprie paflioni pid 
compaflioneuolmcnte arenate, Voletenc la ragione? 
!Vanno ajla Cafa di Dio, ma non confidcrano la fua 
Tantità; pretendono qui di pregar Dio , e l'offcndij- 

fio ; prefumono di far quiui atti di religione , e pei: 
'irrcuerenze, che vi commettono, non (olo non me- 
ritano di Rcligiofe il nome, ma né pure di ragionc- 
uoli, £ qual marau iglia fe poi Ha più la perdita del 
guadagno nelle- Chiefc > ed in cambio delle gratie (ì 
jncpùno ia elicali gaftighi,^ Per cuicar sì graui di^ 
\ - • - - iordiftìj ' 

Uì:.. . ♦ w. 



Cdphùlù OttdttOl^ . \ 
ftittil^ ^ijS^o ^rtfoitcnKnte affaticarmi con tutta 
là m» ippkcarioii^> i f« apprendere in qucfto Ca* 
mcik>> quanta fia grande lafantttà ddia Chicfa , per« 
dwl^isapOtlQfBi^irvl' infallibile verità: che coU'irre* 
utrcnxc, che quilii fi commettono, fi fà il maggiore 
di 4-pocàl(i y per }o quale non folo fi p^rde 1%' 
éÌBOtioiie, qhe ndle Dame fccolari fpcciala^eQtepre*' ^ 
«ado>. con lutte l'altre ^gratie del Ciclo , che loro 
defidcro / mai anco la ragioneuoiezza> colla pri^ 

. 'l'I "1 ■ ■ 

t . " f li; 

raggiando per lo fuo- deferto Gfacob^ 
bc , * addorracntatofi , vide in fo« %. ' 
gno luminofo quella fcala famofa^ . 
di cui tanti erano i gradi > quanti f 
loìAcri; > c tanti Angeli vide y che 
sii, e gi^^ ia pafseggiauano , quan* 
ti poi furono i Santi Padri , che ne 
fpicgarono le marauiglie : V ammirò il med?CmO 
Patriarca , e fi ferui di tutta la Tua rloouenziL^ } 
* per dctcriucrla , pon folo col lodare ó la fua prodi- \ 
giofa lunghezza , mentre giugncua fino al Trono di 
pio , à cui appoggiauafi , ó coU* efaggerarc quei chia- - 
ri (plendori, che riceucua dagli Angeli accenna ti, né 
altre fue marauigliofe prerogatiuc , ma folo pfclaqaò : ^ J 
Veramente é in quefto luogo il Signore \ oh com' è 
terribile quefto luogo! Qui non v'é che la Cafa di 
Pio, e le Poru de' Cieli. In tutte le fagre Scrittu- 
re, dice Ruberto Abbate, * non trouerete di quella ^ 
la più propria dcfcrittionc delle noftre Chiefc, delle 
quali Giacobbe ammirò , e temè pel tempo niedefi- 
mo la gran làntita. Difse prima efscr quiui vera- 
mente ilSignorc; Oh con qual riuerenza dimorereb- 
^ in Chi^b c^i IlfAtuj^ 9pf^ quefto fOJ)cc;to 1 hof 
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ardtfco dì porre il mio piede doue habita CQlIé' ta^i 
Macftà il mio Dio, che Jià eletta laChiefa , cogopeglif 
ikho proceflofllj ^ jper luogo , ouc rifieda fecopiter'»- 
no il iuo none diurno» doue fiano fempre fiiE ifuoi< 
guardi amorofi, (empre rìpodo il fuoCuore, tfei»»' 
pre la Aia diuina prdènza habbia auini errtco U&io« 
% Trono ^ con promefsa in£iilibìk di mn maidipar*» 
ticTene. Onde poi ne viene « che io ogni Chieià nott 
jt peccatore, che fé voglia , non fi ^giuftticiù 9 atto* 
tribolato » che non fi confob', non pouero^ dir^wa 
s'arricchifca, non mente » che non s* illumini , non^ 
intelletto» che non fì r/cmpia di celefie dottrinai ae 
nafee, che nelle Chiefe fi parla in varie lingue , ej». . 
tuui intendono,.»' interpretano diucrte fcrltcìMt c:iN 
niuno erra fi fciolgono i vincoli delle colpe , e re-^ 
ftzno liberi i popoli; s'impongóno a lei le penitenze,^, 
ed altroue non s'appellano; fi canonizano i Santi, e 
iòno adorati; fi fcomuaicano i colpeuoli, e fono ab*^ 
borriti; es'afsoluoao i peccatori, e reflano innocen** 
ti . E non fono quedi tutti effetti della prefenza dì 
Dio nelle Chiefe ì Chiamò poi Giacobbe quefto luor 
% go Terribile, * e con ragione, perche la Chiefa non 
^ hà armi * da combattere, e Tempre vince; nonguar-^ * 
die, che la difendano, e reAa immune; nonfoldacif 
- che la nìunifcano, e rimane illefa ; è Tempre vittorie- 
(a fra tanti nemici , che la circondano ; (labile hrà 
tante vicende, che la Tcuotono ; Sanca fra tanti pec- 
catori , che la frequentano; fedele fra tante ribellio- 
ni , che fi contrattano ; E Sede di Religione fra tanti 
peccati , che fi commettono; Soglio di Carità fra tan- 
te tepidezze, che la raffredano ; allegra fra tante-» 
lagrime, che in lei fi Tpargono; vnita fra tante na- 
tioni , che in lei concorrono; Non hà diletti per lu« 
lìngarc, e Tempre rallegra ; non dottrina da oilcnta- 
xc, e (cmprc infcgna ; non premio temporale da allct- 
tare^ c Tempre domina; aou igeilo jpec atterrire , c 
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Capit0i0 Ottani J 

Sempre gafliga. Hor trouatemi luogo più di quello 

terribile. Finalmente foggiunfc * cfsere quella versu» 
Cafa di Dio. Qui si, ch'epilogò tutù i Tuoi pregila i sì, 
ch'kifègiió^dice l'AppAolo, con qual riuerenza ndeb» it 
hsL entrare ^ediniorare nella Chida, della quale^ quan- 
do fu chiamata Cafa d i Dio , con vna (ola prola il 
tpk^ tutta l' infigpe Santità , dice & Tomafo da ViK 
lanoua. * Per eccitare ad vna gran diootioiieogn'vnoj 
ch'entri in luogo il àuto 9 p&eidirc: Auuertite d* 
apparecchiarui ad vna gran rìuerenxat i)erche fer^ 
mando il piede io Chieda ^ voi lo fermate in vn'ofH« 
Cina , di cui ogni (àfso , che la compone 9 é vn' In- 
cudine , doue fi temprano i dardi per facttare Luci-' ^ 
fcroj in vn*Arnuria prodigiofa, douc meglio > che 
nella Dauiddica Torre fi vedono rofpcfi rpadc,óftoc^ 
chi> feudi 9 ò vsberghi 9 per far guerra à tutto l'In^ ] 
ferno; ò in vn Talamo nottiale, doue fono introdot^' 
te l'Anime ragioneuoli ad ifpofarfi con Dio; ó in vna 
miftica vigna > doue igrappoli d'Engaddi, chcbion* , 
deggiano al calor della grana > ilpremuti nel torchio 
de Sagramenti producono copioio vino da inebria- 
re l'Anime in terra > come i Beati nel Cielo,* ò io^ gj 
vn Campo tutto fanto, doue non germoglia, che fru- 
mento da generare i Vergini, • e con cui non fi com- 
pone, che pane da cagionare* eterna la vita ^ ò in vn if 
Teatro luminofo > doue con iftupore degli Angeli 
Iteiii fi fa vedere vn Dio , non più in forma di feruo, * i($ 
ma dì pane,* e gli huomini vediti con vn Manto di- 17 
nino, quando di quello pane fi pafcono; òinvnPa- 
radifo tcireftrc , douc non apparue fra bruti vn ra- 
gioneuole per loro dominare , ma vn Redentore fra 
gli huomini per iàntificar^li : ma nò , io taccio , te- 
nendo che di $ì lunghe dicerìa mi riprenda il Villa- 
nona* accennato, baftaudomi» a Tuo parere, di dir- ig 
ni: Difponeteui ad vna gran riuerenza , perche cn- 
crate nella Gaia di Pio; (^dio fol npmc fpicgatu^ 

^' " & 3 a ^ 
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«ft- k &a giìàa Saocki « Fabricò SaloipoM w Teai^ 

t* pio con tanta nugoificenai 9 che (i come impouerì k(r 
minicrf d'Offirro per adornarlo , così le (agre Scric-» 
ture fpendono tutto l'oro delia loro ^ottra^MCl^ala 
eloquenza per celebrarlo , fino a riferire « che in quel 
Tempio non v*era * vn palmo di muro, cfae tutta 
d'oro non foUe riccamente coperto. Fìi poi jaueihLji 

^ . £ibbrica cosi maeftofa piìi dalia forza tiranna aetpec^ 
cato de pofteri> che dalla violenza d^l'huominiac« 
terrau> onde gli Hebrei tornando dalla cattiuità di 
Babilonia rifabricarono nel luogo medefìmo vn' altro 
Tempio con untp guflo di Dio^ che volle fpedire à 
fortunati Fabbricieri di efso per Ambafciadore Agge^ 
^ Profitta, per far loro fapere, che la gloria dique*{ 
ila nuoua ùbbrica haurebbero ia magoificeoza delUi 
prima grandemente luperata ; Fu proroeffa degnai' 
di ftupore» {>erdie furono sì copiofe le Tpcfc fatte nel 
primo Tempio^ che non é cosi facile d'intendere , 
come potelfero efferc auuantaggiate da quelle di que« 
fio fecondo . Alcuni Hebrei fono ridicoli neirefpor^j 
re il Teiìo accennato , non per lo fecondo Tempio,' 

. • che fu all' bora nuouamente eretto , ma per vn terzo 
che fi ergerà > quando verrà il Melila, che fcioccamen* 

> te afpettano. Salomone Rabino^frà loro di molto ere* 
dico, attribuifce le maggiori glorie promeife da Aggea,' 
jion alla magnificenza maggiore , ma alla più lunga 
durationc di efso ; Ma dieci anni foli di differenza.»; 
fra i'vno, e l'altro non poterono efferc di si glorio- 
fc promefsc fufBcicnte fondamento. Sant'Agoftino 

* intende per queflo fecondo Tempio la Chiefa , fSco- 
me per lo primo la Sinagoga» di cui certo furono in« 
feriori le magnificenze alle glorie di quella . Ma^ 
queflo fenft) allegorico non lodisfa il mio defiderio» 
come il iitterale dei Lirano, ^ CartufiaiiOj ed altri 
ch'afsegnano à quello fecondo Tempio le maggiori 
glorie da Aggea prome^c 1 ooa per U maggioie ma^ 

V " - - gaU 
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gnìficchza^ ma per la pref^nza del Redentore f cbe 
Bambino doucna hooorarlo coli' eisen ìqì prcfeotata 
dalla Vergine fua Madre \ FaociuUo douciia Ttfitar- 
lo col diQputar fràPouori> Adulto fimorirlo^ òpre- 
dmado b peiuMm à «leaU» órpiegandoiprprapdi 
MiAeri; della mona Aia Fede, ò copfoniaDdola con 
prodìeioft miracoli. Sk quefia A forte promefia mi 
ìb lecito d^gomeotare così; Se furono si glandi Ic» 
glorie di i)iMÌo fecondo Tempio^- che furono pr o ìi ' 
fKapaoCft defattte quattiocentp , e più anni primati ' 
che fuccedeteroy mp per e&erelftato booorato poche 
volte dalla prèlènza di Chrifto, e quale gloria ^qual 
lantità (ara d'ogni Tempio del ChriiUandmo, OOOe 
liabita su fagri Tuoi Altari Mfteto Redentore , che fc 
pel Cielo t gioiMb^ à fodui Gigmnaieaio? di laAll 
non fi parte 9 e ^ oontmuamenie dimora ^ é eglim 
iolo colasù, e quagliti nell'viio, e peli' altro luogo 
multipUcato; Multiplica i luogU 9 le Chiefc^ gli 
Altari > e fc AefsOi per dichiarare tutte le Ciiiefe Tue 
Gaie ; ^Qiiiodi per queda fagramentata marauigliofa 
prefenza ogni Chiefa à chiamata p o da PatHddc * if 
Atrio di pio ^ o Tuo Tabernacolo nel Leuicico > * 6 94 
fuo Sagrario da Tertulliano, * o dal Profeta* luo- 
go d'habitatione della Tua gloria , o da Vatablo * %m 
Sagrofanta fua Reggia , doue di tutta la fua Maeftà 
fà gloriofa la pooopa > o da Ambrogio * dell;^ fua^ %^ 
infinita fantità vn Domicilio, c di tutta la SantilQ-* 
ma Trinità vn Ycpcrando Sagrario, o da San Bernar- 
dino * fuQ picciolo Paradilo . Ma ftudijno pure tutti %é 
% Santi l^rauaganti metafore per fpiegare la fantità del- 
la Ghiera , quando di lei fi dica , che quel Dio, che 
prinaa delia Creatione del Mondo in fefolo habitaua, 
come difse Agoftino, * e doppo la creatione di lui 2Q 
tutte le cofe furono del fuo Autore occupate al dir di 
Tertulliano, * onde , come foggiun^c il citato Ago- 9% 
iUao j ^ fzàò Pio a^i Mpa4o Aoa iacluiò< fuori di 
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8 Capitolo OUauo. 

xfio aOBcfelufo, fopra di luinódeleiuto ]^. eibm di 
'lui noa mai dcprdso ^ NeiU Cliielà poi egli habita:« 
come in propria fua Ca&f come promife à SalomcH 
§J ne . * Chiamano molti la Ciiie& ò Tempio per li 
&grì£cijy che iui s'offeriicono à Dio, o Oratorio ìtk 
figuardo ail'orationi^ che iui fi fanno » o Bafilica^ 
ricetto alle Sagre Reliquie de Santi , che iui fi cu. 
flodiicono, o Gliie& mediante ì Sagramenti» che iui 
s'ammini(irano ; ma chiamafi Cafa di Dio perlapre-^ 
•icnza del Figliuolo di Dio , che iui nel Aio Sagia^ 
«laitato Tribunale nuefto&meate nfiede« 

9 

S. II L 

t 

A u>rnlafflo al imipiortG ^loòione ; 
per ofleruarenuouemarauiglie della 
Santità delle noftre Chiefe . £ vero» 
che qucilo gran Rè con tutta la fua 
potenza arricchì y & adornò il Tuo 
Tempio ma guanti Salomonfs' adu^ 
nano per arricchire con tutti i loro 
tefori della Santità ogni Chicfa Chri- 
fliana ? Sapete quanti? Quanti furono tutti gli Hc- 
I roi del vecchio Teftamcnto; Noè colla fua iridc^,' 
Abbramo colla fua Decima , I/acco colla fuaSarcinajt 
Giacobbe col fuo Baftone , Giofcppe colla fua Spiga , 
Aronne col fuo Sopra umerale , Giofuecol Tuo Volu- 
me, Gedeone col Fuoco, SamuellecolPOiio , Elifco 
col Sale , Tobia col Pefcc , Sanfonc colle Porte dei 
Tempio, e Dauidde colla Verte da Pallore , per fi- 
"54 gnificare con qucll' Iride *la varietà de* Minittri, che 
15 ieruono alla Chicfa ; con quella Decima V incon- 
3d traftabile autorità di ogni Chicfa ; con quella* Sar- 
tina i languori di Chnllo , eh* è d' ogni Chicfa fon- 
37 damcnto primiero ; con quel BaQonc * lo Stendardo 

d' ogni Tempio ChriiUauo^ eh' è la &occ^ fono di 
... - » - - . - 
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(Ai catte le QÒfttc mferimtà fi rilànano ; con quella^ ^ 
^iga il fase Sagramentato , che io c^oi Chiefa .fi 
dkpenlà ; eoa quei Sopraumerak* il decoro di tutti fi 
i Sacerdoti della Oliera.; fhldorib de' quali è fonda- 
to I' fiodefiaftico Principato ; con quel Volume * il 59 
SagroTanto Vangelo, che in CKgni CSIEia da bocche 
figro£uite, ofileg|c, o d fpiega; con quel Fuoco* 40 
fl ^uditio» che fi Vàxk rigoiofo d c ' Pro&natori d' ugni 
Iienipio;.OQa^ell' Olio * la Conii^aciooe d' ogni< 41 
Cihiela > che /àndicata dìfifoiide da per tutto la fra-, 
eeanza de* fiioi odóri 1 con quel Sale * la Dottrina de* 
riclati y che ndkt Chiefa fono i primi Maeftri -, con^ 
quel Pefce i Sagramenù , con li quali 9 come con pò- 4| 
tenti medicamenti » tutte le fpirìtuali infiermità de i 
popoli miracolofàmente C\ rifanano; con quelle Por- 
te, la fedeltà j e la coflanza di chi entra per ocaru 
nelle Chiefc ; e con quella Verte Paftoraic la pru*- 
denza de' Vefcoui > che come Pallori ^ nelle loro Ghie- 4^ 
ferifiedono^ per pafcere il loro Gregge Chri diano. Ok 
che gran Santità della Cafa di Dio da tanti Salomo* 
ni riccamente adornata! Gli Antichi adorauano Dio 
nel Monte Sionne. Entrino i fortunati Chiftiani nella 
Chiefa più di lui Tanta , e fublime > come conobbe in 
fpirito il Profeta Ifaia , * e più di lui forte , e bcn^ 4 J 
munita # come egli flcflb defcriue. * Ella è più di lui 4^ 
d' innumerabili figliuoli Madre feconda , come la.« 
chiama Dauidde."^ Per la varietà de' Tuoi Miniflri é 47 
più di lui vaga , ed amena , come accenna Giona n- 
ni. * Per la prefenza d' innumcrabili Angeli, chc-> 4S 
^ quiui il loro fuprerao Re corteggiano ^ più di lui é 
ficura , e d' ogni pericolo efente , aflferma il Vangc- 
lifta profetico ; * Per li Sagramenti, che iui cotidia- 4^ 
namente fì difpenfano , é più di lui vtiie , e fa luce- 
uole> foggiugne Abdia;* Per li Vangeli;, che iui fi jo 
(piegano , è più di lui fcuola erudita , coaie conchiu- 

^ £ÌHèS2!jÈÌÌ! ^ SÌ2 9 ^ S?^ ^ compungerà $1 
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^% in luogo sì Tanto ì S. Ctrobino^ protelbuifi^ che fé 
/n fol pcnGcro mcn puco hmtSt la fola mente aiTa* 
^ lico« ò voa fola paroiU meno cauta fórse dalla ionJ 
bocca inauuertentemente Tfcita» 5 va (blo mviento 
men ordinato 4i qualiiiii|i]e altea palBooc kanefiu 
il Tuo Cuor anto leggiermente macchiato , hauerebJ 
be fubitamente trattenuto il Tuo pied^, a^ciochcnoa 
s* auuanzaiTe nella Cbieia t tanto egli temetia di ofi. 
fendere la Tua Santità. Io però non iftupifco ^ che^ 
haucfle ì fentìmenti si riucfenti^ perche lo fteilòPio 
per confondere gl'empi;, e cagionare loro vngiuik) ro^ 
lor e per le commcfle iniquità^non trouó mezo miglior^ 

Jj che per Ezechiello * far loro conofcerc la gran lancità 
della fuaCafa. Và Ezechiello, egli difle, emodraa 
figliuoli d' XIraelle il mio Tempio r acci<Kbc fi con- 
fondano delle loro fcelerag^ini . Ma chepoteuano mai 
Guefli offeruarc nel Tempio antico di Santo , fé non 
(angue di Tori vccifi , e vifccre d' Agnelli fuenati # 
fole ombre delle Vittime incruente , e fole figure de» 
Sagramenti diuifi f che fi cufiodifcono , e diipenfano 
in ogni Chiefa Chrifliana/ £ l'anime battezzate non 
fi confonderanno per gli commeffi errori entrando neU, 
le loro Cbiefc , che non hanno ombre , o figure , ma 

• " veramente nel mezo di ciafcuna di effe fi vedono cor- 
rere fiumi di latte nell'Accjue battefimali > che l'ir^ 
rigano; formate fontane djbalfamonel fagroCrifmai 
che le munifce , apparecchiate Difpcnre eli Pane Sa- 
cramentato neir Euchariftia . chele prouedono dice- 
Tcftc nudrimento; fparfi gorghi di Sangue diuino ne| 
Confcilìonali , che le mondano ; preparati bagni di ^ 
olio prctiofo nell* eftrcma Untione, che le ditcndo- 
no i inalzati Sogli Reali nell'Ordine Sagro, che l'ho- 
fiorano; acccfe fornaci di fuoco fpirituale nel Matri- 
monio, che le rifcaldano. Ha ogni Tempio Chriftia^ 
fio muri imporporati col fangue de' Martiri , il pa- 
yimcaio i]iuitr«t(P ^oUa purità delle Ycigiai > gli Ai- 
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♦ari edificati con li meriti di Chrifto j ed il fuò fon- 
<Janiento non è che Chrifto mcdcfimo, come afferi- 
{fc 1' Apoftolo; * di qucfto fondamento le dodici Pietre 
fono i dodici Apoftoli , come defcriue Giouanni . * Li 55 
uioì falTi fono tutti i Santi, come accennò Dauidde;* 56 
La fua interiore muraglia è di tutti i Seguaci di Chri- 
Ao la fouranaturale intelligenza * tutta fimile a quel- 
la de* Difcepoli fortunati , che andauano in Emaus; 
É 1' cfteriore tutti i Santi Profeti , e Patriarchi, a_. 
quali non fu conceduto* di vedere cjuel lume, che-> j8 
illuminando di tutti gli huomini gli occhi , illuftra 
anco a loro fauore le Chiefe ; I quattro fuoi Ango- 
li i quattro Vangelifti, che con i loro fagrofanti Vo- 
lumi coiidiana mente 1' honorano ; Le fue Colonne i \ 
Predicatori, che iuiafiiftiti dallo Spirito Santo, ma- ^ , 
nifeflano la Diuina parola, onde di efii fi dicc'^che Jjji 
fono da Dio confermati come forti Colonne ; Il Aio - , 
Aiolo l'humiltà dell'anime giufte , che le frequen- 
tano y La fua Porta la Fede , * per cui è conceduto ad 66 
ogni fedele iui 1' ingrcflo ; E le fue feneftre i buoni 
cfempi di quelli , che iui adorano il figliuolo di Dio, 
perii quali viene glorificato * T Eterno luo Padre. Oh 
che ammirabile fantità , per cui Ennodio * lodando 61^ 
r infigne pietà di chi fabbrica le Chiefe, hebbe a di'* 
re , che fanno di vna Cala materiale vn Sagramento* 
c d' vna terrena habitatione vn celcfte Collegio l Vol- 
le , cred' io , alludere col primo Elogio di Sagramene 
to a tutti i Sacramenti della nuoua legge di gratia, 
che nelle Chiefe fi difpenfano , i quali efTendo tutti 
fagrofanti, ò perche tutti contengono la fantità in fc 
fìelli , ò perche altrui la cagionano , debbiano poi 
tutte le Chiefe mcdefime , {agrofante denominarfi : 
Coli' altro Elogio di celefte Collegio a quel prodi- 
giofo commercio delle cofc diuine, ed humane, che 
in ogni Chiefa s* ofserua , ò a quella fanta vnionc-» 
d; huomini , c d; Angeli, che iui fi accompagnano, 

quelli 
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5uelli per i&u^gere ogni colpa commèiì ; mièlli 
intercedere a peccatori pentiti il perdono. HàueuaJ 
ragione di chiamare Eufcbio* ooii Tempio ChrìftiaM 
Ycncranda , ed augufta Scola ditutte le finte Virtù; 
mentre lui fi venera la Maeilé , fi predica la libetsH 
lità> fi loda la grandezza « e fi riconofce I' autorità 
delP Eterno Monarca. Tutte le ccriiBOBie della vera 
Kcligionc iui s'olkruau©, tutte le opcrationi della»; 
Chriftiana pietà fi cfcrcitana ; tttt|igli efcmpi della' 
fama pcrfettione fi dimoftrario, c tutti gli cftettidcl-» 
la mifcricordia di Dio s' ottengono : onde Te nel Tua 
Tempio Dauiddc * proteftauafi di riempirfi & ogni 
bene, bene porrà adornarfi d'ogni fanticà nelle Chie^ 

6$ fé Chriftiane ogn' vn , che v'entri, fpicga Girolamo^^ 

àó ed al parere di Grifoftomo, * é faxiiitfimomirarc ad 
ogni fcnfo le redini alla fola vifta della Santiffima Ca& 

^7 di Dio. A quefto fine con zelo d' Ezechicllo * io 
moftro a tutte le Dame Chriftianc la fanticà d'ogni 
loro Chicfa, acciochc mifurata la mifteriofa Tua fab- 
brica , e conceputa la riuerenza douuta ncll' entrar-' 
ui, o nel dimorarui fi confondano d'ogni macchia»^ 
• contratta in qualiìuoglia offda di Dio f di cui ciia 

' ^, propria. Cala • • • * ' - 

f. IV. . • 

L Rè Dauìdde vedendo , che il fuo 
figliuolo ribelle affiltito da molte 
truppe de fuoi adcrcf:ti, che illìan- 
chcggiauano, vcniuaalla fua volta; 
per torgli colla Corona anco la vi- 
ta , feg]i riufciua ; che penfumo mai 
che riloluefic ? Certo, che potcua-» 
Opporgli VII valorofo Efercito per gaftigare la (ua in- 
tollerabile audacia; ma c'inganniamo, perche con 
migliore coniìglio vici fuori fuggendo, e laiciò 1;^ 
. ' " iua 
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Iva Rc^a libera al rìbdle Figliuolo. Perfuodeuafì 
quedo buon.Padrc afiOiitco^ che agcoftatofi T ingrato 
-9è fuo Real Palazzo , e riuedendo quel )uogo , do- 
ne partoil con tanti dolojri la Madre ; quella Ca*. 
0iera^ doue rìceué la Tua vita ^ quelle danze , doue» 
fu QOfi tanti vezzialkuato, e nudrito ; quella tauo- • 
]a> ouc fu COSI delicatamente cibato; quc' fediii, sii. 

Juali fu fouente accarezzato; quella Cafa in fomma,^ 
I cui ammir(i taj|tc. volte la pietà de' Genitori , con- t 
fiafo, lafcia (se cadere di mano la fpada impugnata da » 
kù contro di Tuo Padre in quel luogo mede fimo » oue 
egli gli diede il primiero fuo efscrc . Cosi fperaua., , 
^HedouerseifiCGeaere 7 dice Grifoftomo, * fc il figli uo- 6jj 
lo fofse fiatai v|j^uomo ragioneuole^ e non vn bruto> 
inferocito . ìncip^ce d' ogni rjucrcaza in vn luogo » 
oue riceué si (egnalati benefizi;. Hauranno mai vnl. 
cuore SI erapjQ le pame.Chnftianc quando entrano in 
Chicfa, eh* 6 la Cafa dell' Eterno lor Padre ? Come 
mai la riucrenza a luogo sì unto non leuerà loro dal- 
la mano ogn' arma impugnata contro di Dio y e dai 
cuore ogni macchia col peccato contratta 9 quandd 
con i proprij loro occhi vedranno quei fagri Vafi ^ 
ne' quali battezzate da figliuole di Satanafso di- 
uennero figliuole di Dio ; la fagra Menta di quegli- 
Altari, fu quali louente furono muitate a pafcerfidcL 
pane degli Angeli; i Tedili di quei mifericordiòfiCon- 
fcflionali , dentro de' quali tante volte riccuerono d* ' 
ogni colpa il perdono i Dunque non baderanno ogg«ti . • . 
c^ fanti per rimunerarle ? Per molte certo non ballano, * 
crche entrano nelle Chiefc , non per ammirare la 
oro fantita , o per compungerfi nella Cafa di Dio, 
ina per profanarla condetellabiii irriuerenze . Maquai 
reo giunfe mai a trafgrcdire le leggi alla prefenzu dei 
Legislatore? Qual te.ncrario corami (e mai delitto di 
* Icfa Maeftà in faccia d:l Ré? Quali' empio fi te in.ii 
S?i S??£EIE molte ottai^, 
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lano Dio nelle proprie loro ha bita tieni, è ccirtovnàft 
grande audacia , ma che vengano tfd ofteadcrlo , tf^ 
tradirlo nella propria Cafa , in cambio d' bonorarlo 
colla riucrenza douuta , è vn inéOn^pai^bikt&caoricay 
Qudl Prcncipc della terra giunfc ma-i a tanto difprez-*. 
2©? Nella Cafa di Ciro fabricatd con {^rand'^artMci^cUi^ 
Mennone , o in quella d'Archelao dipinta egregia meatcì 
da Zeufi , entra uano tutti con tanto rifpetco , come ha4 
ucfscrohauuto in luogo fagro T'iiii^rcf^o . ttiWlUCafi 
di Dio fabricata dalla Sapienza increata^ adoroaca. 
coli' oro della Carità, e coli' argento della- puf hià d| 
Chrifto , anzi colla porpora del fuo Sa ngiie diurno, corno 
entrano molte, come entrano? Miv<irg<%no di dirlo/ 
come farebbero io vn profano Teatra . In vn Tem- 
pio di Diana in EfHb ^ dotie ella £4c€Ud cU Maga^ 
con fìnte marauiglie , era grande la confiuenaa <àvfi> 
Popoli , che concorreuano ad empiamente adorare' 
^A\ Ma nelle nodre Chiefe, nelle quali diluuiano 1^ 
gratie diuine, e doue Tempre veri miracoli s' ammi-» 
rano , poche v entrano pa: adorare iui l'Eterno Bc* 
nefattorC; ma molte per difprczzarlo con dctedabili ìv-^ 
liueren^e. Haueua Alefsandro il Macedone paggi co# 
si riuerenti , che tal' vno di e(Ii ii lafciaua più tofio 
abbruciare la mano dalla ^ce, che impugnaua , cb^ 
interrompere il Sagrificiod^l Padrone, a cuia^iiieua. 
Ma oggidì che fi fa nelle Chiefel, nel tempo meded* 
WD, in cui s' offerifcono a Dio i Sagrifìci; ? Permet- 
tono molte, non che s' abbrucino col fuoco /agro le 
mani, ma con profano il Cuore. mcdefimo. Gli Atc* 
• niefi haueuano tanta riucrcnza per le Scuole , nelle 
quali habitauano , che non pennctccuano di profe- 
rire agli alTiftcnti ne pure vn' otiofa parola. Oh Dio 
di quanta minor conditionc ^ono le noftre Chiefe , Q 
di minor riuerenza , e rifpctto i confluenti , che eoa 
iadifcreti tumulti, ed impertinenti bagordi continua- 
meato le profaaano i Succi i^ueo4o con(agrato va 
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Bofi^j^gi'i^fiup'tofo idoli, v encrauaaopcr eccefso 
<}i riuereiw coUp mani legate ; ma nella Chicfa , noa 
iblo a Dio confagrata , ma propria fu a Caf i , come v' 
Rimana iBolCe?;Oà Dio] arroHifco ai ibio penfarlo; 
q>n t ^?^ mvim ^^ /C poco rirpecto, che quiui it 
Icnno «OB peniorì peccati xli prima , perche tal volta 
(eiponpoclue/ e leggiere colpe v'eatrano , con molte, 
% pellifl|ie (e iic paiono , come auuerte Ambrogio . * Oh 7^ 

5 (Elio €oqtf;a&gno deila loro eterna perditionc l. DaU 
gra<i S^a^ defcritta dclU Chiefa s* argomenti il» 
g^ue|iÌBC€a(onel profonarla t xlice il Villanoua , men-% 
tre, quanto più venerabile, & adorabile c la CaGi 
di Dio , tanto più, è d.eteftàbik il d^^litto > che iui fi 
commette contro di lui. Ma quanto farà grauequc- 
fto delitto? Grane troppp^ i^Qiue quello de' figliuoli 
di £ji>* ^1^? diib-aeuano gll hubminidai douiiti Sf- 
grificij a l)iq. E fprii diucrfa'la'colpa , 9j^e fi com* 

eft te ' in ogj^; ghiera , quando da molte con lufli 
lodèra'tl é "pompe fupcrfiue fi fa vergogna a fagri 
j^ltari meno adornati di qfse ? Con vanita dctcflabi, 
Ji fi ruba allcTagri Imàgini> ed anco all' erpofta Eu- • 
^haj^ftiail concorfo dc'fguardi , con d^icorfi JmiportUjJ 
iV, CQn pofiturc iiiinicdcilc , ed anco con occhia* 
ìc 'sfacciate fi difiolgono uiukl à..:i*oratione , e fidi- 
ìlraggono dall' ailiftenza douuta alle Mefle, ea a' io.-, 
gri Officij. Qual colpa farà quefta di commutaiv: la 
Chiefa, che è cafa d* oratioac in fpelonca dctcftabilc 
de'Ladn,* che rubano a Dioia gloria alla fua Itef^, 
£1 prcfenza diuinai E u ui vna gran differenza tra quc- 
^i due nomi , Ladro , e Ladrone , perche il primo 
fuba y ma di nafcoHo, facendo ogni diligenza > chp 
|1 Padrone* nè vegga, ne s' accorg^dell' ingiurie, che 
egli ^1 ma il Ladrone toglie pu^licameiite la roba « 
àuOTaifiaa ^ e non di A^fcpiFo» nia ÌA ya^a|»erta Óin^ 
pagna 9 e di piU offeadfe la pérfonìa ^ à cui ruba / e 
yjfi iginaccic | e eoa p^^co|kj^ M V^^^ 
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ria menu non gli cede. Chiamò il Redentori. flMlàP 
drij ma ladroni quelli , che nella duefa rabaoo' 
il culto» lariueréoza> ed il rtipetto douutogli ptt 
crprimerela granezsa del loro delitto certo d'ogni 
altro maggiore 9 perche fé com»làdtt notturni gli ru* 
baffero 1' honote>- e la glòcia »- commetterebbero aà^ 
nor peccato ; ma cflcn& cosf temerari j , che v^^nno 
fui mezzo giorno 'nella Fopi^^ Cafai auantidef 
. jTrono, douc egli Qiaenofamente rifiede ^ per fàrgtt 
quefto furto facrilcgo, e di qualdclicèofaranno'toai- 
téli Se lo ileflò Giudice fiirà il teftiÌMnio de luino iii-i 
lami ladronecci , farà non mai degnò di fcufa ^ o d', 
alcuna difefa capace? Poffono farfiiÉgannarfi g)i oc^ 
chi di quò(k> Dio ofiefO| Giudice;^ e Tedimooio néfi 
tempo medcfimoy 'che iònp piti dttSòlc rif}>lcnden4' 
■g« differì' Eccléfiaftico,» per firgoardarfe del cuore dé^. 
. huomfaii tutte le parti ^ìh nafcòfte » non che delieJì 
loro apparenze i modi più'fcompofti ? Chiamanfi i fuol 
(guardi diuini più del aole rifplcndcnti , perche il So- 
le fe ben luminofo Pianerà , non penetra però i cor* 
toi opachi ; ma gli Guardi di Dio , che rificde ne' Ta- 
tfcrtiacoli delle Chiefc, fono più di Itii rifplcndcnti , men- 
tre penetrano fin il iondo più ìntimo del cuore > che 
irede èflcrc da lui infinitamente auucrfo , quando è 
dalla pcrfona apparentemente adorato . ; In ogni luo^. 
go Dio e prcfente, fe ogni fpatio è da lui occupato; 
jf$ ma nelle Chiefc, dice Geremia ^* è prcfente, c come 
C^. Giudice, e come Teftimonio : come Tcllimonio, perche 
vede co' propri; occhi il grauc delitto , che fi commette 
profanandogli la fua Cafa tutta (anta ; c come Giù* 
dice, per decretare a sì grauc delitto proportiorato il 
gaftigo. E qual delitto farà, non temere nè di quello 
Giudice giufio , e fcuero le minacciate fcntcnzc , nè 
di qucfioTeUimonio infallibile i /guardi diuini? Quc* 
fta fola rifleffionc non dourcbbe porre vn gran terro- 
re a tutte le X>amc f quando non dimorano in Chieft 
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W douuto rirpctto? Una Meretrice, còme rà'cconcà' 
il Nazianzcno, * entrando nella Cafad' vn fuo Ami 7I 
•rp per compiacerlo , appena finito il falire la fcak ; 
i>'incontró coli' occhio nel ritratto di Polcmonc, che * 
tra Filofofi fu in concetto d'huomo afsai cafto, cpa- 
fchdole, che con occhio feuero la riguardane, quafi 
ài quel delitto , che andaua a commettere , la rim- 

J>róucraflc, talmente fi fpauentò , che confufa parti * 
cnza efeguire i Cuoi impuri difegni. E le Dame chri-' 
ftjane hauranno di cortei vn cuore più duro, ed vn^ 
ftntimcnto mcn pio, entrando nelle Chiefc, e vcden, * 
.ik), non il ritratto folamcnte , oWmagìne, malaftcfsà * 
fJtrfona del Rè de» Vergini fu fagri Altari , quando 
lUi fi confagra da Sacerdoti il Diuino fuo Corpo , fen- * 

alcun timore della fua non meno Reale , che ver- ' ' 
ginak prefenza j ardiranno di rendere impuri i Joro 
gerifieri*, i lopo fguardi, il loro cuore? Oh Dio, che 
Pjiccflb4ii- delitto é mai quefto ! Si trouano alcune-» 
^brej che con ogni diligenza, loro infegnatadalla-^* 
^tum mcdefima , fi nafcondoao più che mai ponno' 

nllà' VMcttZl- de' Cacciatori, cnmp nflTf^i-n^ ^..^n» • 



HI péVdifiK non fiano da eflì oflcruate . Gli Orfi en ' 
MUio nella ldft> Tànà eolle zampe di dietro per ini 
ganliarii i'iSiceadd loro ci^ederc d'efferc vfciti di là « 
SJ**^^?^^*.!^^'*****^^- iL^^Primedefimì, co? 

hor di 14 pocHtiamì più ette ntei pSlTono le loro trac 
ctó. Hor quelle, chepiìl sfacciate delle Fiere mede- 
toc ;non fanno aleuto diligenza per guardar/ì dagJl 
occhi di vn Djanolla fua Cafa modeHma, douealla 
fuà prefenia diùlna l'Offendono , mi fàppiano dire^ 
tìua deluto fia mai-quefto. Le «ere fi nafcondon^ 

il» mefitdtla , 4l gaftigo , efle, c4ie 6nno per la^ 



Ti 
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. finfe.f die pvoMjiiK) » di aertere ptr -ogA col pa Ul» j 

^ péna coa4e^oa » v^mao a «coaaieeierU ^ occhi ^ 
ilc0i djsl Giudice > IcfUsa riipetco « aè aliar uiiiir,QUà^-| 
dooc dimofano» jné alla Tua P<:rrofia diuiiia j auantt . 
di cui n rìtronaiip l Teaopo gli occhi humani neUf / 
loro Cafe » c niente nella Cktoa qMclU di Dip ! ia« ; 
horrìdiievi nell* vdtiiB queft'ecccffo y ;é(6}aA9f^€D|lu«| 

7S GriiMoa»o« * U prpdcaddiaioy jGiarepf^^ eccitato 'a^f 
• TP commettere vpa grane colpa da(l' cci|p|a.:Pr4i|CÌM^^ 
& d* Bgjcp j franoamentc iirpo(e: fi .come potrò la ^ 
&re va male si grande alla ^^fcnza /di Dio j Ift: 
'làppliao dire le Dame Chriilune, fé douranno ha-4 

^ Uece qoefta rifleiQooe nell^ Chieia > doue è prefeatarf 
ncà , coo^ difle TertttliijMiQy tiuu 1^ pode(Udciffi94: 

lo dclkno Dìo . Geremia * rimproiiera o^' vnp^ ^ìitj^^ 
pecca nelle Chiefe, dicendo: Facefti qucfto nule « cj 
poteri ? quafi giudichi e0ere iaipo(Iit}ik a chi é r^ 
gioaeuole, poter offendere Dio nella Tua Cafa alla^ 
kia prefeaza medefima . Chi potrebbe baflantemen^e? 
dpnmere T ingiuria , che in ciò fì fà a Dio? Il 
AiTuero di nulla fi (degnò canto contro d'AaannQ» 

^ quanto all' hor che lo vide caduto fopra il ktto det- 
^ fa Regina Aia Conforte ; AU'hora si che efciamò coi%* 
lodicibile fdegno ; Ancor nella mia Cafa 9 nié prcfcn-; 
te 9 vuol fare alla mia Spofa i difprezzi? Quali dice(^- 
|e: Che ofTefa inroffribile mi fàcoflui ? Queil' oggetto^ 
egli dà a miei fguardi reali ? con queda riuercaza.» 
egli hoDora la mia maeilofa prefcnza ? Non è queAa 
la formalità d'ogni colpa nelle Chiefe commelfa^ { 
Kon fono queftc le proprie circolianzc dell'ingiuria ^ 
che a Dio fi fa ne' tuoi Tempij ì Dunque nella Tua 
Cafa > lui prcfcnte s'opprime fenza vergogna il Tuo 
Jionore, la Tua prefcnza diuina, la Tua Suprema Mae- 
ilà? Oh Dio, che ecceflb \ Dicemmo di fopra effere 

fi' occhi di Dio più lucidi del Sole , mentre più del 
penetrano anco gii opacU più dso^i Uor queilj 
" ' exclu 
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-iDCchì fiffanoiielk Chicle più atceotamcote lo fguarw 
do, com'egli proieftofli al Sauio, * (jujkado £abào6 
. il Tempio, per rifguardare più di minuto l'attioni, 
ì difcorlì , i moti , i gefti , i pcnficri mcdcfimi di chi 
;illa Tua diuina prefenza ritrouafi, accio^he tutto Ha 
rcompofk)^ modtdo , diuoto> e faoto j copop ayucrtl 
Tertulliano. ^ £ qual'ccceiTo farà , qual' iDgiyriar | 
c^r che tutto alla fua pcefenza ila peccaminofo , attio* 
, pi ]il)crc # difcorfi profani , moti impropri j , gefli fcan* 1 
< dak)fi> penficri imraodcfti? Oh Dio, che ingiuria ad 
iva Dio si grande nella fua Cafa si Tanta \ Se ciò facef- 
-fero i Saraceni, i Mod, i Turchi, e tutti gl'altri ih- 

• fedeli , che non credono Dio prefentc ne* loro Tempi j 

• profani , iàrci capace y ma i Chridìani ^ hanno lu« 
'.me di lede , il laraiino auanti quel Pio 4 ^h* ^dora- • 
-1»? Tcrmlliai^o * riq;proucra ^me irr^ljgiofi gli an- ii 
«lichi Bomanii fe ben Gentili^ pcr^^ più gl' Impera- 
cdàri> icl)e i Jocq Pei honprayanp » e piii oi qyelli la 
•^cenzai cl^ dlque^ la creduta diuinit^ieiQeuaiio, 
•la qui w:WOffi^>; S cl|(^ direbi)e ()ue(l'kllomo se* 
claiV: <dci poUro. fp9olo 4 ^e jprofe^kadp ùu« 
>< Uigp n e (idftiàii^jipi^ Dille 
«|«o^i3lp1arbi^^4 cbc piQ liei fuQ T^mpÌQ , ^ pi£| 
-tìfpetto l^illte'jigU fa^ i qu^li piglici 
-ifàh^ PC^fioUf dil^dàlp» (e vedeOl^rQ quelle ac^ 

fieni iftppaqfle » ^ $uipo la Chie(k fen^ piua ri? 
«'^rdQ agii oc^ 4iuioi , ^be %mxo vcd()iìo ^ ed iitf « 

it#tta«|te s* o(fqH)qpp.c(i Yc4m l'^c^ Ma^ft^uì- 

c!pio$p&uió SI malaatefiie tcattaia? P|ijPÌQi,^^U(n^rà 

ftefio TertvUlaiió , peri^ ^iiUkuc^ é Sa 
- della lor' eterna déi^naiicoe } $<HK> isg bo« 

^ ra ma^derti nel di Ifvi^ * quelli ^ ^l|é Quifio 8$ 
' i>ÌQ Yfi iìmijgiiafite diTórcs^q i ^aia « gU à0;<;ura d« M 
'-.)iaiier per tempre perduta .la fpqrai^ ^^^Glorta . 
^ ftnni^ i f ?^ £cancaiiism9 rinvilirà jmI S7 
■^-^ 8 ma» ' 
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C£0 Capttìdo OiUUè^: 

molo dé' Reptobi : tanto graue è l*iui£iura 

ftCdCO a aio,; ; ^ . , , 

• • • * 

* f . V. • • . 




A elaminianio Wùè ìmèglio quaiit3 
3? graijc iiaqttaft'ofli^dtofinderDfo 
^ in Aia Cau. £ va^offc&y che Sau 
^ Cirillo * chiaiiia vefània., e paszisy 
^ onde fimìglianti Tetnerarfj'pià tote 
^ di bsftie, che d'huooiini mecìlano il 
nome« S.<Aiitonio il.graiide> viKide 
pih ìllureinati Frofed delniicflioTdhiinento,vngiorJ 
no*«ftacic^,*m tutto turbato^, coslcominciò a par-> 
lare a Tuoi Monaci , come rÙbrifcc S.Ataòafio; ^ O 
Dracdli , che inaudito delieto! Crollerà la fede Catto» 
lica ne' tempi futuri in mezo delle piti Chtiftiano' 
Città ; Io preucdo huomini conuertiti in brtxi , foto 
intenti a profanare tutte le Cafe , e tutte le cofe (a-) 
gre ; circonderanno i hgxi Altari, ed a colpi di cai* 

• ci infoienti gli atterreranno. Con quefta Profctia lo 
leggo defcritti i noftri tempi , ed i noibri Tempi;, in-; 
fieme, ne' quali quando fono maggiori le Fede, che 
iì folennizano , più numerofì i popoli , che gli frequen- 
tano > e più fantificati gli Altari anco dall' £uchacio 
Hica prcfcnza del Redentore, molti Cauatìori >einol-' 
te Dame perduta colla ragioncuolczza , ftò per dire,' 
anco la fede , entrano , e dimorano nelle Chiefc con 

• più rifpetto agli huonaini , che a Dio riuerito doppo 
di elfi ; onde in vece d'adorarlo l'offendono, e lo 

' fdegnano in vece di placarlo. E come dourà chia- 
marfi queflo peccato? Pazzia, ofacrilcgio? Pazzia di 
<cbi ha perduta la ragione uolezza , trattando con Dio 
peggio de' bruti , che non lo dilprczzano , ma il ri- 
coaorcono, come dille il Profeta; * è facrile^io, per- 
che cofloe ^oi/icco fcQza fede mai tcatcano Dio ncUa^ 



IH ^ 



fila Cafa medefima', la quale tanto è plìx Tanta f co-* 
me vedemmo, tanto è più horrido il facrilcgio nel 
profanarla , come argomenta San Tomafo da Villa- 
noua. * Io mi fpaucnto, e grandemente ra' inhorri- 
dirco, dice S.Girolamo efprimendo vn delitto j coi 
quale nel luogo deftinato da-Dio per eflere lodatole 



peggio non polliamo imagtnarci delle temerità de« 
BuominiV, Che cos'è quella > dice la ileflo Dia ia 
Geremia» * gli huomini da me amati > nella mia Ca« 
& medtifima commettono inaudite iederaggini? Sape^ 
te che cos'è? Il penimo di tutti i delitti» rifpondeij 
ygon Cardinale» il più abbominetiolc di tutti i br 
crilcgij è il dishonorar Dio nella Tua €2afà » ed alia 
fila prefensa medefima. Sapete che cos'è ? è vn'epi- 
ìogOf o compendio di tutte le fedeiaggint infiemoi 
Scupifeono i Santi # che il Redentocf non fi TeruiifeA^ 
di ipi4^» né di landa:» o d'altro più crudele Aru^ 
iaento per gadigare per delitto sì grane gli Hcbrei 
nahiagi» ma di fole fuoieelle ritorte» come ri&riTos 
8tin Giouanni j ^ Non fii certo per rifparmiare a quei 
temerari j il ccuidegno gaftìgo » ma per additare a tut% 
ti noi la grauezza del loro empio delitto > diceiÌVb« 
nerabile &da. * Se la fune di molti fili variamente, 
«ìtorti è compolla» prefei molte di qucfte infienj^ ac« 
«oppiate la Sapienza Increata per flagellare quei prò» 
£inatori dclla>rua Chiefa , per additarli rei d'accop» 
piati» vniti» e ritorti delitti» quafi queQo folo tutti 
infieme ^li abbracci , e ^li conteioga . £coo nella fola 
profanatione de' Tempij ogni più graue peccato ; 
Coltro la Fede ; e come fi ernie in quel Dio» che h 
otìfcndc fugli occhi? Contro la Speranza ; e quali 
gratic li Tpcrano da Dio in quel luogo medcfimo^oue 
ringiuriaiio ? Contro la Carità, c Amore » o odio 
contro di Dio iUarncllafua Cafa da traditore? Con- 
tro l'humiitài In che diffcriice d\ Lucifero vnprofi. 
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lar Capitolo Ottàua. 

natole detti Tua Cliìe&^ jucgU adUCtlcfle; cueift 
nella terreni Tua Caia da Dio empiamente ribellati 
Contro la CaiUtà; S fi poteflero oen penetrare icuo** 
: ri huoianl dagli huomini y de' <iiiali però non è na«. 
, fcoft ) alcun penfiero a Dio, all'hor fi ved^be^ kS 
più nella propria Cafi , o nella Chicfa con macchie^ 
tafeiue fi deturpi. Contro la Giuiticìa y Può £irfi 
maggiore ingiulucia , che torre a Dio qnell' honorem» 
che in ogni luògo è a lui douuto nel proprio Tuo Tem* 
1^ pio^ chiamato da Grifofiomo * luogo d'h^bitatiooe 
della gloria Tua ? Contro la Fortezza ; SdrucciolanD 
i piedi Chrifiiani per debolezza più facilmente ne' 
I * precipiti; delle Piazze più publiche > di quello > che 
fitcdano nelle Ciiiefc « chiamate dallo fiefso Boccado* 
jp8 rode* peccatori afili ficuri? Contro la Diuotione^ i 
Comparifcono ne' Teatri lufli più profani di habitt» 
O di concieri di quelli nelle Chie(e.s' ofseruano ? Con- 
tro la Religione ; U culto di Dio doue mai peggio 
ne'Trcbbij vàper terra, come nelle Chicle a lui fof 
lo dedicate? E non é quefto peccato vnafunedi tan* 
" ; tccordicelle peccaminofcftretta mente comporta ? Dun« 
quc con ragione colle funi Jne fono gaftigati i Rei f i 
quali fono certamente frà tutti i peccatori i peffimi 9 
Ipf come argomenta il Boccadoro, * dicendo, che fe col- 
la qyiete di quefto Porto s' impaticntifconoi Chriftia-' 
ni, qual farà il loro animo vfciti di quà fra le tem-* 
pefte del Mare del Mondo? Se il calore di queffeL* 
fornace gli gela cosi, qual freddo gii afsalira ^ di quà 
allontanati, fra le neui dell' occafioni pecca ni ino fe-» ? 
Se con quello Scudo muniti riceuono da nemici colpì, 
che gli teriicono, quali piaghe Contraheranno in cam- 
po aperto dal loro furore fuori diChiela? Se offendo- 
no Dio in fua Cafa^ dunqud fuori di elsa farà tutta, 
peccaminofa la loro vita, tutta ferita la lor' Anima, 
tutto vna macchia il loro Cuore. Chi naufea l'Ora- 

zoo tioaiiaClue4> ck'ò Cafad'Orationej inqual'ab* 
■■ : - * bor- 
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CdPirotó OttdMò ; if 

^gSémSM Vìk^VLtù m Cafa? A chi la pace delU 
CUefà cagiona torbidi pcnfipri y che faranno le di- 
toanioni della Piazza? Pi chi le mormoraponi fono 
Ontìm «Chieia , iche farà della fama de'fuoiprof- 
fimi, iQuandO fi trouerà ne' pigoli' ;Di chi frà Je di- 
WÓfmfOQO gli occhi sfrenati nella Chicfa, che rite- : . 

Kì lauraiuio frà le conucrrationi d' vna Sala ? Se-> * 
QUpofii anco fono a facriticij Piuini, che faranno 
fCOua©dofi PC* Teatri profani? Se fono peccatori, do- 
ne Oltti i peccati fi correggono , che faranno doue 
tutti j peccati s*approuano? Se nemici di Dio fimo- 
firaoo, doue Dio da tutti s'honora , che faranno , 
dou'cgli da tutti fi fprezza? Se l'offendono , quand* . 
^Itri l'adorano, che faranno, quando s'accompagne- 
ranno con chi i'mgiwria? Se peccano in fua faccia , 
che faranno da lyi lontani? Sono, o nò coHoro di tut- 
ti i peccatori i pcllimi ? E vero, o nò, cte frà Wtii . : 
focati è ^ucfto M jpiù ^.bboAu^cHPlf i 

(Peccati commefU nel Tempio, chiamaux 

Ezcchiello * grandi abbominationi , né , : 
piu tali peccatori riconofce uà per huo- ' 
inini, ma per ferpenti immondi, che 
quiui mormorando in cambio d'orare, 
gcttauano vclcjio contro dell'altrui 
fama ; ò cani inTolcnti addormentati 
sii quelle bmchepiù icompoliapacntc , che nelle prò» 
prieCa(c; o Ciucttc bfacciate, che moueuano cooj 
la tefla ^',li occhi hor da quella, hor da qucUa parte 
£on inaudito di prezzo di Dio. S'io prcgaili quello 
Profeta ad olkruar ciò, che faccino ne' loro Tempi j 
i Chniiiar.i d' hoggidi, come ne fu pregato ai\tka- 
inciuc , * io credo, che Oli rifpondcrcbbc d'olleruar joi 
. S^f^W UU^^iori Abbomifljitioni^ ■* cioè auanti ^li Alta- lo} 

' » i ri, 
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ri , nón s4 fc " Idoli ^ o Siamc , non sò fc 1 1 ttùreS o Vdl«J 
ti, che fono adoriti-, comcDagone in Éiccia dell'Ai^ 
ilibando ai Sagri Altari \ alle Immagini de San- 
ti^ ail'Augufta Euchariftià medcfìma r adora tioni lo«^ 
ro proportionatamente doutite. P^giori abboraina- 

I04 tioniio vedo,* cioè cenni, gcfti, e (guardi idi quelli, 
e hanno per oggetto in Chieia l' acceUaate pitture, ogn^ 
vno de quali hà turibuli inmanoper inccnfarlc, e fo- 
no quei Cauallicri, che riuoltati a^l' Idoli , ch'adoJ 
ranojgl'incenfano poi fouentc con infocati fofpirT. Ma 

S05 ne veggo delle abbominationi anco peggiori *, cioè 
Dame che piangono, non i peccati commelfi, ma la 
fcommodità di commetterne maggiori, nonChriftoap* 
par(lonato,ma qualch' Adone difguftato,nonin contra-' 
fegno d' amore vcrfo il Creatore , ch'offendono, ma pcc 
lo raraarico di non ellcr a loro genio , o rimirate , o ri* 

^Oò Udite. Io ra* accorgo anco di peggio*, vedo molti te- 
merari; , che voltati ^ii homcii alli Altari, ed allc-> 
' cofc più fante delle Chicfe, riuoltano poi la faccia a 
quel Sole, eh' adorano > de falfi raggi del quale in- 
, iiamorati, sprezzano quei Sagri Lumi , che nelle Chie- 
fc dal Ciclo difcendono per illuminar i (^uóri, e le> 

5|07 menti humanc. Hor io chiedo allo ftelTo Ezechiello'* : 
farà peccato leggiero quello, che cosi fifa nelleChic- 
fe con SI nefande abbominationi? Sono gli accennati 
Chrilliani , o Idolatri, fono di ellì nelle Chiefe, ora- 
tioni , o abbominationi , preghiere o beftemmie, pla- 
-cano cosi, o pure sdegnano Dio? Io mi spauento a 
quefta lagrinìcuole espreffione di E;;echicllo, pur tro- 
po meritata anco inquefti tempi, ne quali fc non vi 
è vn Profeta, cii'olfcrui, vi fono però femprc quelle 
' lampade accefe, che con i Sagri lorolumi dilcoprono 
l' irnuercnze di caute Dame , che v'entrano, non per 
adorar Diodiuotamente , ma per elTere ad onta di Dio 

\ , profanamente venerate; Vi Ibno quelle fagre faci, 

\^ ' che vciiano (empie lagrime gcUce pei- le .colpe, che 
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Capitolo Óndnùi 

£biBSÌetfònò '<]uei Cauallieri ^ che vengono ad idolo^ 
tnire alk preleiua di Dio nella Tua Cafa tnedcfima g 
nò che non fiinno nelle loro Mofchee i Turchi >o ne 
loto Tempi j pro&m i Gentili medefimi . Vi fono qucl*^, 
le Muikhe dinote^ che con i loro armonioii conccN 
ti fi sforzano d' impedire » fé fia poi&bile»i tumulti«ed 
i ruTurri» che fi fanno datanti^ o tante, checonuer*i 
tono la Chieda o in vn ridotto di noueile , o in vna 
Scuola di cerimonie. Vi fono quei Sagri Parati , cbt • i 
ficuoprono gl'Altari diuioi> (òpra de quali fi cdkbra* i : 
no Miikrij, acdoche non veggano l'audacia di quel t' 
ieni fpogliatiy di quelle braccia fueftite» edi quelle 
felle (uanite, delle quali doue fianoi Cuori;» può bc« 
ne argomentarfi da quegli oggetti, nequalinffanolo 
i^uardo. Chi leggera mi faccia giuftitia di dire, fé ciò 
il pratichi nelle Chic/c Chriftianc,c fe il mio zelo fia 
indifcreto ad efpnmere il grane delitto di chi così le 

t Tofana. Ma quanto e graue quello delitto \ Ancor non 
*hó fufficicntcmente ("piegato . Tentò Caligola di prò* 
^anar coli' empia Tua rtatua il Tempio di GerufaiCin- 
me, quando entrò a forza delle fuc armi in quella 
Santa Città. Filone Hebrco * defcriuendo qucfto lue- iq^ 
celiò cosi lo riraprouera : Non ti bada, crudele, di 
haucr ottenuto di tante Prouincie il porscfso, di tan- 
ti Regni il dominio , e (òpra tante 1 fole lo Scettro, i 
-che vuoi anco priuar Dio di vn picciolo angolo del 
Mondo, di vna Città mezo ruuinata, e d'vn Tem- 
pio poco mcn , che diilrutco ? Con qucfl' eleinpio io* 
giungo a (coprire vn peccato d'odio formale contro 
I)io. Non balìa a profanatori delle Chicfe pertanto 
lor moruìorationi ogni piazza, per gì' incercifi ogni 
officina, per le lafciuie ogni Cafa, a Djo> non voglio- 
no lafciare niun luogo intatto fenza oflcnderlo , ne pu- 
re vna piccola Tua Cafa , va ratrctio Tuo Teai^ io? 
Non hainuj Cafc , dice l'Apoflolo, * per mangiare, lo^ 
e bcrc^ nua ibuo iuihcienti lanii circoli p^kiorodi^ 

ccric. 
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zi Capitolo OttdUó) 

carie » tanti trebbi] per U tumulti t imi Teatri per ft * 
bagordi i tante Saie ^ le cerimonie 9 anco la Santa 
Caia di Dio vof liooo , die locP ^^fua peggio che di 
Teatro j dicala 9 e di piazjsa per offenderlo ì Odio« 
ikb per dire, contro di Clirillo più crudele di quellQ 
degli (ledi Carnefici. Auuicinandofi quedi aU'lior* 
to^ dou'egli oraua, per prenderlo^ e legarlo noiUt 
jnodrò di efli alcun timore , an^ eoi'rendo loro in* 
^10 contro I fece animo a Tuoi Difoepoli » ii fé beffe de' 
III Tuoi traditori y corrcfle Pietro 9 che voleua di loro 
111 vendicar^, * e con due fole parole tutti (on granpo^ 
fi^ tenza atterrò . * Ognun flupirà di tanto coraggio , 
• Ikpcndofi , che poco prima nel Tempio alia prefen^a 
de' medcfimi fuoi nemici , ancor non nfoluti d'vcci- 
derlo, talmente temè^ che fuggi, e Ci na(co(c, come 
^14 riferifce San Giouanni; * Ma nel i'Hortoj nemici l'in- 
fultano, e non fi fpauenta , nel Tempio i MiniftrilQ 
diffendono, e teme: Nell'Horto i Difccpoli l'abban- 
donano, e nel Tempio fedelmente lo fcguono ; Neil» 
Horto erano ftcndardi di guerra , e nel Tempio Pa- 
rati d'Altare ; Neil' Horto Afte , Coltelli , ed altri 
frumenti da combattere, nel Tempio Lampade, Can- 
delieri, Tufibuli , tutti contrafcgni di pace ; e per- 
che colà s* intimorifcc, e qua fi fa animo? Sapete per- 
5^1 J che , dice Vgon Cardinale, * perche fc nell' Horto 
r a (salirono i Tuoi. Carnefici, nel Tempio lo circonda- 
rono i profanatori di efso , che molto più grauemen- 
le l'odiauano, e maggior ingiuria gli faceuano. Chi 
hà dubbio, che i (guardi immodelli , che fi vibrano 
nelle Chicle, fono trcz^c ^ che ^li trafiggono levifce- 
re, i bagordi^ e tumulti fono chiodi, che gli pi^^ga- 
no le mani i le irrcucrcnzc iono Uncie^ che gli diui- 
dono il cuore, i peccali in fomma, che quiui fi com- 
mettono / fono contrafegno d'odio più crudele verlo 
di lui, che non erano tutti qucichiodi , fpinc, pian» 
(ic^ ^he gi' ajppa^-cc^Uu^'UliQ ^kì pcp^o U^ile Tue pa^ 

6m 
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SCé^itèU Onauè: t.f. 

Soni 1 tbaàdV H Santo Arciuefouo di Rauefina Od^ 
fi>logo meditaiido qncH'indifcretapietà» ch'hebbcj ii6 
Vilaco , di moftrare dal Aio Balcone U Redentore mesa 
Aisfattoa^ii Hcbrei» loprcgaada(lener(ène> aauiiàn^^ 
dolo» che peggiori ftrapazzi» e maggiecodio gli di* 
mofireranno colle lor lingue malediche i Farifei 
craando lo redranno ^ di quelli , che fecero i Carnea 
aci flagellandolo ; Non l' adoreianno» diceua « né gli 
porgeranno tributo d' o6cquio » come a lor Redento* 
ve 9 ma lo calunnieranno^-ed aggi ugneranno» come a ^ : 
Neoaico , gli oltraggi « Non lò fé urebbe il miozel6 
indifereto» r io pregaifi i Venerabili Sacerdoti , «^uan^ 
da. celebrano hoggidi nelle Chiefe» di aftenerfi di de* 
uare al F^^olo nel Trono delle loro mani il medefi* 
ffio Redentore Sagramencato « o di publicamencc e(» * , 
porlo SII fagri Al tari » come nd Tribunale della fua^ 
ditiina Mimricordia> temendo > che la loro pietà pib 
tpfto ecciti contro di lui anco dal Popolo ChriAiano 
peggiori contumelie di .quellegii fecero gli Hebrei me* 
derimi ; che gli £irannQ credere con gl'occhi medefimi 
, pupille lagrimanti > o (guardi immodeftiy bocche oran* 
* d»*o lingue fiacide» «old mortificad>o ftiaUe tcn^j j 
rarie » inchini riùerenti , o podture ftompolie.« £ non 
faranno quefte otfefey che additeranno odio maggiore 
di )udli> che con a^i fiagdii lo perco&ero^ 

* 

À non v! è modup più f£Ecaoe perlai 

ferire la grauezza di guefto peccato f 
che il galtigo , che ne riceuc da Dio 

otfcfo. Non er:. no gli Hebrei al tem- 
po di Chrido più bea coilumati di 
quello funo moki moderni Chriilia* 
ai? Brano certo fra loro gl' iiucrcffi , 
aell'ytura iauilciuati p le vcndcuc aiui iàflguinanc» 
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jgliodij da contumace furate mantenilt! iàSiodnSt 
0 . jueno crudeli j che fegreti, le coucu pitene accefedat' 
contìnuo fiioco lafciuo ; V erano ne' Giudici l' ingiù-; 
Ktìc, ne' Caiialieri la ftiperbia# nelle Dame le van^j. 

ogni peccalo in ibmma ternana nell'Hebraifmo J 
p pure non Iqigerete ne' fagri Vangeli ^ che Chriflo 
alcun peccatore gaiUgaiTc colle Tue mani medefime^» 
^ con niun reo volTe £irla da Giudice, ciTendo venuto 
.ii'7 Mediatore 9 * e Redentore , fi concenfiò come Padre 
iii8 * auuifare , come Maeftro ^ intenare , come Mint« 
ixp Aro ièruire , come Legislatore * correggere , nonJ 
Ilo moi^con alcuno volle £ire da , o da Giudice por 
lui punire f ma con i pco£inacori fcordatoli della Tua mi-! 

te j e manfucta natura , che proponeua altrui pec 
|X1 afimipio, * nè piìi ricordandofi di etae quell'Agnello: 
bttmiliflimo , che col velo dell' humanata natura ha** 
veua ricoperta la Tua impalfibilc E(fenza per fopraJ 
caricarui de' nofbri graui peccaci l'intollerabile pefo^' 
Ji^ come accennò il Tuo Precurfore ; * o quell'Amico fui- 
fcerato, che, lafciato il fuo Regno, venne quagiu per 
foluare la vita a fuoi Amici , che miferamcnte peri- 
nano; * o quell'Auuocato beneuolo comparfo fra noi 
per intercedere apprcifo l'Eterno fuo Padre di tutte 
le npftrc colpe vn benigno pcrdonp , come lo dcfcrif-/ 
|l5 fe il fuo Segretario Giouanni, * contro di gente si cm-^ 
pia fi conucrtc in Leone tutto fdcgno per atterrargli, 
diuienc Ncniico impugnando le funi per flagellargli, 
c fi fa Cìiiidicc , anzi Efccutorc con vn flagello alla 
«nano per far di loro vn giufliifimo fccrtipio. Chi 
non argomenterà qui la grauczza dell' ingiuria, ch^ 
riccuc, fe vuol da fe mcdefuiio si rigorofnmentc pu- 
nirla? L'Apoflolo non vuole alcun Vefcouo percui- 
li6 fore , e ne rende il Gaetano * la ragione, perche^ 
1*7 pare non conuenga a quella Mano Sacerdotale, eh' e 
. <ia Dio dcltinnta per fòihuare gli opprclTi , colle per- 
colic opjp«.*iiua ^ c ic pur lo rìcachi la Giuilitia , coU* 

• . altrui. 
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aicrui, poa colla rpropria dcucJpdjsftrfiK-tyfJa^J' vi> 
gCflza richiederà , ^he ciò faccia U-nuiio.DciugnimTO 
diariftocliiamato Sommo Sacerdote da. pauiddc?.* ii8 
Non è già folico, come auucctc AgoJ^np, * del no- lì^ 
Uto Dio di gaftigarc i lUi, chc col flUiu&lt^ ^^ }^^ , ' f 
Am<Xi y de' quali il Cexu^. per 4iift^99jMfiA'I>riini d^ 
MidictódaATuo Paradiro,,p€r iwiB^ colla monje 
^^jjiliiimerabiU fol^^i U ^MÉ^I>j^ fd^ S^acheribbaj 
pér abbracciare gVinà/ni pccca^ori di Pcnupoli. fc 
M vuol fiijarfi 4Wila df£olezza de^ /iiol pircepoU; 
fHOo paò fermrfi, fecondo r antica lua jvianza» degli 
rAiudi^'UUcacciariet ^nco dal Tempio cl^i quiui il r 

4uldiUfuiefle;r«. maggiore quello <tt,.tui^ i. ji^ccati ac- 
XfDXAtii ^tò non leggerete j, dioeSrViQQOfliSOJPcrrf- 
,,Tio, * cheli Figliuolo di I»on^ai,ga(Hg2^ffe:jtf:^cquc- ij§ 
lìÀI ioli peccatori, i Auguflo tra tupti ^* Iiiueradoi:i^ 
. jpii^mkct «óft 'nail ^i^ge, che 4r,#gftaft ,4*4l«ifn 
^ jlektto r come 1^ oqi^rp d' alcuni jcemerarij,, che cqa 

S>cadr[>eitQeiUÌDSMPP^o<vn^or^^ 
abinettbt^ ^hianùto .da, mulo , il Santuario dd ijf 
-^r^cìpe^ Chrifto, rCbofiQt^.j^oftrò fdegno fM^t^ 
•^pér.ic caate ingiairk^^ròe^è 

]c calunnie, ctie.c^p^ di lui^lotie^^tiironA^^aè je? i 
; ' Teliiauni/ òonii^ ^ ^^i^i^duiuti , nè cogjl|^ 
Giud4 9 che lo tradì,,.n^tol%ifi5^^ » xh^ lo jw^ 
co/se con vii' Higiuriora guanciata y xiè contro i Càr« 
4ifHcf 9 che 4xero aliaiua.fliuina Perfona fìratij ifpsi 
crude.li > haucndogli po|,^(lo lo {d^gf^Q^illèU&ftte^ 
sii iBcdefìrqe il a gcllqy.per gaftigarc f pronnatori ^ , 
•ben'* addixò^ che l'ingiuria loro riceufuta era ' 
o^a' altra la più gràuc, c la più rcnfibilev ^meben' 
iiT^omenta Grifoftomo. * Che il pjrencipc Gionata-. \l% 
:on poche forze facefle fuggire vn valido ETcrcico de 
•"iliflci , il fagro Tcfto l'atcribuifcc a miracolo. *Sen- IJJ 

a oxùracolo cgile foie lìie foc^c diuiac iolo Chnilo . 

po'?: " 



^^b' Capitolo Ottdh: 

poteua atterrare tutto THebraifmo mtolcntc] ina coZ 
^ me huomo, che non irouaflc ne' profanatori re Gftcn-» 
r * za , quando contro di elfi impugno la sferia , fé non 
: è miracolo é vn grande miftero, Cd é j dice Girola- 
'W4 * gl'occhi Tuoi diuini vibrauaao tanto fuo* 
*co di (degnata diuinkà com«> vn' ingiù riii si grande* 
•che riccueua , che niuno ardì ne pure di fargli op- 
*pofitione. Ma finalmente qual' ingiuria riccuè dagH 
:Hebrci, c'haiiefle tanto motiuo di fdegnarfi ? Ver(«^ 
*dcuano nel Tempio, e comptauàno ciò, che voleutt-^ 
no offerire a Dio mcdefimò. Qui m'iniiòrridifcocoti 
[xj5 Tertulliano ; * e Te ftimò ingiuria si grande il folo 
ncgotia delle Vittime da fagrificarfral Padre, cho 
'volle colle fue mani diuine galUgatla , e qual* ingiiHn 
ria ftimcrà quella , che gli fanno i moderni profana^» 
tori, che nelle Chiefe , delle quali era quel X^ropio 
fola figu|;a , adunano vittime lafciue da fagrificar al 
Dcmonfo Tuo capitale nemico ? Se tanto s' offcfc di chi 
caitxbiau4 i Salmi in negotijj nella Cafa d' oratione-> , 
^ . cjie farà di chi non folo le lagrc Salmodie , mi ì Sa^ 
' i ' grificij mcdefimi profana con peggiori, e più abbo. 
mine uoli colpe? Se quelli furono (cacciati dal Tempio 
[136 raitcriale , non faranno qucfti , conclude TcrtuHiano, ^ 
dill' Etemo Paradilo con eterni flagelli banditi ? Que- 
llo delitto per la Tua graue enormità giàgaftigacodal 
Redentore j non fu forfè fcmpre punito anco ne' tem- 
pi ieguenti con ftrauaganti flagelli? Certo di sì, per-» 
che le ingiuftitia fopra ogn' altra degli huomini e* il 
profanar la fua Cafa , con vendetta più rigorofa^di 
.'137 tutte è quella, dice Geremia , eh* egli fa dc'projFa-» 
naiori diefsa, Pompeo prima inuitto Campione, pro- 
fanando folo 1' Atrio del Tempio di GcrufalemmtLj 
con i Tuoi Caualli, viddc cadere dalle fue mani tutti 
gli Allori 4 ne potè cogliere nelle guerre futura ché^i 
138 funcfli Ciprcifi^ come rifcrifce S. Tonwfso. * S. Ago- 
ij^ ftiao'^ nella Tua puWiga coiifcffione attcfla^ ch? feb^^ 
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gjIffpuBÌfc di varie fpcac le colpe, Colo pcr-^l'irriuc- 
fqza nelle Chicfc riccué proportionati gaftighi ,1 Van- , 
aii Arrijfti^ che profanarono le Chicle de' Cattolici, ' 
iedcro in mi^no la palnrtì d' vna gloiiofa vittoria a i 
lori deli' Affrica, che fi poterò a purificarle, ed ho- 
prarle per euitaiex^uei gaHìghi, daquali vcdeuano . ^ 
AÌ loro pio premuti per si graue delitto i loro Nc- 
lici , come narra il Baronio . * Non fi ferui Dio del- 140 
:iuni • ma d* vna Traue ,.che fcaricara dal tetto del- 
l; Chtcfa di S. Fortunato in Sauerno opprclse con tue-. 
I Tuoi Abdila * Kc de' Saraceni, che la profanaua. 141 
^herto Marmio , e Gaofredo Confolo * con i lor9 141 
rilevi Capitani, che profanauano le Chicfe, efpcri-j 
.entarono in ipczzo alle loro maggiori ficurczze la 
'iuina vendetta, chi col ferro, chi fra l'acque, chi 

\\ ^pco inafpcttatamentc pY^^^' ' ^^^^ -^^^ noiL^ 
>Ìlc funi , con gl' Elementi ,tu tei facefse vn flagella 
xigorofa mente gaftigargli . Ma perche cerchiamo 
utchi efcmpi , fé nel noftro fecolg . mcdcfiino Dia 
uotc hor fòtto di qucfta, hor fotto -quella Città coni 
•and* horrore la terra per gafìigare , come è comu- 
: il concetto, i moderni profanatori delle Chiefe, 
ic fono ftdte le prime a fepellirc i rei di si enorme 
ilitto ! Giofeppe Hebrco* è di parere, che fc i Ko- 14J 
ani non fouuerteuano non folo del Tempio, ma di 
itta Gerufa lemme le mura , haurebbc ciò fatto il 
oco , o difcefo dal Cielo , come fopra le Città di 
mtapoli, o acccfo nelle vifcere della Terra , cagio- 
ndo horribili tremuoti , per 1' abufo , che faceua- 
• gl' erapi j Hcbrci nel loro Tempio . E vero , che 
elentemente non fi profanano, come dagl' accenna- 
, col fuoco, col ferro, e coli' Idolatrie i è anco vc- 

pcrò, che peggiore del ferro degl'Antichi e quella 
igua moderna 3 che mormorando in Chiefà vccidc 

fama de' proflimi , é più vorace del fuoco quella 
>acupifceni;a sfrenata^ che rinforza nelle Chiefe i (uol 

ardori 
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ardori i e fono più facrilcgha delle palTatc Idolatri^ * 
quelle adoratioai, che in faccia di Dio fi fanno nellc>* 
tìhicfe degl'Idoli viui . E qual gaftigo fi meriterà dai ' 

• Dio, che per Cmili dclittt sì giuflamente fi fdegnaìf^ 
Oh Dio , che ruuine fouraftano da quel Dio , chc-4* 

Jf44 dì quefti reati, come accenna Tertulliano, è Giu4^ 
dice, e vindice. * Grilbftorao giiiftificando la diuina}* 

^ 'Giuftitia, che Teucra mente gaftigaua quelli , che ne|' 
fuo tempo toglieuano allc-Chkfc il douuco rispetto i 
publicamcntc predica ua, ch'erano grufti quei fulmi-^" 
' ni, chQ atterra uano quegl'cmpij , che m faccia del 
. Rè , che nel Trono deUa Sua Macftà rifedeua , con^ 
vari; fcherzi , temerariamente rideuano. Vna tifati 




diccnzc, c delle fatire contro del profiìmo? Sarannoì 
qucfii peccati degni di fulmine , di fuoco, e di tre-« 
muoti/* Oh Dioj che "a sì grauc delicto non pofsont^ 
cor rifponderc > chcafpri flagelli temporali j ed eterni* 



5. Vili, 




,0r alle Dame Chriftlanc J accloche nonH 
habbiano mai a meritare cosi eiufti gafUr 
ghì, s' disegna la ChicTa pcrCHoro'adora-^' 
re, efsendo ella Cafa d'oracione; non per 
Camera da adornarfi , non per Sala perfàé 
pompa de* luflfi, non per Teatro da iarui 
trionfare la loro bellezza , perche così corti-' 
metterebbero quell'enorme delitto , che habbiamo de- 
fcritto fin' bora , ma per Choro ^ doue pofsano por- 
gere le loro humili fupplichc a Dio infieiiie vnite q 
per li particolari, o per li comuni bifogni. Se non_, 
lofferiiebbero, che nella loro Camera faccfscro i loro 
fcf uidori alcun* attione di loro poco rispetto , non-* 

habhia-^ 
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babbiand ardire quiui o di pcnfare , o di fafe ciò; 
che può dirpiaccre agli fguardi diuini i che penetrano !■ 
in' ài fondo del proprio lor cuore. Si ricordino quan- 
do entrano in quello Choro ^ che vanno doue rigc^ 
flcratc, nacquero alla gram> ed alla gloria , non vi 
fadino per morir nuouamentc colla eolpa . Quiui la 
diuiiia Legge cotidianarocnte s'infcgna, e fi predica; 
che p.rand' errore farebbe il trafgrediiia fu gl' occhi del 
icgisJatorc? Quiui fi difcicilgono delle colpe le funi, 
còlle (juali ogn' vno, che pecca , Erettamente fi Icga^ 
* 5chc jnconuenienza farebbe con nuoui peccati il ri- 14^ 
torcerla.-' Quiui fi troua, c s'ottiene quel Pane, cho 
da Dio fi manda dal Ciclo per rpiritualmente nudrir-» 
fi; quai'ingratitudine farebbe di rendergli in - centra- 
vambio alla ftcfsa Tauola colle colpe le pietre?* Qui* 142 
vi Dio pioue d' ogni dolce confolatione Manne cele^ 
i(i ; qual' empieei' fìltebbe prouederfi nel tempo mede^ 
iimo degli a^ / dèlte cipolk d'£gittO'<xm lHQIfi • 
danì dilotti ? Quàl delitto (àrebbe mat ▼ottare a JXxi 
le ipallé litti luQto medeflmo ^ ML<«gli Aenéc la màiì 
iso per camutikdre immeafi benefitij ? £ ^<3ioro 1^ 

éà,ìf Sto con gli Aggeli Sstntiy cht a SébMftt '^uiui 
trouaiio'fw toiicimt llSa^WM^ i^it^^ht qttìiuL 
totrstnói iifliiio:lh ogni pietra, eéwógtA^fky, tU^ 
coonpdae quel Tempio > lo rguardo> é vi vedranno 1É 
caratteri indelèbili ««ritte quelle psriOSé^egiilrace ne) 
I^ieico: "SpaiitaVatetti 4enl0^1ellfMl^mioSallF' 149 
tùarìo, 'W^wiàlì é Santo ; e^eÉiri'bile . ^^Oli Hébrei ^ 
al tenipo' de ]i£icàibel» jiaueliiMkliiri^ titfM>re della 149 
Santità dei Tempio^ ché nt^éHAffacU'ftgro TeftogU 
tìcomì} y' quanto «àoggiore dourebbero nauerlo4eJ* 
inaine chriftiane, che quiui godono realmente cièche 
uelli Jiaueuano in fola figura.' Quello timore non^ 
metterà , eh'- entrino in^ogo cosi &nto con habii' 
di Tanità ",i dotte ^offiiSmo -Sagrifidi per implo^ 



« 



Digitized by Google 




54 Capitolo Ottdtio\ 

rare delle Cólpe il perdono, vi vogliono Verti huroìti ,C 
15° npn abbigliaracnìti (upcrbi, dice Tertulliano . * £ vn^> 
gran eccita quella , che non sà diniogucre la Chicfa dal 
Teatro; None pazza quella, Dama , che và vgualraen^ 
te adornata ad vn banchetto, ed all'Altare? Può ha- 
uerfi minor rifpettoa Dio-, che andare auanti del fuo 
Trono con habito comporto ? ^ forfi tropp' afpra peni- 
tenza chiedere a Dio per eiemofina il pane cotidianocoa 
vn abbjgliamentodi meno ? E aufterità impraticabi* 
le leuar dalla tefta vn conciero profano prima di riceuc- 
ì)» re l'EucharifticoSagramcnto? Può patirli detrimento 
nella fanità, o nella riputatione, fard vedere nel tem- 
po , che fi ha Gicsù Chrifto in bocca , la naodeftia nella-» 
tefta? A chi ripugna di dar fodisfattione si piccola a-ir 
Dio, quando và a ciba rfi nella fua Caia del Sagrofantc» 
fuo Corpo, dichi fi dolcrà fé priua d'ogni fpirituale-^ 
confolatione fi parte dall' Altare con cuore più duro^ 
c più giaccio di prima ? Se và Dama mafcherata colle-» 
tJnte vanità, con cui fi ricuopre, alla Cafa diDio, ed 
alla Tua Menfa, qual raarauiglia,fe non la rrconofce per 
lua Figliuola , fenza mai mollrargli la faccia da Padre^? 
Quante /ì comunicanpcoUo fieflò interno , con cui man- 
giano alla tauola s dimorano in ChieTa con quella ftef» 
u freddura., con cui viuono in Cafa , e partono dall' 
Altare niente più diuote di quello v'entrarono? Sona 
cosi fcarfe con Dio a priuarfi per riuerenza del luogo , c 
del Mifiero , che celebrano , del minimo ornamento , e 
qual retributionc pretendono da Dio ? Sono più difcrc- 
to d'ogn' altro nel concedere alle Dame vn moderato 
X ornamento, che la lor nobileconditione dalla plebea.j 
.polla diftinguere , ma fé elleno non lanno poi dillinguc- 
re vn luogo fagro da vn profano , ed vna diuina funi io- 
ne da vn' huraana , volendo vgualmcnte comparire con 
fuperbi ornamenti nell'vna, e nell'altra, mcritereb* 
bero , che le Scimmie vfcite dalle lor Tane faccllcro Ior<p 
ciò f che fece vna di effe con vna Giouinc , che imbelkt* 
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m^vitmmàma^hw^onc; Vfciu da viiavi- 
dH bottcgaé^omc ififiErift^ GugUclm» Vcfcouo di Wo- 
ne, la ^rmiglrdiliiMUapqic^^che Icuatdcdi ceto va 
intopoiicif^j chcjajfipopriu^, U te vedere* JutticQ»- 
iicredijbUc te r0lfiare9- p€r m^^ 
Ma flwcfta iDOri^»tt0^c farebbe troppo leggiera per chi 
Donfìk(AÌiif^Ìngà^ dalla C)iipià il Teatro , e dalla $a« ' 
era ìAèU ii "PìQ U Tafiola profana dcgU liupmi^u* 
Quelle Pa«M ralle quali io parlo, fc cambio dp'ga- 
ftidu yodkwo prcmij, quaad' cntraiw inCbieTa per ora- 

;te iie)l:ivM»!E9i! ^ 

JU^l)abito humilei'n (juefto Choro deué' 
Cprrifpondfrc anco h umile la voce,co- 
rae acgeiuia il Alitato Tertulliano, * I 
daqiori della vp^c fepellifcono quelli 
del cuore ^ pndc non poflbno penetra- 
re le diuine orecchie; E che feruireb- 
betrouarfi inCafad'orationc» (enoa 
oftro qucfte da Dìq vditc } Vna bocca impiegata in_, 
liuQte Salmodie , o Tante preghiere, come può 0(:cupar- 
i in vani ragionamenti ? B impoffibile parlar con Dio , c 
on gl' hupmini , Vn vile plebeo ammeffp all' Vdienz^ 
cj Rè, gli farebbe troppo difprezzo, fc fj volt^flèa.. 
ifcQrrcre con i fupi feruidori. Oh Pio, che cecità 
i inolci ^ che ron3 ammelU al|^ C hiefa per haucr vdien- 
a 4a Pio, che vuoj'vdire , e fouiienirc j lorp 
ai f ed eglino con inaudita fcempiaggine at- 
;ndoi)o in fapcia di Dìo a fpendere il tempo iji im* 
ertincnti diicor^i. Vndifcrcto filentio è douutoachi 
irla anco profanamente ne' Teatri, ^ non dourà o(!er- 
irfi in CWkù desinata da Dio per rpirituali colloquij 
a c l'AAiine/ Vi iòoo co^uen^-uoli mio Dio. 




0 

m 

nella vofbftCà&gl'Huiiu, cdiSaloii^ éiÉiDi DaUid^ 
de ; S. GitoUiDO legge dall' Hcbwìiijjjjfc.yi fi .(q*G 

fjj ilicDe, Signore., ilfilientio, quafi debbiano .^ecie i|ln 
ftparabiii ocatioiii^ cOlen^o^ c quafiarg;MÌtefti : S^» 
a Dio fon douuti nella Chiefagl'Hinnii ed i Salmi ; 
dunque é a lui anco douuto il filenda. Sono forfii. 
quù iagrofànti Miderij « che nelle Chiefe £1 celebra*^ . 
HO^ meno degni di vndiuotofikntio, di quello , che 
flano le fauole rapprefentate da Buffoni su palchi / 11^ 

1rf4 Pelufiota Ifidoro chiamà il fìlentio delle cofe iagre- ' 
Prendente priitoiero e come fenza. di eiTo faranno nel*^ 
le Chiefe hononte? Nel Tempio Santo di Dio>dic8!i 

^JJ Dauidde Profeta , * tutte le cofe cantano a lui gloria o 
' jtjò immortale; Afcoltinocon foflbre^dice il Magno Bafilio/^ , 
quella dottrina quei temerarìj » che ael Teffij^o mei 
defimo proferifconq .cantilene troppo* improprie o inn 
Heme adulandoli , o ragionando d'impertinenti affa-^ 
ri. Quando fi celebrano Sagri fìcij diuini ^'deuono pu« 
re edere accompagnati nelle Chiefe da menti diuoteV 
ed huraili penfieri^ e come ciò (ara fcnzi il douuto 

5157 fiicntio chiamato dallo ftclTo Bafilio , * di Santi pen*^^ 
fieri tranquilla cagione ? Giuliano Impcradore , l'Apo^' 

(]{8 fiata infame 9 comandaua * a fuoì > che nelle filo(ofi-f 
che Scuole non folTe lecito il rcfpiro , non che il ba-^ 
gordo j e farà qucfto lecito a Chriftiani nelle Chiefe,' 
de'quali in ogni luogo, come fcriflc Hnnodio,* deuc 
cffcre la taciturnità dotta Maeftra, e forma, vn'era», 
dito filentio? Se d' ogni otiofa parola, anco detta-* 
in vna publica piazza, s'hàda rendere ben minuta 
ragione, come minacciò la Sapienza Increata, " e che 
dourà farfi d'impertinenti difcorfi nelle Chiefe di uotc ? 
Quelli j credetemi, fono la primiera cagione , per cui, 

■ ^61 dice Ambrogio, * molti vengono di poche colpe mac- 
chiati alla Chiefa, e colla macchia deforme di molte-» 
da efsa ne partono , Hà pur ragione di dire Grifo- 

jUSx gomo# j^.chQ ^u^Ui^ che mifchiftao cqa i Salmi nello. 
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Chide le ciarle^ imacchianocol fango, con infinito lor 
ìdanno, le margarite pretìofc. S.Stefano Papa* non po- i6f 
teua perfuadcrfi , che fi potcfse haucr fronte da pro- 
Canar con ciarle fupcrflue , ed infruttuofe i Tempi; j 
ma fc hoggi viacfsc, vedrebbe, che colla fronte teme- 
raria V* c anco la bocca infopportabil mente loquace, 
in modo che, fc fecondo il Decreto di Grifoftomo, " 1^4 
all' hora Vcfcouo d' Antiochia , fi doucfsero tutti i 
garruli fcacciare di Chiefa , come infidiatori dell' al- ' ^ 
trui falute, pochi vi remerebbero ad affidere alle fue 
fagre funtioni*. Ma fe 2 tutti il filentio èdouutoin^ 
Chiefa , molto più alle Donne ^ alle qiialì fpecialmen- 
te, jcomc nota Tertulliano, * l'Apoftolo prohlbifee.» 16^ 
.quitti osni oxìoÙL parola rVuoleSant* Anfelmo, * che 166 
qutBt cbiit& aiTatto la bocca , aprino'folaiiiaite l'o^ 
«oechie per imparare dò , die da'Mmiftri Vangdici- 
ircDga Joio:iii{egnato, Ma koggidi fi confoodofiogìi 
ttdtnit mòlce per non aprite rotecchie.a si necefiari; 
oocumcnd noD Tengono , cHe di rado ' - ad aféoltare i 
Cigri Kredicatori^ ma non lafdano pero Solennità , o 
• fontioneidi publico concorlò , 'che non* jrengano ad 
aprineia bocca in vani dcalcoci • Le Rane ferhino * 
kÀticiflrèpitoA^dioe Ambrogio; * quandoelofoda i6j 
facendoti comandato , ma leDonae d'hoggidlcon^ 
fliepitt damoroii^mpediicvyio, che non fiano vdite k vo* 
d de' Sacesdoti, che perciò trontano piàTbbidlenza, q 
piik rifpetto nelle Paludi , che nelle Chiefe» Non fo- 
no di queA'humoreirradoneuole le Dame, colle quaw 
li io parlo, rioordaikioff , *diè la Chiefa é per èfìe^ 
GhocD por orare , non Camera da ciarlare , hohorìna 
con.diuoto rilenti#*le Chiefe, fe vogliono efter fiiuo* 
liie da Dio delle gratie , che chiedono • Non è poi 
nieno necefsaria nella Chiefa, ddla lingua, che degli 
tehi VAa chrifliana mortificatione ; sSno quelli fine- 
fife, per le quali , efsendo aperte, nonpòfsonoentra- 
Rw,citf«e:di cl^i ^ui oratione» che vani pen* 
jr.- C 5 ficrij 



Digitized by Google 



-5< .CdfitoU 'Onau(K 

fieri, o di faftidiofe iraaginationi Noi tu le importune ji 

« M.i fé firmeranno in terra lo iguardo, la mente con pii 
agilità fi porterà al Paradifo, donde difccndono nella 
Chicfa diiuuij di gratie, >Jon può la mente al Cielé 
cleuarfi, com'cforta Tertulliano, * nelle Chiefe , fiL^ 
gli occhi ne diftraggono altroue le fpiriiuali Tue fpe^' 
ciq. SclaChieraéCafadi Dio, folo a si alto, ed ce*; 
^elib Padrone deue riuolgerfi lo fg uardo, come prlN^ 

l6p tk^mk O^ttiddc. ^ Chi parlando col (uoPreocipeTOtt 
gc&ealcrottecuno&meote lo iguardo jl fi iliamcbbé o 
feiiza feonot ofenzà rifpetto: Chi dunque\anirl 'di 
parlare orando ^ Dio nella fua.Ca&» egizie aU 
troue curiofo lo Tsuardo, doitri.mdei^ olènia w 
giope , o ^em.£Edfi> Se neik Dapé è:incniiuog;i 

' c^miffituolc.bt fltodcftia ^ qiianttf pUt fld[leXaiid&># 
|ior <api^aAO» tch? Vì^^ ^ aficv>:RtnnBi» idit 
fiiÌQdef omsia Tn JiXNia i^glidiectii; qadi tMti 
i[em ciu gQO.». il Jjròab jò lotierfciato per «a; fiaii» 
90 gli .oc<;H;h»iittni tanta liberti ateioafi/ cke bani 
pp^no ro0qrire akiift rfcftdngiiacpto pHia rafa di Bini 
Se ^Itrouc ^oslàculnicptc pomao velenftalcuore »: noift 
. ^ forrigiuflptCbjSLfi^iefl^awi^dtaAeréndleCklefèper* 
M^iRi^aiil fi pi^rdwicre, cheftin altri luc^hi fot 

' 99 di Unti majj crudeli skvmi^ aUa pidnea di Dia nd 
pianganogli «ficcifi . Se ^acbnarapionell'Anifkxa alcrò^ 
ve horridcmacchie^i colpa , preparino ih Chicfa pe9 
lauarlc coptpft klagrlme; £ (é in ogni luogo fono wÀ$ 
l^ftri di nprtf j almeno InChiefà ad unìnonól pianto ac J 
qua di vita > Hor guai a chi nel Saoinaiio di pio ft 
4itup degli occhi > non per piangne i mali 9 ma pei^ 
iDcnouargli^ Gtt^i a chi v^c&ua^.iioftper efercitaru 
la modeiU^i ii> qùcfia veniMabile» ed ai^ufla Scola di 

^70 tuam le Virjcù , tome chiama ogni Chim &ttÌcbio« 
maperdi(lruggèrlacon%uardicumfiyeproteì. Chi* 
vuole in'Chieia profani, e non diurni ogg^> émani^ 
ftOoGO^grafqtno 9 che vantila miBpcg 4Winw e legra>j 

7 " S?* 
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Capitolo Ottano, . ^9 

Bei nìa per meritare ìgaftighi, c non per placare >ina^ 
per fdegiurc la diuina Giuftitia , Oh incaute pupille de 
gli huomini, a cjuali rubate nelle Chiefc tutti i Teiori lui 
ad unati per arricchirgli ; Quanto d' bene producono i 
raggi, che in ogni Chiefafi vibrano dal Sole eterno, 
tolgono affatto colle loro tenebre gli occhi humani 
iquapdo curiofamente fifsano in iraproprij oggetti lo 
fguardo, In tutti i luoghi il veleno, ch'entra per eli 
pcchi , èpcricolofo, nelleChiefe èpeftifero, e produ- 
ce vna morte tanto più funefta , quanto fucccde in quel 
luogo SantOjCh'c desinato per riceucr la vita. Io piango 
amaramente la mala Sorte di tante Dame, che fi vergo-, 
gnano darfi la morte con vn fguardo impudico nelle fi-^ 
lìcftre della lorCafa, o nelle publiche piazze, pernon* 
meritare bia fimo dagji huomini , e poi vanno ad veci* 
dcrfi con occhi aperti pelle Chiefe lenza niun rifpetto' 
agli occhi di Dio , di cui quanto meno temono il furore, 
e lo fdcgno , tanto più afpri ne confeguiranno i gaftighi.' 
Quelli , che leggono, fé loro fi dà la Chiefa per Choro ad; 
©rare, colla bocca, che prega, accompagnino glioc-- 
chi,che pianganò, perche kafficuro , che fe ad altrcglf 
occhi curioft rubano alle lor' orationi ogni merito , a4^ 
ffsc le lagrime degli occhi , balenando nella Chiefa i mCK 
gloriali , che prelènterannoa Dio , ne otterranno infaw 
libilmentc in ogni loro bifogno fauoreuoli i refcrittì; 
3Son apprendano efscre bachettoncria nelle Chiefe la 
inodeftia , e la mortificatione degli occhi , perche e vq 
jtiip?i;o douuto a Dio , per lo mancamento di cui fi per-; 
de ogni bene , e fi meriu ogni gaftigo . Per qucfta fol^ 
mancanza, mi credano, partono molte dalla Chicfa,noii 
folofcnza merito ddl' orationi ^che dicono , fcnza frut- 
to de' Sagramentij che frequentano, e fcnza gu (lo de* 
MiUerij, a'qualiaffifiono, ma più macchiate di quel- 
Jo V* entrarono . Le prego dunque per quanto loro pre- 
me l'étcrna fa Iute, e per quell'amore, che deuono a 
Pio per tanti Tefori adunati nella Chiefa , per loro zf^- 



guarii yChe^ttaiidQ iuifimffouaaO'^'mvogHM0Ì9 
occhi aperti perdeire di villa quei ìlumi -dlaifli^ che é»| 
iceiuionqdalCk|o nel Santuario per ìUuArace lelJDm 
àmxDc ; NoQ pérmetuiio per troppo parlareicoargMi , 
^uomini f che t)io npa park al loroi guone nel Tuo Samc , 
tuarioy ^chiamandole col meco del proprio profitto . alll 
eterna Tua gloria ; Non laici^ Tpogli^f e l'Anima pno^ 
pria àitgìi, a4<^i^mc9ti rpirituall delle ùnte yirtu, peè 
dccedentemente adotnaire x f piofonamente imbey 
lussare la loro perfona in iab^oà fàggio ; In foìntna fi»*! 
ciano ogni fludio d'vfare beni rifpetco , ed ogpi riueren4 
sa alla Caia di Dio ^ eh' ef^ndp loro dedinata perOuM 
IO ad orare, vuole ogni giuftitia « che quiui con ogni 
diuotionc dimoHno* Imiteranno cosi queUe Sante liftif 
gtneEUrabcttcd*Vngìiia, e d i Portogallo, che. cònu 
tanta diuotionc kiqueito publicoiChoro falmeggìaua* 
no 9 oiauano', eda^QGi|i^)WI9ÌAragriO(Etij, che noni: 
poi marauiglia j ie^jliiui acquiiU(sero tante Virtù , ot-' 
ttnerserp t^tegr^iCie da Dio , p ifieinpirscro TAninu di ; 
^nti donì celem. La Beata Humiliana Dama Fiorem* 
tiiu^ quando ancor vi ueua il Tuo Mapto era nelle Chic* 
fe così diuota , n^odelìa , e morti ficata , che ben addi^.; 
Xaua efser quel luogo desinato a ciactare folamonte coni. 
]pio> mentre non ioloa^ihuomini> come non fofserai. 
mai concorfi dou* ella diraoraua , ma nè pure alle Da- 
me , chericinead efsa orauano^ giammai volcaua vno 
fguai do . Chi potrebbe a fuiBcienza riferire quanti beni 
cagioni negli .AOanti vna Dama modella inCiiiefaPCol 
£uo fiicntio, e mortiticationc più ella peiTuade la riuc-* 
i^nza in luogo sì Santo , che con i più clT caci argomcn* 
ti vn' eloquente oratore ; FXinque c per vtiic loro pro- 
prio, ed altrui io preg) lo Dame, che vogliono elserc 
anco nello flato fecolare diuotc Religiole,m quello Cho- 
ro loroafsegnato per orare a diraòllrare la loro Virtù , e 
• gi urta mente mi lu fingo , che il loro folo efempio rende- 
rà alle Chicfe il perduto rifpetto , & a Dio la folita ri^ ^ 
ucfgya con inflyo^oro proj^tio j c Perico « QX- 
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Rà tutti { vofci 'ktìcfitili'c^hau^teS, 
fatti, mio Dio , allfe Cròituré ragior' 
neuoli^ è molto grande queìlo'cjUcoaf* 
t&hJfcéloròaìa^^^ dóuciii^ 

ogni lQf^^nok^gf4tic;/GrtA-W 



^■w ih i ogni iQrgpqgno le gratic;. urap Don-J. 
'tà^lU<^^fWtb:a tli p^tdbtiif cB haiièr quiui ripoitoì 
WytiStf'i^mé^^^ Sguardi écSii , ed absav 




^^fmttktS^mòùò, dout a tutti fia ìccU 
th¥imitiga rkn^ tc^Mtc m altezza di ifcale, cfae^ 
lìfifidàW^ d^ino / 'd^ ònacòld.di portiere ^ 'ché vi' 
-^•^^iiij» 1^ faccii, né «rilcrfti^tìi Camerieri /efe^ 
liMtlla voflra diàttia^fetòa : OHìnSàiW 
, che non negate quioi ta vofttàti^clienza né a' 
poaeri'j cht vi rhi^ono'foccDrfbynè agl'infermi^chr 
defiderano la ftlbté» né a tribolati ^ ch'éfclamanopei:^ 
Io confortò , hè puire a^li fleffi peccatori, che 
ibilhoo* fà:' ta gnigno pfkdpaoHt * Q|iilii vi degnate 
di lauare tutte lè m a (ichie conerà tte da' pi imi Gcnir 
tori <6ii' Acque del Santo' fiàttcfirho ; Q^iui confet-^ 
nate tutti nella voftra Santa Fede col f^gro Crifma i 
Quiui tutti honoratc alla votìra Sanca Mcnfa y doue 
diCpenfate col Pane Euciiariftico il voftro Corpo di ui«. 
QO; Quiui tutti fònUnergete nelle fonunc bcncdet- 
ttdel voftro SaogUc^pret&o^difpen&to^lSafranln^^ 
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Capitolo Ottano i _ 

to delb:pen^fcIi2a, per 11 quale perdonate ógni col- 
pa cotìanaclsa , abbenche grauc ; Quiui volete , che 
^che.ficon(agriqyclI'Qliodi taau viau»,chapuò jlar 
fòrza di combattcfe ndl' v hi mo conflitto* comro di 
tutti i Nemici i^Luifibili^ Qjaìuiimpriajct^iQaratt©- 
-fi coU' Omtne Sa^ró ne' vofrfrMmiM , perche pofsana 
leggere le voftre Scritture , predicare il voftro Yangela 
c^cottf^grarè il'Voftrp Go^po Santkifmòjv. E*qi#iui fi- 
nalmente voi voletf y cl^c fi rppfino infiemei coniuga* 
ti, arricchendoli colla gratia del Sagra mento del Ma*' 
trimouioj per fignificar^ rvaionc con voi della ChiaT^ 
voafa diletriffima Spofa,^ Qh che luogo Santo ^ mal 
qucnp, dóue accetute cotìdiani , c multiplicati Sa- 
grificij del Corpo, e Sangue del voftio Figliuolo, acjj 
cioche i' yiucnti fìan per i (uoi meriti infiniti perdoni- 
te le colpe, & a'dcfohti rimmerse le pene! Conqual 
timore, c tremore dourei io dunq^ue auuanzarmi ioJ 
luogo 'si Tanto adornato colle Reliquiedi tanti Santi, 
fauorito dalla celcbratione di untiMift^rij, honoratC| 
dalla prcl^nza di tanti Angeli, e 'finalmente fublimatc^ 
dalla lagrofanta Euchaàftia^ non folo nc' (àgi;i Alta-^ 
ri, quando fi celebra Mcfsa da' Sacerdoti , ma per- 
petuamente anco né* Tabernacoli eletti da voi per Tri- 
bunali* della voftra Maefia, e della voftra pietà vcrfo^ 
di tutti . Oh quanto è terribile qucfto luogo da ca- 
gionare vo giudo timore a tutti gli huommij che v'ca-^ 
trano, perche fc alla voftra diuina prcfcnza tremano 
i più alti Serafini dcj Cielo, che mai v'ofFefcro ^ e chq 
fcmpre vi feruono, e vi lodano, quanto più deuonQ 
tremar tutti gli huomini di molti peccati macchiati^; 
fra qucfii non dourò tremar io più di lutti , che tanta 
v'ott'cfi, e tante volte mi ribellai da voi per fodisfa-. 
re l'Ciiipie mie voglie? Si, mio Dio ,temcródouendo 
cntr.irc in luogo si (àuto , ma non per qucfto trattener^ 
ilriuertntc mio piede, che quiui non i'auanzi a fii)^ 
di adorarui, bcncdirui, ringraiurui, e chicderui 41, 



cotte \t mié'cotpe^ il péréònap' Con- qucH'-àlto 'toii 
cctto, chcckuodikiògòdósf verterà bHc, eritreViHuiL 
miliafa atìatrtì de' voftri diuini Akarf,' per prófti^rifal ì 
tcrraalla vo(ka prefctufea, thè certo potr^ rallegra re l'M 
^ jnnia , concedendole il perdono d*ogni Colpa comrheC 
£a ; Oiiindifcgnandomicoli' Aèqm , -benedetta della- 
voftra CtMcfa , non muoucrò i prinii paiTra «unti d' ecci- 
tarmi^ vna cordiale cohtrit ione di tutte le cólpe ^òm- 
melTe , proftrata poi humiimeme mteirA adorerò i ve^ 
Uri Santi , le Reliquie , o l'Iraagini da' quali vedrò 
cella Chiefa, accioche m'impetrino dalla voftra im- 
inenfa Bontà d'ogni colpa commefsa il perdono; E 
colla raodeftia de' miei habiti, col filcntio della mia 
lingua , e colla mortificationede'mici occhi, facendo' 
lemiediuoteorationi, edafliflc.ndo a'diuini Sagrifìti) 
della Mefsa^ Sa aH'altrefuntioni, <hc Rifaranno, vi 
•chiederò con gran fiducia , e confidenza tutteic gratie , 
chemi rononecefsaric per la ùlute temporale i cfpiri- 
tualcmia, cdaltrui; Vnirò le mie a tuoni con quelle 
di tante Anime giufte , che frequentarono quella Chic^ 
fa, in cui mi troucrò, di tanti Santi, che nella meded- 
ma v'honorano, mio Dio, coUepropric Reliquie , ed 
Imagini, e di tutci quegli Angeli , chedifcendonodal 
Cielo per farui vn giu<lo , «c Tanto corteggio , acciochc 
vi fiano più accette; ( J'arg ogui lludio di purificar la 
mia mente d'ogni importuno p^nfiero, d'illuminare il 
mio intelletto con fante Meditationi , d'eccitar lamia 
memoria di tutti i benefiti; da voi fattimi per render ue« 
ne humiliflimegratie, e d'infiammar la mia volontà 
con ardenti atti di amore verfo di voi, adorato mio 
Dio . Datemi voi forza , che fé vi ofFefi in ogni altro luo- 
go con multiplicati peccati , non lo faccia mai nelU 
Chiefa con alcuna cofa ne interna , né eflerna , che 
mai vi difgufti : Fortificate voi , mio Dio , in ogni 
tempo, e luogo, ma fpecialmente nella Chie(aimiei 

icafi . accioche non vx facciano alcun difpiacere ; 

- — F 
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4^ Capitolo OttdUér. 

Munite le mie orecchie, acciockc nonafcoltmò; cHc 
le voftre diurne lodi , e le voare efficaci chiamate i 
ì mici occhi , accioche non vedano , che quegli og« 
getti, che pofsono compungere il mio cuore, le mio 
narici j accioche folamcnte fi compiacciano dell' odo*'( 
re delfagrolncenfo, che vi fi oflFerifce. Senza di voi,' 
Signore , non hauró forza dì ofseruarc quefti fanti 
proponimenti, ma tutto potrò ia voi folo, che con- 
fortate il ^nuo cuore, Amcui " ^ 




!!*'*- ' , : ■ : ' .» IV . . ; 

f r. Patii • 



Capitolo Otidmr- . • J^^. ^ 

Oportctfempcr orare y & non deficere. Lue, iS.l, 

yìdiujHeinfomms fcAlam iìantem Jupcr tjrram^ ^££23 

fften tandem Catlos, ^en. zS.iz, 
*Ì' Vere Domhhs tfl in loco ifto» Ibid, 16. • 

^ Bcclejiam 'Dei mirdtus expanh, Rtip, hiél ^ 

2 J?/^* ^^'^^ ^ <^ ^Etificdiii iocum ihum , i^r 7^/ /roMre^ meUm 

ibi infcmpittrfm^iO' permsneant ocmìì 9nò/^ cifp mwm ib^ 

'cunEHs dith$u, x, Pdralip.y. 16, " " ~. ' 

lEcce vobifcum fum òmnìhui diebus , vf^ue dd ionfumétt hìit/ì^ 

SfcuU./kfinh.xS, IO. 

[tO NM^bkidiiià i^ìhmmM^ C-TwrtMCmU.mi: 
(ti f^feidMtpi§méd§'9p§H€0»itind§mbticmHerfAri , qHà$^ 

pi Quid étmpliHS fupdrit in hoc é§mo , fi^cU Mi j qa^déhmMf 

(t j MfriéJnm^mr éAvb€rtMt9^mmttm$. Pf. 35. 

;i $ Qì^ Mfkkdncéf inm fmttm vinet inM^rrnm^ hmhé, 5^. 

W p9rmém/crMÌMcapieftJ,4d^Miiip,%7, 

[l? t^of/tm p4nis viHksqmdtCeeU d€f€tndi,h4n, 6, %U 

Ìl8 S.Th0m^dgf^$Ì4tfw.Ì0t.€Ìt» . ""^ 

ftp Nphilqm^M in TtmpU , qM$dn$M ànn tegerttnr, 5. Re^. 

. 6. 11. ' ' * 

^ ito ^ìa^néemgimddmutiJfùaM^ flttfynàm prim^ 

il S^Jiit^.hif^ • # 

%ì Adtrm Dminum in éitfiéféi$dh eìns, Pf, i8. x, 
24 Ponam tàktmMcnlnm nttum in m€di§ zefiri, Lemt m5. I T« 
%f NuftjHam m4g;hffMMm in Sécrériéfif §xkibi»nrXirtid»ii9^ 
adktìrf^f^Mltnt. 
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^ Paruulus P4r4dif4ft T^^m 5, fir^rém^ 

deTempt, ' ^ 

/t«/>/# héiHt4h^ Afiffìf/tém pn4ntMr %^9(imdm. 8» 4ff* ^pi 

précivHts Abraham PAtrÌ4rcha. ad, Htlf^'j,^ 

27 0 wtfo tran/fui lordanem ifinm, Ctn^ 51, io, 

fati US (fl Principdtus fuptr hkmerhm ciks, If, 5?, 

40 Et dcMoratit POS i^ms. 7/ 20. IQ, 
^ ^ l 0/ ^ //w cjf.tfnm nomcn t num^ ^4nt^ L I, ^ 
^«JJ dìisfal ttrr4. MMth, 5. i 
4^ 7"/i»f ^/^Àr ^/ jingclM f excru^ra hitnc p'ffcm t & cor ptts J* 

dtcAmeNtavtilitcr.Tob.ó^^, " 

45 EleHAbitHrfkpercolles :,<ir jlnm 4d^Hmmn^Mm^^¥%U'''^U 

^ ^hs jbr tu Udini s noìì rA Sion. Jf.xó.W. 
jjy Z,4;/<i^ tféHm Sion jlftn^di^cit filiis $mé h tc^Y' H7» ' 

li. 15. 
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•'51 DeShnti§lfitItx.//.TL.S> ^' ^ i " ' • 

J4 FmkUm§mmémm'MÌòU nmó pottfl fn^rfrfm tdg 
éfMfépjffitm €fi^ 9mm( tp Vkr^ hfm. 1. 5. 4 i . IT 

w^pMt-lK. 74 • ■ * * * * ' ' ; 

y^ 'Turfc aptrm Ws/en/Mm, VtÌHtt£^€rtm fei4ffMÌAlJltìl 

14.45. . > 

do £^0 /«MI is/tiÌMtM . Jpermtj fms imrnmt fdmàmir* J047Ù 

10. $^ / \. 

IS& faeiimt Ài (di SactMmemmm , ^ tmméÌHMNi^ni € or-j 

155 K^lehimur fanStificMÌoné dofuks tkp. S. Hler. tu Pf'.A^, 
éó Sieontupifcen'^Ujtàgrwis > pifèflis &Mmf4à'ÌcrejMf^»itìSm 
tum^ifi$ hsc domo. k. Chryf. ap. ytkien. loc. dt. 

atitem hòminis ^ oflendt domtdlfréitl Tttifpiftm j <9J 
' €pnfund4fftmi Htàfmidnim fiàs O" inet iant nìr fahricMh^p 
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mifMacrmtrdt, & ^àtuàMm fimé^f sdpffkmiémfféÈL 
rt^ , fiwm Ufi fmtfs^ ìmmàdiHlHék , èmU UUfifichÀ 
Afur dà iibm rùmctitékmf ékmm, méftfa ^ fidii$à.S^A} . 

AùUH CMmpétrm ftctàt§ vemmm étdEcci^fidm » & iim muQ 

^% tr^Q pcccdtkm ptttnnm ^dttde mmt smm Dmimi 
quid &pdh<hdnt hmmud Sd^r^MJ)$m$m u 1% 
J)0if9nmtd ^mdi^r^iùtdfVÉgékUmr^vu dt0tmf9t^€dMf 

^ fpéwt€dmldtrP9md^A^tb, x\» i), à > * 

94 Ot9ili d<kmm Mndt0 pliu iMcidkm fmH JfiKpftSfìfmhSiPci^ 

gó IfaxàaH, ap, Mich, f^tnien. ttatuó^ d% T^pl.€kK. ^.i^i^fiMS: 

7$ Inharre/citU cum ifid df/ditis, J. U. Chryfy0. *^ 
Sli^m^^ P^b^ mn^nm faccre j & pucdr9Ìml>minMm 
^ ^nmf Q^n. jg, p. ilémids ptffimf^dré 

. stpthdg.: . . . . t.: 

to FecifiimdUs &potuiJHì /«r. }. J. 

Ìl V E/ tr(Utt§cttlt mei , & cor meum ibi cunFlis diehw,^. 7^',pifi 
^ Tdnqusm /uh acuiis D» middfit s m^dirdiè trtiifigdmarj 
TeriMLUk^dé Vxor,^, ^ , .» .^>,.. . . 
Siqnìdem mnUri f$9:fmMkm$ & cdMdM timidkdtt Cifd^ 
.yr^,rcmoh/ermj^, gnam tpfim ééQijmp^ 'imm » ^fiumdéf^ 
rn tis, T crtkU^pol, 28. 

8 J MaìcMcìì erufìt qui contempftrum te. Toh, 15. 6. 

Z6 In tetra fan^orHm$HÌqdd^€^u s nQmwdcbu gUridm D0fm^ 

ni,//,x6, 10, 

SiqHÌs autem TcmplHm*I^0 iMddtrkp di/ptrdti iiidM^^ 
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Capìtolo OtidUò\ • 45^ 

Merifù ìdlMlér lud^ornm vtsaniMm exccrifir» S, Cyrill. ii^ 

%. loan, • • . 

Mugnum quoddam^ & tìiaudltum vnitterfis fécuUs immi^ 
net crimtn i magno FtdesCttthùlica turbine fkbnertctMr y <JJ 
homines lumtntis fimilcs Chr 'tflifAcra diripicnt ; Plde Alta^ 
}. . re Domini hrHtontm circumdatum mHhitndinc , crebrH 
US cdlcium iElibnj omnia dijftpdbitnt, S, AthAH,dp.A^nfÀifcl 
dcTempL 

Cognoutt Bos pojfejptrm fuHtn , CT Afintu prdjcf c Ihfmtt^ 
. fui, I/, l, ^, * * 

Tanto fanEtiora , & facratiora fnnt Tempia , quanto /r4-»' " 
morafttntfacnltgia.S, Thom^aVitlanoH.fer/tn Ded.Zccl, 
*n. Patito , & pcrhorrejco ponens tibi ante ochIos •pks titHm^Stds 
>in loco pfaBemiimy O'impMdieis m^iktit io^Meris/ Oh faj\ 
» • Nmfèfsftmvitra progredì, S, JHRer. ep, 48. coat, Séb. 
9^ j^f J eft qmdéiieàm w^m in dem§ meafecit feti tra MuhaJ 

04 Qtudeft? Mmagfiurnhocfcelus, etUmìkdtÈt$m€4meif^ 
iSnerétm.fi. Card, hic. ' ' 
B cumfec^et qtèafifli^ttlMtihlefM^kàUis tMmestieeii 

^ Fumeidi ^ mabusflageBéHdéimpw d€ Ttfffpie tÀtpM^ crA 
rt'^^matìtfimikiUdm^ Menmmì^idhmméiteriédi^kfuméUrt^ 

frekes fiuUH dsttitr. Sed» hemJtf Ettan^^ . • • 

mdéfia ÈB hiùs Miiétihnij glori f I^tk S, Mff, ChriJUH 

dè Temp. 4 

pt Sft afilnm'peittaiertimJdJkid. - ' 

9y ^iinSechfid tmnerkm effictminò matwfmm rti y iftutk^tmt^ * 

dem ves futures putdmus cum bimefuerhis^ ^reji ? • €iéante9 
' fluSlus patiumur in 'feriu , juid ergi àu'A exteiìnf in martj 

iMud mMMm.ìd.ìM. % ^ ^ \ 

'VÈiO'Ìhn$msmes4^mH»,§rnfidnià'^oìt4hinir. Man, ii^ x-j. ' ' ^ - ^ 
101 In^redere» C vide iibeminathnes peffimat » ijkas-iififaci» 

unthi^. BtitigrèfusHf9Si& etce 9mttisfifmÌ^tn40^pHiium% 

.& a»imaiiun^akemin4t*9,*^zjefh,S^p^, IO, 
101 F'ii Itomi rjis , pHtas ne videi tu quid iji^ faciunt.MMck, ibid^ 
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^106 & €cc€ tnoSHé TtmpliThmim iftter vtfi ii fm iim s (téthfrei 
D§mim 9 & facies ad ^ritmem^ Cr ddéréAémt. adÉrtimfiUsm 

1<^7 Nkm^uidUMèefihocdéfmdfifdd', f^féttmwt iiiemtmfeim 

nv ffiaii ^M4sfeceKi(fttirie.Jd.4kdi9é'iy, 

" * GeMfiitM,^, 2>ee imerrMmhfl, vis p e lim f m^ -^ sm JMwwmlì 

} ^jfmtAm imdisMif»ì PhiùÌMér. .. . ; 1 ^ 
iop Nmufmddem^s non 

ilO SstrxiteeMmis.Aikrc.ì^ 41. . 

11^ Cdiieem, ^em éedif mbi P4ter^\ mmfhm Mhm Ì0» m ' 

tU' P^.4iWffsfJSg^M^r4l^^ étmt^i * 

^^4Jm^jtkff^^ff€:f &*^mmt de Tempie. M ft^ \*> 

%l 5 ^Md§ Cr in temalo crMcifi^itur Cbrifiiu. A^. Card. ibV; 
• \l6 PtetAs tHAcomfmeliasfikfftfdtéJHt.S.PetXhryfel^n " 
UJ ^%Jk[edié^$ffJ)i^*i ^itemimm heme Cbrifissi^iir. u T^M^ 

1. 5. 

11^ Pater futuri ffeMli,f/,p. 6. 

I ip AUgifter veflcr vnus efi Chrìflus, %J^atth, %^ IO/ 

110 Si cut FiUms homtttis'àeft- vet^ie mémJhoH » /(ed HMfiì'4r$k 

/ <i^/4irÀ. 20. 18. 

OEmwumMel'M^s & legifernofler ^EccUn e/^tiph. 

IIA Difehe a me, quia mifis/urns & bmmits eerde*Aiettk 

luif, ^ . 
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Cafhòlo Ottàuù . SI 

113 tcce jfgttHs Dei y ecce qui nilit peccata mnndih^i.i^il * 

124 P^enit enim fiUus h^minis ^/tarcre , &faluHmfaten qhéà 
ritrat. Luc,\^. io. * ^ ^ 

J3,J fyéduocatkmhabemHs Apud Patrem Dcminiim JefumChrì» 
ftumiuHum ; &i^t ^ fr^pmatto prò peccath tio/ifit^U 

Ìì4 pporìft enimSpifcfum Jirtfi crtMWt tfse&cjtonftrcmjHrcm^ 
' Tit. 1. 7. * . . 

117 Qma turpe efi Epif£opMm i^sm iufit^pcftmtrt » dèki^ 
emm altena nen frafrié^' mtm» ptr^taw^ étifinfimtif ^ 

Caìet/hic, » .* " • - 

125 Tm .£4 Sacfrdof tn ftunum fumtàtm n éimm ^tMdkhffp^ 
dfcb. 7y. lop. 5 . 

,. %,d^. Jkr^ . : - . 

m ^ m tnu m n ,, ^iitfrsMt apparet 4iHémm$fiUé$fplÌ4^ 



imMàmUj^. Quadrag, • ^ 

ftiu , ifUfii téUs filtra Cf. fmd ^mf$f99 dmui kàmref§^ 

»t r^ j vmyhm^iJtà t^fon$'^wmtmptìhHis pitktrit ad 
Vniks flagelli verhra fantam «twr# muitifMàinsm igni* 
^\ rum é»im^édam radUbar ochUs ^ (X SmmiUth r^dièf 

115 €afiigati»n^m m^rthumitr qm'im^U^falmos ^ Cftf^ 

' quAcum^M^ dJ$à mpt$i^^ p€ffat4 w^§t$4ntiirì T0n, /<A d0 

> /ifl.^^ri. 

Uè.i.4dM, Miri P * l)T ^*'^> 
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Jil yU$0l>èmhk€fiml$H templi fià,ièr.ìu Ili ' ' - • rr 
jfl^S Oh ^imm rm Tempfwcndéim^dttfteràiumfiìim puj;taj^ 
qmn vimcintHr , qm ImShniufiiirdpfprmMéUigbmà Th. ìth^ 
A 'r^%^detrmLJ^cffi^€ÉpL'ìu • .x 

i.4^wfym in ctieMtdte folti 



Ecci^tMéeiNgfiipifctre, ajeren^oti/tm prmmwuÙfrM^ 
: Mtu. m$HU., vtuk me wkrAfiigrsmbHs pands. S. M| 
3. Cénf.j. 

Li^^" fi^^fiMMt» mmtra. mhem vemrt tstrdé^p ^mthUOk 
TerrfàemruxddmfuifeCiméUtm^ éfit fidmind^ émSe^ 

. ^mdince»M4f4fm^M.f^€p^^ 
" ?44 -'if'A ^rìt vindex , <^ index, tentit, iik, 4. éuim.Mtn. 

«V »onm.mrMdmm.hSml»etiimiflAfidmimd^g^ 
ridesy (^rifum de/pìcisì S./eXhjfi^.bem^Mdfép. 

« HI Sjij'^'ffemexvelmPMkrempeiiitpéùmmtMm^màU 

• dahiti^ii. Lhc. IMI..-.. 

X.Altch. 15. 18. . '^^ 

JIJO tyfut ficnficimt» offertUr , aut Dei fcrmù admimftrdtxti 
^Hoduis horumgrdfdtdtu , 0- /àn^inuis nt^atimm tft em opm 
j. mnfit habHH txtraordimme , .&cemp0fit0 , <r /eixte. Ten^ 

. ^tk 1. dt cklt.f^m. cap, 1 1. • ' 

\% I S onos ctiam vocis fubieatt^fse §p&rtet. Ttri. ié. deemf. x tj 

A 5 Z re decer hymnns Deus in Sjon. Pf. 64. 1. 

155 Tibi Densfiìf^rjtiHm in Sion. S, Mer, ex hér. f 

i.$4 S:uror:im FrjLfidem dipmm t.i ci tf imitai emjfid^$liffjep.^f^ 

» . * 5 T empio et:ts omries dicent gloriam. Pf. 28. 
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capitolo Ottano. 

teMpfffproUxd im ixiirrt eoìl o ji: fa . ^. Bajil. ep, ^i. ' 
MAdc$ntempLitto?7em y per qua?» Deo conÌHngtmkr ^ Cèmc^ 
coopprAtHrfiltntij tra/jfjftt'i^iras. S. B^fi t. loc. eh. 
(z 5 S /ai i ti^yfmnip9h€c rt/piniHdiém funlcm. Iid. Ap. api 

Zonar, f . 

|ljp EfitTiill'is , & maj^ìflrA tacltkrmtas , eruditi forma fi* 

jl)t5QÌffi)»Vo 'Z^cpF-*' / (jitohiiim omne v'^rhxm otiofitm , qnodISS 

jl^c^fY^Ui htj^ni^, j^ddeni rafioNem dc^in^cJ^dUij 

'tóf CftmpArMo peccata ad EccMam "jeniunt ^ & cut» peccati» 

multipdeEccléfi.t^recedkm.S, ^mb./er. ój., 
161 Cano margaritas contanjìnat. S. Io. Chryf.hom. i. de verbjfa} 
, lòj QtuL ergo fronte inJ'ticr(UtjJifnr> templ(^co/ififlis ^ quiìnambus 
fabults y & ociojts verhis ir.fifiìs'ì S. Steph. Pap. Gnile/i. Bibl^ 

164 EijciaKtf/r vt ftlntis inJìd'K^tores, S Jo.Chryfofl.ap J^tit, loc, cit^ 

165 ^^i:è prd,fcrihe?Jifilentinm midieribiif ifiEccU^ìa , fse ejuid 
f ' dijfhredi dkfttutxatgrAtia laqitanthr.T^rt.lib. 5. adu. Af/irc,^ 

^66 In domo Dei prpcìhns VAcent , retinentcs lirigkam gures 
i aperì Ant. S. zyi^ffcl.ap . ^iu. loc. cit, 

iSiUrtt Paiudes , hamines tionfilebunt} Et irratto fiale animai 
*t' - .pfKreherentÌ4m recfìgnofcit qnod per fiat itramtgr;oraty homi- 
ili; :9iunt fanta tfl imjriQdeflta , vt pUriqne dtfferre ìiefciant men^^ 
il » tihnt Reitgionii quqd d^erttnt anrium 'Oolhptati, jimh. Hk^ 

• * 5. dcf'^irj, " 
x68 Ilhicftifpicìente'sChr'tslitmorarjt.Ttrtittl. jlpolog. 50, 
^dtehnaiii oatlos weos j qui h^.bìtas inCoìlis/Pf. iii. 
yp r^ierurida > O ai '.gufi a l^ntutum fchnU efiEccicfia^uf^ 
\' : d^ f^tt. canM, caù.46. ***** * "* ' ' 
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PROTETTRICIE, 



D^LLE DAK5 RE1.IGI05B. 



L/ A. 




DEGLI ANGELI! 



V j ri 



• r 



■ « 




A 1 Tuo Indi tutore ogni ordine bea 
regolato f i appoggiato a qualchcf 
C ardine della Chicfa, accìochc 
fofle o difefo ^Ja maligni H6rc]»<i 
ci, o protccco nella Tua regolare" 
olTcruanza . E incredibile l'vtile 
che riccuono li ordini regolari 
dalla prottctione di quegli Emi-, 
ncntifliini Principi di S.Chic&^ 
che iiccompagnando al zelo delia propria Virtù l'au^ 
toritì delia loro gran dignità , gli mantengono cop 
vguale olTcruanza, e decoro. Anco alle Dame Chri- 
ftiane, che vogliono clkrc nello Stato loro fecola re di-/ 
uote Rcligiofe, ofiano Vergini, o Maritate, o Vc-^ 
doue, voglio affegnare per Protettrice vna gran Dott- 
ila, che & Vergine, ma tale, che fra tutte ella fo- 
la cinfe le tempia di gloriofo Diadema , come Re-* 
gina di purità, fu maritata ^ ma in modo, clic vide fcm- 
f jrc iftfcpariabiU da fiori Virgiaei i ^ondi fuoi frut* 
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tty FìiVedouà^ ma di sì alto grado, che dopo la. 
morte del Vergineo fuo Spofo hebbe ella fola l' in- 
combenza di gouernare quel Tuo Figliuolo « che non , 
riconofccua per Padre , che 1* Eterno Genitore . Quin- 
di ogn'vno inferHca, fc Donna di si alti meriti po* 
trà, faprà, e vorrà proteggere tutte le Vergini , Ma- 
ritate, e Vcdouc, cheiodefìdcroHeligiofamcnte di- 
uote nel proprio loro (lato. Si rallegrino tutte fole all' 
vdirc di douer cflcrc protette da Maria miracolo del- 
la natura, decoro del Icffo fcminiic, prodigio del 
Mondo, Rcfi;ina del Cielo, Imperadrice degli Angeli, 
€ Madre di Dio,5otxo il manto di sì graa Protettrice po* 
Iran ben fpcrarc , che fiano per elkre potcnteinentc-» 
difelcda Neinici inuifibiii , che Tempre lUoro profitto 
cont rafia no ^ animate jiell' efercitio d'ogni chriftiana 
Virtù ; foccorfc in ogni incontro dell' humana fragilità; 
foUeuate in ogni trauaglio ; confortate neU' infermità ^ 
fortificate nelle teiitatioiii de' comuni Nemici ; munite 
jxe'combatiimcnti contro le proprie paffioni; confìgliatc 
nelle contingenze de' loro dubij; ammacflrate nell' 
ignoranza del loro fcfso ; illuminate fra i pericoli del 
(ccolare loro ftato, e condotte finalmente concfsolei 
Trionfi del Paradifo . Ma perche habbiano a mag- 
giormente rallcgrarfi, voglio loro in quefto Capitolo 
deicriucre la dignità, i priuilegìj, i meriti altiUlmi, 
ed incomparabili di quella Gran Protettrice , accio- 
che con maggior animo, tribolate in lei fempre con- 
fidino, auuiiite a lei s'appoggino, deboli a lei ricor- 
xino> comb..ttiiie apprciio di lei, in qual fi voglia.» 

trado, o ilato fi fiano, trouino ficuro il rifugio. O 
)amc auucnturate, di che mai icmcrccc in auueni" 
re, riconofccndo per vollra Protettrice chi può impe- 
trare a veltro fiuorc, ed in ogni voftro bifogno tut- 
ta la Potenza del P.idre Eterno , di cui ella è Pigli- 
nola , tuua la 3apien^a del Verbo, di cui ella e Ma- 
' drc ; e tuua Ja ik>nta Ucllo Spirito 5anto , di cui c 
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' Spofa r Yi-txìwicktiip^ fikrCb i«aiiiiìMi{te1|MF7€Q(Ì| 
iortarui nelle vofttt:tn1iolliCi«ni i Gabcidlii^rind te 
Ali guida od viaggiadi f a ftB afoy che incy nnndaflci pe^^ 
leruimo di Ddo^ i Aa&elli^ Jic.l'difeacKfrui da^:vomi 
Kfqnìci; i liìcbelLad cu^É)dibvi.in ogni [>erieo{p del 
^Molare voftro ftaeo^tutti gli Ai^éM» ìcjààtKfA lép^ 
è pocmteiKeginai «ibcfc/póMiDiQo 'géttàFiiì 
ìreieno per^ncddcrui i.Sdrpqititìamliw|oiq em voi^ 
folo colpe di pkéerdkÉ£U.T»fc9tèr^Qlialm^ 
tro dcvvofiri, Variti gh AifeiDdet>» « danno ide^ vJal 
figliuoli i fielsebuh» jnf ^ptariii^di fupe^bia i Iàù^ 
dftri , e per. iauii^ointofriìLil .via;ggà>ìdeUi> Chòlliai» 
na per&uioiur^tocui Demonij ,)lb ad ¥a'fi>ki ccdm 
di. Maria tutu. ayi grande rpaucnto o s' aHeiutino > • 
furono ^ .Viuerete4à^i:^èm jiada.Jocto Ita (ua^ 
protcttionc t «'eklaiè Madie d'ogoì gKUia; maiftiizi. 
Virtù, fecutte le VirtU le forma;iio la Corona > mai 
ftllza^altr^tb) fe d'ogni merito ella è la primiera cai 
f ione dopo di ChriAo Tuo Figliuolo ? Temereiemi^ 

Ì>erdcrui fra gli huioani pericoli^ (è la voftraPmtéft 
riceè-Madreddla Salute; che i vollri peccati pa fiali 
,ivi tolgano la (peranza del perdono» s'dtta è rifugio 
'^e* peccatori , che le vofìre debolesze naturali vi SìU 
«ilicultinò l'ingreffo ndParadìToy s'ella èlafcala, che 
iui conduce 9 che come a iecolari vi fiano^kiufe le^. 
-i'orceddPEternoTalamo^s^ellal^la chiaue peraprir^ 
4e à Tuo arbitrio? RaÙegrateui pure Dame Chriilia«; 
«ne , abbandoiiateui affatto neHa protectionc di sì graa^ 
•de Regina 9 e farete ancor voi aàìcifratedellavoftrai» 
«falute nel fecolo, doue dimorate^ in cui vi libere|| 
da'fuoi pericoli y v'illuminerà fra le fue tenebre , «ft 
^acà caute frà le fue lufiocte^ vi (coprirà le fuefro-' 
- di , e vi faiuerà da tutti fiioiJng^niu*. £ perche ciò 
'hablMate meglio -a fperare^elaminiamo più efattamen* 
•te ccn i feguenti Paraj^rofi reccel(a «Ugoità della vo- 
'•^a Protettrice; a cui non^iunfemaia néAngdoxic'^ 

-: .7^:: - ^ " più • 
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Capitelo fTono. S7 
pì^ f^Jjlinii.dql.QieJOj uc huomodc' puiSauti.dclia^. . 
T^ra / E Hn^oflibile^ che il voftro cuore non s' in- - 
tcncrifca , vdendo , che vna Donna del voftro fciro fu- 
però di /ineriti", di gratia ^' di vj>tù , c di gloria tuc- 
ti gU-'h'Uoaiini^ c suiiì gii Angeli iiiHcme montKL-> 
tutti efli la riconofcono per loro potente Rcgina_j, 
Zeufi egregio Pittore de^fccolì antichi volendo for, 
mare col luo pennello l'Imaginc della Dea Giuno- 
ne., volle efaminare il voko delle più belle "DònzèJie 
delU Grecia , per ricogliere in quella fola faccia , cht 
<iiflcgnaua , i fiori più cofpicui. Volendo Dio crea- 
re quefta Donna, gloria fuprema del felfo feininile, 
ciò, che trouò di bello, di virtuofo, c di merito il- 
iluftre in tutti gli huomini , ed Angeli infieme , ri- 
pofc nel folo fuo volto Virginco, accioche tutti gli 
Angeli, e tutti gli huomini l'adoraffero, e la rico* 
^lofceflcHi loro luprema Imperadrice; Quindi poi 
•Grifologo * la chiamò vn Collegio di Santità , & An- f 
<irca Cretenfe * la dilTe di tutti i Santi la più perfec- ^ 
<ta, anzi di tutta la Santità ed humana^ ed Angeli* 
ca vniucf ùle Tcforiera , 

« 
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'■f9 Càfmi»9imi 

IMMACVLATA CONCETTIONE' 

DI MA^IA^ 

$. I L 

Omìndamo più dàmÌMM» a* vcdMB? 
lo. X Txiooli fiiveoo ddlt vìa 4r 
K oga'aitc» tSiiiia il glorìol» fuggilo $ 

lieiri:MBiiiierD pctò flKMtAdo tm 
glojMk ¥ttCOffia • Ma dt <)ucAa graa 
«Hifinrrioitf GoimaiHarfMo 
la vita« c le vinarie k'-più glorioftj:<lii::i«Y<iiftfD 
jBai» i'totroàiifl^ AU'«&rc €itft«>j «aafft ijuiia cta 
jli viu fiifle capaccj la tieiiipiTOfio d'inaudm hoÉ^. 
jri f * c gcaodezn . Likxo ckcco <U Dio di QucAe» 
¥ìiffim tiiqiiftU^ Infero deUa Madie, cte la^ 
cqocepf f chiamato con ragioqc dA'.&Wli # jpìfsiolo Eft* 
^ radifp» ina tale ^ dice il Damafceno» * che non diede 
mai f cotne^il terreilre a Serpente alcuno l^ingreffo ; 
FablHra del Toonfii fu vna gratta fpecialcx da cai i! 
ordinò, cfa$4tfUi fta pretnst flOn'hauelTeroluogodi 
colpa alcuna le tenebre, aceiodir.tì verificai , che' 
fk la generatone di tutti gli huomini è di Tua natu- 
^ ra vna notte, come accennò il paciehtiflimo Giobbe,^ 
quella di quella felice !fiuciulia>Msc vna notte pia 
f rifplendcnte ad giorno , comeWedifee Dauiddc, * 
d più del Sole lumino^, comeM^uó il Tudenfe, 
' cosi roarauigliofa , che noa fi iioe ombre ^ come Ogn* 
altra y ma tra i rag^i' haiié&e il Aio ScgUo , cornea 
7 dcfcrirsc il B. Amadio. * E vero, che Ja gcncrationc 
.di Maria fu naturale^ ma fu quella però, cheiVo? 
ti di tutti i Patriarchi impetrarono; le preghiere di 
' ' \ tutti 
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rrfttt gli Amici di Dio follecitarono; gli Angeli più 
• sdti del Ciclo promulgarono; tutti i Profeti prefagi-* 
rteno; tutte le Scrittura, deferì fsero ; tutte le figure-#i 
adombrarono; e tutti i Dottori, e Padri della Chic-* 
fa celebrarono. E [e la gcncrationc ordinaria degli 
huomini e più torto 'di vna dolorofa fconfitta vn m- ' 
jftfto^ principio , quella però di Mariai^ vn Trionfo 
^omfo ^ lila cui cclcbratione doncua anca la Na«' 
tlir;^ Còncorrcrc-, ma non prima però che la Gracia 
kiAcfte I htoi Driuilegij ordinaci, dicendo Danotafce-** 
ne 9 * clic la mtttra> di cui è proprio dr|Qacchiare 
cMla coloa ì f«oi Individui, fi fecmà^ fiaché la Gnu 
làm nmiiiutlifartadafpleadtda luce^ d^ospi tpacchia > 
di colpa I ticapatt ; alferendo Ghroliuno^ ^chéqucfti a 
naaicafata fancialla nco ft mai frà le tenebre 
ièmpre-df vaga luce dpiemi ; £ findic la natufa Sfit* 
4a cosf ftaoniiBaite it^caiidO'^ entrè in qudb ptc«j,^ 
4IÓIÒ Bifadifo la GrAtia/noa armata ^er dìfòaccia^^ 
It la. colpa , tasL pacifica per difpeaiàre priuiiegi; : 
Batrata trouò «m^TeriaifortuBata non mai dal di«^ 
ftittio det> ttjBrtib/4iftttttaj ma vagamente ricama-T 
%^ ^^BtfÉwMMtod» Ofide^nottilàfbraaj cherìmediaA'^ v* 
É di akdmi aolpa i danni ^ ma foloconuenne^ chea' 
danno della colpa inalaafe a Myria |^ Arco Trjoa«f 
file, dicoivoUeftnurri perCokale^ o pòr Btf Ibn-^ 
damentalì di due afork infiggi di lei, chefblbiiolii^ 
Maternità del VeiMf eloSpoftlitioddloSpìritoSan^ . 
tu', alle quaH ft da DioeteitiaaMnte preeletta 

5 rima ColoattÉpfcritta dal Vangcltfla San Matteo,^ 16 
nando atte^^cfae di e6a nacque Gìesii; quali co* 
f a igom ài ia fc; Se Maria fu creata come va CieW 
pà^hoB^^quel prodMMb Triragio, Verbo, Ani* 
ma, cXame nelì' vnità di rnà fola Perfona ; Do»-: 
que non £irà mai iiato d'alcuna coljd maluagia ha^ 
bitatione: Seib qual Sila Regia , done (ì fbficrifie^ 
to i Capitoli di pace fra Dio , e gì' huoaùtt ; d«ui^ 
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^ue quiul non dooltii ina> tractarfi* rìbdlimié àt^|| 
tva» o congiura contro dì Pi9y come coli' origiaalci; 
peccata fi fa: Se fu qucìV Efa^iò pretiofo , in cui 9i 
njìunarpno i Tefori d'meffimapite presso per rifcuoii; 
. fere il Genere hunMnofatà>fchlauo di Lìi^i^^; dun^i 
(^ue non fli mai di si vii condidone» c' Jiauei'^e^ prina{ 
cipio d» vn vik ùilinKi^to^ cdke nel^^eol^ fu^cpett 
de. S'ella tiebbe il Seno cosi fimigiiante a q^clloi 
dell'Eterno tadre» che potè firingerc/fiel tempq io^ 
fiefso fuo Figliuolof dunque non f & mal.V^n/ o^HrQ^i% 
X fos che poteTse dar ricetto ag)i honrpiìu^ijem^ 

la colpa.* ,Se fu quella Dauiddica Tof re ubricaca» 
|l per haoicati^e del rorWde'Cieli; * dunque nonfot 
xn^ cosi debole ^ che pocefse efscrc o d a N emi^i ais4% 
» o da Kibeiii atterrata 9 9 ^amelkta d^Xac^ 

^nali > come acc^c coir originale peccati : Szjì\ 

fu quelkjC^u^df prò pwciìùA^ ^^ju^ta pei aprire; 
la rorta dell%Jaluce» per cui certamente emenderai 
farà faluo ; * dunque non feruì mai ger aprire quel-^ 
là della perditionc^ com| fà l' òriginale pccg^j^fijte 
1^ quell'OuIle SantilEmo desinato j^-Pio a qudL^ 
j} Immaculato Àgnelìo ^ che f u d;^ Gibuanni iiidlcato ; 
(Jiinqué non fu mai per alcuna colpa Tana di Lup% 
ilifjixnali; Se fu Stella polare dei Nàuiganci , cooic^ 
, Jflt c^^i-ii^^^ Bcinai .Iaii o franchigia de' Viuentì ^ cò^ 
me la dice $, Efirem > o I4adre della viu , come-L^ 
nomina^iifeneo ; dunque non (u mai né di naufragi;^ 
(usicene, né ad eiii, foggia » #è bandiera di trad^ 
Q. JBnto, nè fchiana dcUa marte- E fc fu quella Sca- 
la di Giacobbe^ pec; i cui fcallQiil iipp,v^piqdettoCi<% 
gjKuolo dal Cielo difcefo in Terra , e di qui fui glbf^ 
riòiamcnte ^cefe ^ come la deferi fse Agoilinoj 
^ue non fU mai dagl'ia£^i piedi dei f|pw#Qp|^^ 
t>rioUmcnce calcata. E vcrp> l(h^*£u còme l'àlttelj^ 
panne dell'inietta (lirpe d'Adamo^ carne mòru<;^ 
lécoperu. e da quel Cprpo ttaise i'odfiné^ in cu\ 



Digitized by Google 



Capìtolo Nano . fi 
futt? peccarono ] come accerta l'Apoftolo , •* nondimc- 14 
PO eflEi nacque GicSù ; dunque fola Maria fh quell' 
ciecta Màdre di Dio, ai cui giunfe la gratia del Fi- 
g^liuelo , ckt parcori , piima che vi giugnclTc la coN ^ 
pia 'd ti Padre, da cui difcefei prima la bencdittionc 
del Redentore, ditui fii Madre, che la malcdittio- 
He del peccatore, di <:ui fù- fecondo la carne figliuo- 
la;^ E prima la candida purità del Verbo, che con- 
cepì, ^he-ja fordidezza di Adamo, da cui traile l'o- 
figinc hum^na.' Hor Vedete j che falda Colonna ali* ^ ^ 
Arco Trionfale di Maria fu la Maternità di Dio^a-J 
#4ii fù eternamente predetta ; perche fe tiel Redento- 
re fuo Figliuolo dalla figliuolanza naturale di Dia 
tutti i Padri inferifcono, come da vn neceflario fon- 
damento, della fua humanità l' fhnumerabili perfet* 
tioni^ tanto nell'effere di natura^ quanto in quella 
didfa gratii, cederla gloria; Cosi in Maria da que-» 
àb nobiliffimo efftfre di Mad ré naturale di Dio i fa-] 
^ri Dottori raccolgono vn*AbifTo profondo di gratic^ 
c di pcrfettioni quafi infinite, come le chiamò S. Ber- 
nardino da Siena, che fcaturifcono in Maria , come 
rìuoli, dalla perenne fontana della fola Maternità di 
Dio» E chi vorrà dire, che di quelle perfcttioni foC- 
fc fenza gratia il principio? Se il principio della na- 
tura humana Gì di gratia adornato , e quello dell' 
Angelica fu parimente da lei illuflrato , e pure gli " ^ 
Angeli , e gli huoraini diuennero a Dio , che tanto 
gli honoró , ingrati ribelli , come farà vero, che il prin- 
cipio originale di Maria di tante perfcctioni arricchita, 
fofle dalla ptiuatione dèlia Gratia ottenebrato, quan- 
do ella tanto tutti gli huomini, e tutti gli Angeli in- 
fìeme fu però, quanto l'Oceano fupera vn picciolo ri- 
nolo, douendo ella eflcre Madre di quel Dio, di cui 
gli Angeli, e gli huomini lòno humiliifirai ferui , e 
Hiiniftri , come attefta Dauidde? * Dunque conchiu- 
dafi: Maria fu Madre di Dio; dunque doueuaeilcr 
' • ' " ^ ' con- 
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• ; concetta prùna Regina del Ciclo, che CIttndma <3cl 
Moiuio ; prima ImpcTadncc degli Angeli , che figli* 
Viola d'Adaiuo; prima chedal^olc, dalia Gratia iU 
luminau prima informata di Carici , foffe or* - 
ganizato il Tuo Corpo j primarlnata^ chetata; prH 
ma Spofa dello Spirico Santo, che Toggetta alia car^ 
oc; prima feconda, che prodotta; prima Beata, c ho 
Viatrice ; e prima co'fguardi nei Volto di Dìq, che 
dagli occhi bumani veduta. £ non dir^ poi con^ 

l6 gran ragione San Germano , ^ cji^ ii> lei ogni cofa^^ 
fu marauigliofa, tutto (opra le leggi della natura-», 
ed ogni fua Virtù , fumerò d'o^n'a^cro le forze j li 
jfcra p 



H che laida Colonna , che forte foa^ 
damento dell' [mmaculata Purità dik 
Maria è in lei la Maternità di Dio { 
la due Concctiioni dobbiamo crede- 
re vna purità cosi eccellente , che^ 
non fiano d'alcuna macchiane pure 
rimotamepte capaci. Eia prima del 
Verbo Eterno nel Seno del Padre , che co^ie da va 
puriiTimo Sole vn raggio Im macula po c prodotto, co-i 
Ij me accenna Tertulliano, * L'altra è quella di Chri- 
fto nell'Vtcro Virgineo della Madre, che cQinccan-^ 
dido Gigiio dalla punflQma Verga della Radice di 
>8 lede è germogliato , come lo ftclìo Dottore * dcicri^ 
uei E perche dopo Quertc non dourciuo foggi ugna- 
re la tcr^a , fé bene alle prime due inferiore, ditaa»* 
ta perfcctjone però , ch'cfcluda d'ogni colpa l'om-. 
bre, e le macchie? E fia quella di Maria nel Venire 
d'Anna (ua Genitrice, desinato P.iradiib pcf il Ino 
immaculato Trioiifo; E ciò , perche fc doucua ap» 

f4nix ucU'crsci'e crcatoeictta Madre di DiOj doucua 

ancQra 
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Capitolo 'ÌJono. ^1 

ànCfirai.fotiì conofccrc immacolata Aurora , che mai* 
uoia? vide nocce di colpa , come di fleS. i'icr Damiano,'^ 15^ 
Bci fuQ originile principio, anzi Tempre dall' Ecornó 
Sole di va ri j. colori di fante Virtù abbellita. Non fu 
forfè conucnicnte, cfclama S. Bernardino , * che cf- 10 
imdo pkcciuto all' Altiilimo Dio d' eleggerla nel tem- 
po per Madre del fuo Figliuolo Eterno, foffe.iffacca 
iiiimacolata nella meote, come nel Vergineo (bo Cor- 
po ? Doucua cfser concepuio il Verboi humanato ncll»; 
Vtcro di vna Vergine pura ? Dunq*ic , argomentai 
Tertulliano, doucua efscr la mente di quella Vergi-' 
ne talmente immacolata , che nè pur nella fua pri-^ 
ma Concettione alcuna macchia contracfsc . Douc- 
ua fpcdirfi a qucfta Vergine per Ambafciadore vno 
de' primi Serafini del Cielo, d'ogni colpa Tempre li- . 
bero-, acciochc da lei haucfse il confenfò di concepi- 
te, nella Tue vifccre il Figliuolo di Dio! Dunque>ar-f 
gomcnta San Gregorio Taumaturgo, ♦ doucua efse- li 
re trouata da quello puriilimo Spirito talmente imma*- - • 
colata, che mai fofse di priuilcgio inferiore agli An- 
geli fonpre pùri , e fcmprc fanti , de' qoali, comcL-> 
Is4adre eletta 'del Sourano Monarca , doucua cfscre^ 
fuprcma Regina. Quindi due volte fù chiamata bel- 
la d.il Sauio, * che. ben preuide i fuoi priuilcgi; : il 
Q|icll'enfafi di replicata bellezza perfettamente piena 
ben' addita vna bellezza vgualc e di corpo per vna 
intatta Verginità, c di mente per vn' immacolata pu- 
rità. Due volte fìi tutta bella Maria; Bella per la 
Santità dell' hone (li Lliraa , e virtuo(iiÌÌjna fua vita , ed 
egualmente bella per l'immacolata purità , con cui " 
fu dalla Madre priuilegiatamefàCc conceputa, doue-> 
ogn' altro contrahc fordida macchia; ella riceuc im- 
macolata bellezza , perche quel Figliuolo, dicuido- 
ueua efser Madre , pocofsc hauer (eco quell'intima-. 
Società , che per efserc dd fuo puriiliin j Sangue con- 
cofucj, ricercauafi^coiBcauucrCv: Vgoaedi S. Vittore/ 

ed 
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ed il Figliuolo tutto bello doucrsc cfscrc d' vna Ma2 

t ■ drc tutta bella , quegli per natura, e queftapcrgra4 
tia, quegli tutto bello, perche jiì' lui tutto ciò , ch*è 
bello ritrouafì^ e queda tutta belli y perche niente 

cj: d'ofcuro, e nulla di macchia riceue, erscndovgual'- 
mente bella nel corpo > e nella mente , nella Concct- 
tione, nella Nafcita, ed iii tutta l' immaculata Tua* 
yita ; Onde fe funile al Figliuolo di qucfta Madre-» 
niuno mai fu, nidpoteua clkre cosi fimigliante alla; 
"Madre di queftf>*Figliuolo non era decente , che (t 
trouafsc , accioche foTse degna Madre di vn degno 
Figliuolo, mondiflima Genitrice di vna Prole incor- 
rotta, eccelfa Madre di vn Figliuolo AliilUmo, che 
vuol dire in vna fola paroia , Madre di Dio , con- 
^ chiude l'accennato Dottore. * Difse bene S.Tomafo' 
l'Angelico , * che fe Maria fofse mai ftita d'alcun.» 
peccato macchiata , non farebbe ftata idonea r- e dc- 

ì i gna Madre di Dio , fofse anco flato con vna colpa.^ 
^6 veniale; perche, dice Tertulliano, * ogni piccola-» 
immondezza non può haucr parte con ciò , ch'è tut- 
to Santo; Quanto meno farebbe ftaca di, si alta di- 
* gnità mai degna, fe haucfse contratto il peccatoori- 
ginale, che di maluagità fupera tutti i veniali indc- 
me, mentre quello , non quefto , toglie la gratia > fe- 
pal'a da Dio , foggetta all'infernale tirannide , ap- ' 
porta all'Anima vna morte funefta , priua dcll'eter- 
' na Beatitudine ; incorre in vn' horrida pena di dan- 
no, ed in ogn' altro peccato mortale malignamente^: 
influifcc? Onde non la veniale attuale i mala colpa 
originale e da Tertulliano * chiamata d'ogni delit-'' 
to vna pcruerfa matrice , ed vna fordida fontana_«,t 
d'onde d'ogni peccato attuale fcaturifconoi tetidi ri-) 
l8 uoli ; e da Gregorio * d'ogni peccato Madre iniqua, 
che non ha per ligliuoli, che concupiicciizc , pecca- 
li ti , e vicij ; e iian Tomaio l'Angelico la dcfcriue-» 
foia di numero, ma di viriu moltiplicata, mentre^. ^ 



Digitized by Google 



fuSc le deformità dclJa gola , della difubbldicnza, 
^Ila fupcrbia , ed ogni delitto dal folo prirao pecca- 
ta d' Adamo hebbc 1' origine . Oh Dio , e chi vorrà 
dire, che conditioni si abbomineuoli douelTero mac- 
chiare vna Madre di Dio, che in ogni tempo hauef- 
fe poi douuto confeflarc col Rè * Dauidde , da cui 
fecondo la carne difccfe Ecco che fui conceputa in 
fotte le iniquità , delle quali è madre la colpa ori- 
ginale, come S. Agoftino * interpreta , c fra tutti I 
peccati mi concepì mia madre ? Ma nò , non lo Poti^ 
mai dire in eterno , perche Maria , per eflere iooÉta 
^dre di Dio, doueua confiogolar puuilegio> ficCH 
wd^o^i macchia , cosi d' ogni téadlBofie , cfTeN 
j 0 nmprdaero di efla eflere^ perfttumente immu- 
ne . Come Madre di Dio doaeua eflbre del ftto Ff« . 
gliuolo YO Tempio magnifico « ma di dual cooditiò^ 
Sé? Vdtcetodal VewfabOe Efichio^ * che ritterente- 
teeme voltatoli a Maria ^ còsi (èco ditene: Percho 
cooferuaflé inconotto , e libem da ogni macchia il 
Tempk> a Dìoi toUie fabioirlo il Pìidre> adombrar-j 
lo lo Sparito Siuàò , ^Hl Kgìiuoió cekbrarui la ùuL 
g]ori66i Cd ÌMÉMÌitìj|^^ . B 

come mai hàurà hairimj^ài^fKmento d' entrare alcun 
Nemico di Diotn qudb^lhemfno'&bricato da tutta 
la Potenza Dioioa 9 e per Ini zio dalla fua infinita fa- 
pieozz appoìrecchiatOj come àttcfta il^aio?'^ Lun^i 
pure di qua ogni originale peccato di tuttii Nemici 
di Dio Caporione maluagio , perché , dice Pietro 
BìcffcaCc, il Figliuolo di Dio , che i tutto fanto^ 
Toleua tutta fanca la Madre, nel cui purìi&mo Vte- 
ro , come in ?n miOico Tempio , doueua incarnato 
ha bica re ; Di queflo Tempio 1' Altare doueua effere- 
!o itelfo Figliuolo di Dio, ma quello doueua cflere^ 
utro di terra Tanta compoflo , cioè corpo puriifimo 
a Afadrc immacolata aflùnto, fopra di cui doueua- 
o ofi'eririigUholocaufii^ quando doueuaoo condan^ 

Et Baffi 



lìarfii peccati : E come dò. farebbe* i^fui^i. fé rMam 
; foJOe rcflata 4a origMijae pecòato^oiacc^u ? IBk 2^ 
^re iii Dio? Duot^ue iamuK^oUt^a&chtf jgonceua^ ; 




fc' -e. 
" ^ .-^ Y certo fola il Figliuolo di quc^a gra^ 

Madre IL Redentore di. tutti^ iaJ^V* 
M J^V^^^^ menti, dice .Tertuìli^^ , * noà,^ 
^ ja^ j«?fi» rebbe lìato fole i'Autofé ,dcUa ùìÌux^ 

Te di ella fossero flaùpiil Aw^^l* l'vn^ 
de' quali hauefsc' ricercato «lali'alcr^ 
Valuto. Se li fofse arsegoato al Re- 
.dQntorc vn Compagao , non Cu^bbe fiaxo il £ig|)i.upi 
di Dio di forze baftanti per liberar l'huomo da vi| 
folo Serpente malignamente afsalitp; Quindi egli di-p 
.moftraiido efser folo Redentore protcftolfi in luiia: ^ 
fai folo a premere il Torculare , nè fra tutte le gcntf 
fu chi potefsc, o doucrse aiutarmi ; E volle dire, co- 
inè interpreta S.Agoftmo: fui folo a sborfarc dell' hu- 
jnana Rcdentione il prezzo copiofo ; Maqualfuquc- 
tlo prezzo? Certo tutto il Sangue delle fue vene, ma, 
bruendo quello riceuuto dalla Vergine Tua Madre ^ 
p. Quopo di dire : Dunque anch' ella indirettamen- 
te * o rimota mente concorfe aiU Redcntionc degli 
huomini , ed alla loro liberatione dal duro giogo^ . 
^ i&to di cui premuti piangeuano ; Quindi con ragio- 
fy he fu. chiamata da Ireneo* Madre di falutci da An- 
drca Crctcnfe * reconciliationc degli huomini coa^ 
35> l>io ; da S. Anfdmo * d'Adamo , e d'Eua Rcdca- 
frice benigna ; da Pietro Damuuo di tuttto il gene- 
re humano Corredentrice amoreuolc ; da S. AgoiU- 
46 no * Rilloratricc de' pnmi danni cagionati da Ada- 
mo, introduttrice della fa luezza nel mondo , autri- 
ce del merito di tutti, e viumcatrice di tutti i figlino- 
4^ li ^ fiyta j^cruerfamcatc vccjfi ^ da iktaardo * Rj^^ 
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Capitolo ^ono. C'f 
jnratrice del Cielo , cdclLi Cclclle Gcrufalcmmc Ri- 
ilorjtrice potente; c da Ambrogio * operatrice della 4£ 
faiuce del Mondo. E chi negherà quelli titoli a Ma- 
ria , che meglio di Paolo * potè dire : Io adempio 4j[ 
nella mia carne Virginale ciò , che manca alla paf-' / 
fìDne dell' adolorato niio Figliuolo, mcntr'clla , co- * - 
me Madre del Redcmorc , doueua accompagnare , 
diac il Carnotcnfe, * colle Tue lagrime, e con i Tuoi 44 
dolori il Sangue già prcfo dalle materne Tue vifccrc, . 
ch'egli dalla Croce fpargcua*, a piedi di cui elcuan- 
do le Tue verginali braccia , accompagnando quello 
fangiiinolcnto facrilicio , perfcttionauaanco, come più ' 
poteua, della noftra Rcdentione il mifterio. Era dun- \ 
que di Chrifto , e della Madre vn Iblo hoiocaurto, ' ^• 
conchiudc Arnoldo, * col Sangue delle vene dall' 4J 
vno, c con quello del cuore dall'altra dolorofamcn- - 
tc-offcrto. E qual mirauiglia fé poi eflendo ftata id 
quefto lacrificio vna fola volontà nel Figliuolo, e nel- ^ 
la Madre, foflb poi all' vno, ed all' altra comune-» 
della Rcdentione l'effetto, per quanto poteuano còli-»' , 
ciirrere^in vnfo» vn huòmo Dio j^ìedentorcj ed vfisuT ^ 
pura creaturaf foa Mardrr/ Hcrr quéflor^ vn grscnd'ar- <^ 
gomento dell' ìmmacohtit purità di M^rU . Oh che 
faida Cdofioa è la Alatcrontà del Redentore alii flioi 
glbriofi Trionfi ! Se il Figiiuolò iU in' qùefto Sacrili* 
ci6 Sacerdote impoUtito fier offerirlo al ftidre'per la' 
Rèdenttone degli htiomlAi; Puoqi;pe'bea coattcnne ^ ^ 
clipfr la Madre 4 che le doueua nel modo -fé beo rimo* 
td> che*accem»i, eflcrgli compagna » còl predargli ; 
ddle Tue vifctre il Sangue puriifimoi che. doueua e^ . 
feie del Sagrifido la vittiiùa' imMacolaca ^ fofle d* 
ogni macchia di calpa affano eftnte/ Se' Dio; coinè 
argomenta Ambrogio^ * douendo il mondo redime- jfi 
re( cominciò dalla Madre la Tua diuina operationej ^ 
fc per cHo lei s'apparecchiaua a tatti gl'huoRHni là! ' , 
ialufe^ non era congruo; che^ilpncio mém tì^ftki^ 

£1 X di 
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da ogn* alm differente, più perfetto re pin priuikS* 
glato j ad efla noa douefle efiere conceduto • Ma.» 
' iquefto non poteua efsere « che ▼n'originale innocen- 
za . Uenne dal Cielo il figliuolo di Dio per redime** 

^ feJtutto il genere humano^ edifi:ioglierlo« come au« 
^ uerte Tertulliano , * cbll'aff^rc catene dell' empio 
£ucifèro s e liberarlo da primieri delitti , tra quali . 

. . ftrono tutti gl'huomint dal Progenitore mi(cramen- 
' te generati « rei i redenti fà certo » anco Maria.» • 
ptrche come figliuola di Dauidde ft dell' mfetu . 
pe d'Adamo » anzi efloido chiamata da S. Bernar- 
db * primogenita del Redentore » pia perla fua-»t 
che per l'altrui redcntione ChriAo apparue nel mon. 
flp do» diflfe S. Bernardino ; ma con difìiatione dou»- 

. «ano eficre redenti la Madre t ed i nemici i Se quefti 

« doueuano eifere folleuati dal peccato contratto, quel- 
la doueua eflcre preferuata per non contrahcrlo ; La 
cedendone de' nemici fìi fulTesuente alla ribellione^ 

. contratta da loro nell' originale peccato^ ma quella 
«della Madre fii antecedente per preferuarla da ogni 
reato di nemicìtia , o ribellione . Ogni huomo pu4 
§Ì dire con Dauidde: ^ Mi hauete cauato^ Signore^ 
dalla prigione infornale , in cui per 1' originale mia 
colpa precipitai . Sola Maria può vantarfi del fingo* 
lare priuilegio ottenuto d' efiere ilata benignamente^ 
trattenuta da tal precipitio. La potenza (kl perfetto 
Redentore doueua diQendcrflò a liberare i redenti da 
ogni attuale peccato di qualunque forte d ùà^ come 
€à a fanciulli^ che a pena battezzati già muoiono; o 
da foli peccati mortali , non già veniali, cornea Ge- 
remia, agli Apolloli> e molti altri; oda peccati mor- 
tali, e veniali ancora , come al PrecurfotC Battifta^ 
tche dell'originale contratto fu nel v.:ntre della Ma- 

* drc purgato; o da ogni peccato non meno attuale-», 
che originale, come alla Vergine Madre per fiio fin-. 

f ùuUegio &^£U huogjai tucul p f erche ella 

i M \ » ••••• 
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fola fra tutti hebbe figliuolo il Bedentore» cóme'au- 
iierte S. Anfelmo . * £ ie noti Juuefle facto tal priuilegio || 
il Redentore alla Madre, qpcr non haucr potuto,^ o 
j>cr non haucr faputo , ò voluto ; come non hauc)[ 
ciò voluto vn infinita bontà , non faputo la Sapienza 
increata , non potuto l' Onnipotenza Diuina > Dunquo 
fi conchiuda: Maria fu eletta Madre di Dio , dun- 
juc fu immaculatamentc conceputa , accioche in lei 
ola apparilTc della Rcdentionc humana il più nobi- 
e effetto , ben douuto a chi più nobile di tutti gli 
luomini doueua hauer la dignità d ' eflcrc Madre d' 
rn Dio; e quefto non è al parere di S. Antonino, * |j 
he d'eflerc prcleruaia di non cadere j di gran lun- : 
;a più nobile priuilegio, che fé fofie foUcuata dopo 
fsere^ com'ogn' altra > caduta. Delie fue mani on- 
ipotenti il Redentore doueua feruirfi , d'vna per ri- 
:nerc la Madre, accioche non cadcffc , dell'altra.* 
cr folieuarc i caduti. Quando Gabriello * auuisò, yj. 
Jiofcppo della Redentione degli huomini » gliac- 
:nnó la forza di qucft'vltima mano; ma quando n' 
auisò Maria ♦ Tua Spofa , tacendo l'altrui falute-» 5À. 
i procurarfi da Giesìi Saluatored'ogn'vno, nonac- - 
«nóy che dello ftcfso Saluatore Giesù la potenza, 
le cdiia prinia fua inanol'haueua da ugni pericolo, 
^cuitprecipiCarono gli altri , benignamente faluata. 
I Saluacòtc ànce di Maria Giesù , com'ella ftcfsa.. 
nfc^Ò nel Aio Cantico , * ma tale però , che vcrfo <9 
^ii alcri dillefe la redentrice fua mano per foikuar- 
i 3 vètfo di lei dillelè ii forte fuo braccio , di cui 
a ftéwa ne dcflcriue* l'onnipotenza, per preferuarla $6 
tf^ni male comuae. • Cosi la difcofre Agoftino . * $1 
unque fi' repliehi : Maria fà deftinata Madre del* 
sdemore; dunque da Dio doueua eficrc prefcxua-' 
aail'originale peccato; • * " :* 



I • • 
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ìlft^i^ptSL Dcrb non vediamo 
cUq vi^ loia Coioiuu all' Arco Thoa* 
fiile eretto ^a Dio alle glorjc di ito- 
ria , oflisruìanK) l'altra > che è loSjpo» 
i4Ìitio dello Spirito Santo 4 a ^ui ^ 
bccroaioente degnata • fi' a tutti 
iO» quan.p s'opponga a Dib, il IM9Cca^ 
to, che (eco hà voa perpetua inimicicìa ; Bafti:iap^ 
. » che il peccato é guida , che conduce agli AbÙH^ 
9I cpme diG» il Sauio» . quando Dio tutta ciò^ che;» 

fil condurre tu^ti gli huomini all' c<erw 
K^gnp * Chi dunque djrà , che lo Spirito S^qn^ 
vpTcrse' eleggere per Tua ^pofa 'voa vile peccatrice? Ok 
I>ÌO m' inhorridifcò folo a profi;rire vna fimigliautf^ 
. ^rola f difcòrrendp di Maria , la qi^ale (e &sk4ofm 
^ ' & fua.Concetdone fofsq ftau dal peccato pulsata, a 
. fluolte gi^desze e(àltata» di moke glorie arricchita^ 
t eca molti priuilegij hooorata come Spoi^ di va^ 
> 't)ìOt quando mai (f farebbero potute, cfuoguere dc| 
fuo primiero peccato le ignomimoTe cbnditioni ? R09 
Ifaa tu, e (ara Tempre deUe più fitmofc Città del mo^y 
do, mentre fu (èmpre cooofciut^ va fondaco > dout 
«tutte le riccheaze hebbono oli principio » o l'aumeiH 
to; Vna Reggia» doue tanti Monarchitmptignarona 
di tutto il Mondo Io Scettro, e douc hoggi il Vica^ 
r}o di Chrifto fopra più Mondi lo maneggia > Vo^. 
Accademia, doue fiorirono in ogni fcienza i più acu- 
ti ingegni ; Vn Teatro infooinu , douc fi epilogarono^ 
In ogiii tempo, ed incanì genere le più porcentoft> 
marauiglie del Mando» Difcorrcndo nondimeno di 
lei Tito Liuio • hebbc a dire , che non potè inai^ 
fra tante poflcriori Tue glorie purgare quella mac- 
chia primiera j coUa ^uaic per la fcr^dia del fratrì- 

, «. . cida 
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Sdé fftOdaiiM'cIto nàrcque. Poterono dbpd 
.<^udfta giratt Metropoli ne tempi » che feguiibno^ col^ 
la toro maffììSttìm ì Confoli ^ colle lor pompe i Sis* 
mcoriy coGa lor Maedà i Cefari, cc^'amì gli Au- 

tufti > «41'elòq^sa i Ciceroni , colla dottrina i 
ttAcci, nondimeno non farà mai S.Leon Papa * im- 6^ 
pedito di non rimproip«raf la , che chi le 4iede il nok 
me^ nello Aeffo tempo le contrarre Horrida mac- 
chia . Fu certo Citta pitt gloriósa Maria ^ come là 
ddcrite Oauidde * fabricata da Dio fèc s^^bauf- it 
vi le no2ze fra il Creatore^ e la Creatura ) ma fcf ^ 
Mila Aia fondatione foise Hata di fanguinariò peccÉ^f 
tib macchiau 4 chi haucrebbe potuto impedire i nemBf 
ò - di Maria a dirle > che tutte le porte dori fue glcH^ 
rie non poterono mai eHinguere T ignominia in cui. 
fa concctu/ Quand'anco quella mimica Città fofsej^^^ 

Bi per la fantmcatione diucnuta vn Fondaco di ccr^ 
ti ricchezze, vna Keg^a del (upreroo Monarca-.,' 
vn Acadcmia di tutte le làntc Virth , vn Teatro di 
cekfti miracoli, non ha urebbcro Tempre mai potuto 
replicare, non cfscrc fufficienti tanti priuìicgij a le- 
uarle della prima fua macchia 1" obbrobrio ? Ed abJ 
VenchC fi fofse poi verificato I che Maria e degli Angeli 
Rcgina,Primogcnita del Creatorc,Madrc del Verbo^Spo 
fa dello Spirito Santo , di tutto 1* vniuerfo Impcradricc , 
gloriofa , ella vede in carne mortale a faccia a fac- 
cia chi la creò ; tutti i Santi , e tutti gli Angeli el- 
la auanza di gloria i forma nel Cielo vna decima-» 
Gerarchia, in cui non hà nella gloria compagni,** 
nòn ha urcbbero Tempre potuto ripetere l'accennato rim- 
prouero? Mà nò, noi potranno mai dire in eterno^ 
perche fondamento di quelU Città non fCi fangue^, 
ma^ratia^ non macchia, ma luce; non colpa ^ ma 
priuilcgio, perche dice S. Idelfonfo , fu quella gran 6^ 
Vomì di tutta la Santità Bafe primiera, però eletta 
dallo Spirito Samo i che é fantica jper ju(ura, fua^ 



7^ * C^fkùk 

^gRÌfipa^, Spilla « £ dcgl^ JiilMiMii poti^doft. 

torneare 4 Tuo mòdo vna Spòfii non cerchefét>be da^ . 
fogli più alti de' Cefari r altezza de patali ; dgyaghfti . 
volti dell' Elcnc ogni fiore di bellezza» dalla gratio«'( 
«ia maniera delle Pantee la difìQUoltura de' tratti s dal-» 
le cafte Ciene la candidezza dell'animo, per i:eadef^ 

' * la totalmente perfetta ? E vorremo dire, che lo Spi-- 
rkp Santo douendofi formare a Tuo modo la Spofa per i 
cooperare con clTolei alla temporale generationc del 

^ Verbo, * vna poi n'elcgeffe ignobilcdi fa ngu e, per-, > 
che dal Peccato auuilita, brutta di volto , percho 
dalla colpa macchiata; di odipfe maniere cagionate- 
le dall' originale ingiuflitia ; di candore , e di virtii . 
priua, almeno per quel tempo, in cui fu dal pec^a- ^ 
to dominata? Non fia mai vero ^ nè pur di crederla j 
in quel gran Dio , che efficacemente potè , fa piente-' t 
mente volle , e congruentemente doué eleggere per 
fua Spofa Maria, che veduta vn giorno, quando la. 

j65 vifitò ; dall' Arcopagita Dionigio, * atteftò con giù-/ 
ramento d' eflere ftato in tal modo interiormente, ed eftc-]^, 

^ dormente illuftrato da raggi della Verginea fua prc-\ 
fcnza vibrati, che le non hauefse dalla Fede faputo,'J 
mon douerfiche vna fola diuinità concedere in vnfo- • 
lo Dio, 1' haurcbbc (limata vna Dea . Nel formare-»;; 
quefta Spofa , la fé lo Spirito Santo e da Scultore, Ci 

§6 da Pittore , come accenna Andrea Cretenfe , all^j. 
hora che nella fua immaculata Concettionc , come^ 
' Scultore da quella celede Statua ogni macchia tU,{ 
iDoiTe , e come Pittore conferì a quella perfetta Ima-> 
gioe ogni conucneuole gratia, e decente bellezza ad : 
vna «letta fua Spo(à . £ chi potrà dire con ragione 
che potefle qui entrare alcuna macchia , alcun errore^^ 
o jpeccato « né per mancamento d* arte in sì perlettal 
ArtdfeCy népór mancanza di vbb^dienule potenza in* 
flf jbeifttta materia ? Se quedo Fabbro diuinp nel Bafr^ 
ttjTOP d'ogo' vxiQ^ come SciUwcy riflofoucrc l' prigt^ 
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eaaSmkt ààlà bttà&came ^gratia- Tccilòri ^he > 

Ci«n^a»*noiiB del Padre; BigliMlo; «C^MtQ Sfiiii- ' 
to > c come eoa vna gratia fpedfie nfclt* eletta fuà^ 
Spofa » noh'dottdn iiéna^lMto*t3òai:€CCìoaeft»; 
conofcere def fno fcalpelio «e peantiloìSIIiiifO^ le .^U.^ 
fingolarì peritie^ éJepiui^d^te dpemtibh^^f4jprì^^ 
na opeciidel Fabbro Diuiooif ClKI fblltf^febtttéiiie 
df Adaiaa^.ftx ulfnenté péfibfta ;f)c]lt*himi4Kili^iÌfl^ 
panie, che fàntità^e gìuftitiar:, e'il^tt^nàckfWà^ 
cklU Riparatrice d' Adamo tìtssu per , iiOÉ^ 

di natura , ma di gcatia /cant^vìirtù cMt^dieq^^ 
iMip Sporo.Dinipo^cheè Sancirà^ egiuiiitia |l6r liatti^ 
ra'^ qual tagioQeUolczza haurèb^e ti^Uto>'eiie«|È 
§Bkc oferuato di fantità ^ e di giudiiiti vt àiàncameiiJ^ 
primiero ? Cosà la ^korrc S. Betnaifdinò da jSiei^ 
O^'Anima raglmieiioleàcàbitìat^' da Teiful-' ^8 
luno vna fingotoce cieàtait^ udii foip cédie operai 
^ di pio 9 petehsntuttele cofe efeate fono tali j macome^ 
fiato .di Dio 9 comcfidefcriue nel Genefi; * Maria sì^ jò 
ohe pu6 iipeg^ochiamaf fi (ingoiar creatura didintsl dàim 
ajcre da vn gran priuilegio , mentre fra tutti gli huomi* 1 7 
ni ella fola fu da ogni peccato originale preferuata ; msC 
ciò non fole perche era opera di Dio, come ogn'altra^ 
creatura ma perche era fiato di Dio , priuilegio a' 
lei fola conceduto , mentre lo Spirito Santo col folo 
Tuo fìato diuino con vna perfetta Santità fin dal pri- • 
mo iftante della Tua Concettione dccorolla% onde K 
Angelo Ambafciadorc auuifandola dell' Incarnatione' 
del Verbo Eterno nelle (ue vifcere , doppo haucrlc 
attefÌAto , che lo Spirito Santo fuo Spofo haueua con 
lei cooperato a tanto Miilerio , * la fc certa d' hauerc ji 
tutta la cclefte fua gratia, * ma quale? quella, che 
niun'altro po:è più ntrouarc dopo il primo peccato v 

1 V^^9 perdutSL^)- 
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gioale iftiuftiiiìa ; dunque quella era in Maria tì(ìehuH> 
~ ta,ammirata>edc6ggGfata dall'Angelo. Horvedetv 
fe fia forte l'argo tnéoto^: Maria in dcm Sfofii dcttioi) 
Spirito SàBta ;Duiiolte dpuwi cflcre inunacniatamcivi 
te conceputa. B ^twiagbtteiiolesza haui^bbeinai yq* - * 
luto^ che la Spirita siala liauerse elettsTperfiuSpiHo . 
fàllici liei Tuo primo ingrefo all'eifere di natura port 
prendmiy&QAUQ fpoijfjMAribte fiata dael»Ai^(^ ve^^ 
a venire ^/uoi neaiki infertfatt firiu > dalle* 
catene dell'originale peccato auuiota , e condotta co«: 
ine in Trionfo del fupcrbo Lucifero , come farebbe^ 
r foisc (lata concepita nell' originale pecca«- 
tOj .di cui % come d' vn Mollro , é proprio di pia«' 
^re fubitamentc T Intelletto » eh' à fede della ra« c 
jgipne , coli' ignoranza ; la Volontà 9 ch'è rcfidcnpt 
za delia Giultitia > coli' iniquità ; 1* Appetito ira*' 
■.^ fcibilc , douc rifìcdc la Fortezza > coli' infermità 
, V ed il concupifcibiie , che è flanza della temperanza , 
colla concupifecnza , da cui poi , come da vna ori- 
ginale fontana , ne fcaturifcono riuoli torbidi di fu- 
' pcrbia> d* Auaritia , d' imprudenza , e d'ogni vicio' 
5J più fordido j onde Giobbe* conliderando qucfti mali»: 
dal Colo primo dell' originale Tua colpa contratei i'. 
francamente diccua: Pcrifca quel giorno, in cui na- > 
qui , e quella notte , in cui fui concetto ; fia quel 
giorno tutto tenebre , indegno di efserc mai ricerca- 
. to, nè mai fu degno di luce. Ma nò> ciò non eper 
vcrificarfi mai di Maria , che fu condotta in trionfa." 
non da Lucifero , ma di lui , e di tutto Mnferno,. 
dal Diuino fuo Spofo ; Fu auuinta , è vero , ma da - 
(pii vincoli di vna lingolariflìma gratia ; fu ferita si , 
, . ma da foli dardi d'Amore, mentre con vna perfetta 
^ji carità,. come dice ella ftcfsa , * fu n^lla fua Concct- 
tione ordi iata da Dio; mentre fola Maria, come di- 
■ 77> cp ^àaV ideato , * aoa &>ggiacè mai alk comuoi . 
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*ruumc, e da tutte le màlcdittioni fu libera , ed ella 
dola fu fra tutte le Doiuic li benede'ta , non efscnt ^ ^ 
/do mai ftato il Tuo intelletto da alcuna ignoranza '» * 
•ofcurato, ne la fua volontà da alcuna malitia dcpra- 
uata> né il Tuo appetito, odafuperbia, oda ira, a ,o 
<daConcupircenzadirordinato. Sognarono i Pceti, che ' 
-Pallade, coniC figliuola di Gioue jnafcefse coli' Elmo in 
icfta , coli' Vsbergo in petto , c con l'Afta in mano, in_. 
fcgno di vittoriosa Deità . Mari-acome vera Figliuola 
di Dio, e dello Spirito Santo degriiifi ma Spofa , come-» 
doucua comparire neircfsere creato? coli' Elmo, Vs- ' 
bcrgo, & Alia fpezzata dalle per uerfe violenze di vn^ 
originale peccato? Certamente di nò, ma coli' Elmo 
munita d'vna gratia fpcciale, coli* Vsbergo della Ca- 
rità fortificata , c colla Lancia armata d'vn* incompara- 
bile priuilcgio , colla quale ella fola potefse vincere, ed 
vccidcrc l'infct-nale Dragone dell'originale peccato, co- . ^ 
ine fu predetto ; * E perciò fu chiamata fra le Donne la 7! 
più forte j * fra gli Eserciti la più formidabile *efra 79 
gli armati Caualicri di Faraone * la più coraggiofa . 80 

81 

5. VL 

Or fopra qucfte d uc forti Colonne del^ 
ia Maternità di Dio, edelloSpofa* 
litio collo Spirito Santo inalza la-« 
Gratia vn belliffimo Arco di Trion- 
fo a Maria . Vedendolo , & ammi- 
randolo a configli del Sauio ^ * io 8£ 
compungo à fronte delle fuema- 
fauiglic , e ipLndori, L'afllmiglicrei ad vn*lrid-j' 
bella , mentre fi come quella varietà di colori , cosi- 
quella varietà di Virtù col Tuo giro rnchiude, co- 
me lO defcriuc il Profeta , * ma non poffo tanto ar- 8j 
riichiarmi , non ritrouando in quell'Arco , comencU* 
Iride j impcrictcionc alcuna. Non naict queft'Arco, 
' i., . come 



Digitized by Google 




^^Mendl^Uide'da.vn'oabni, mmMHtéH'UtÈ^ 

ombra4'origifiak.peccato coactmt com:«uiiaMi; 

'4 y^pn Cardinale ^.^ " Non hàr-come quelli per cwlir 
'vna nùuola» meatre Mstgi^ikk iéifLÌ prioio imtedal-* 
la Tua Còócettioae è tutta di Sole vetfta j aldmdi 

f } S. Giouamili * come quella* non hà per. tittdricì'l^ 
^cali^ 9 mentiiB J^ia scila Aia. IiUBBactilaw Con- 
cettione fugge dall^ l&^Uf li fplendjoriy ansi ricéue 
. ^dall' Aurora ydiuina ^ dacui li conduce a Beati «n 
giorno eterno 9 luminofa candore d" vn' immacttlaftì 
purità^ da Smeraldi del Faradifo verde colore d'vna. 
iìcura %f)|nza d'eifere Madre di^Sìi^iidal fereagdcl 
t^ielò mar^i^glibio Vàzzai^ d'vna fereni^ivttr^acc 
. fià la ragione^ & il knCoj e dalle sfere i pìlt vagH 
pilori di tii!^ ^ }(}fftìl^ Oh cbe UìX'Axeo, ditutd 
jgl'v^i^^^ani primiera cagione! anatre alla fua^' 
.c^tfi[i^)^m>gia Aniice il diluuiode|pCGcati. effendoilaA'. 
to mandato da Dio in légno di pace * na lui» egli 

^ ' Jiuomini f già termina ddla polpa ogni notte , menW 
tré ci ta vedere ^Aurora foriera del giorno della gra« 
tia'; già Cefsa o^ni Tchiauitù tormentofa, mentre fot- 

* ' to del Tuo bel giro f i^ommcia a pagare del noftrori-^ 
fcatto il copiofìiSmo prezzo; già parte d'ogni traua- 

Slio l'horrida Inùernata , menti c egli fblo conduce vA 
cprile ^ da cui^fi ricama cOn li lìort delle Sante Virtù 
ogni hùmano giardino. Chiami pure l'Areopvigita-» 
l'iride della fcrenità vii preludio i ed io diro, che^ 
qucll* Arco c tutto il giubilo del Cuore di Dio; Chia- 
^r: mi quella Platone figliuola d' a mm ira tiene , che io 
quello chiamerò con San Lorenzo Gi urti n li no abbon- 
danza d'ogni Ipirituale f^ilicità; Dica Pictagora ,ciic. 
quella c di vn diuino Iplendore vn'hnagine , ed io 
dirò con Andrea Crctcnfe , che quello e vn' inelhn- 
,uibilc luce, che abbaglia ogni mente ; Contcìll S. 
jpriano, che quella e di vna cclcllc dignità vna va- 



fia figura,^ ;j5diQ«ftfté»^?i*W$1^^9,<i^ ^^c^^ ^9nfcflc^ 
# * ré 



i&V ihrqiìtel» è va'a Mediatore frè Diff» ^|Miuo- 
mirii» e come ule l'^òrerò con & fifreni 9 ^ cfcU* 
sfli^o: Per te fola» o Maria , fi riconcilia il feruo 
con quel Dio » clif é tuo Figliiioio. ttor fetto di 
quell'Arco sì lumiaoib la Grana peanettehormaiaU 
filatura 9 chc'riusreiiee le fue ocdinatlom àfpetta- 
tia\ che s'acoofiiy cfcMiiii nel Tuo bel giro vna Don* 
n^» a cui dando il Nome di Maria , l'additi eflen 
si^l primo iflautc della fia immacolau Ckmoetdoae 
prima di efler Donna va Marc di gracici Vna Dmw 
na vedita di Sole , ma non mai da nuuola alcuna^ 
otfufcau i calzata di Luna > ma non mai S daicgna 
albino macchiata^ nè da alcuna muutione variata-j 
c coronata di Stelle , ma non (nai da notturni hóno** 
ri*inondata ; Vna Donna tutta prudenza pormaneg* 
g^are della noAra Rcdendooe i trattati > tutta gium>k 
tiaj nàia mai ^ come ògn'altra da debito alcuno ag« 
grauata ; tutta temperanza # e non fenu in tempo al« 
«uno delle Jiumane paConi i moti ribelli ; tutu for- 
tezza per vincere il Cuore di Dio; tutta fauìezzà per 
appanie nella Cathedra del Cielo Maeftra degli Anr* 
jgm i tutta bontà per ellere della Diutna Clemenza 
Tn'Imagine viua ; tutta purità per fuperare i Serafini 
medefimt -, tutta Santità per deueoice dello iSpir ita' 
!Santo Sagrario ; tutta bellezza per innàmorareil Ver- 
bo ; tutta grada per eflere poi chiamata Madre di 
gratia; tutta marauiglia per formare di celedi pro- 
digi) vn lurainofo Teatro; Donna incfFabile^.tH ctai 
apena ne parleranno i VangeUfti jnedefimi, perche fc 
Dio fi fè affabile , per eircrfi abbaflaro alia viltà dell' 
huomo^ Maria farà ineffabile, perche quafi efaltata^ 
alla grandezza di Dio; Donna inarduablic, in mo- 
do che poffa poi dire di lei Pietro CcUenfe : * non., 
potrà giugnerc la mente humana con i Tuoi alti pcn- 
Seri , douc giun'c Maria colle Tue indicibili gran- 

4c22e^ Oosuu iacomparabiicj acciochcpoHa poi aG- 

ICCU'C 



tp ferire SrBernaitdjno da Siena : * ndh potè far lo ftcfJ' : 
fa Dio vna Madre maggiore di quella, che fece, ri- t 
fpetto al Figliuolo , di cui doucua cfscre Madre,' 
cvcra ancor Figliuolo di Dio; Donna impercettibi- - 
le, in iinoieca;fibe nè pur gli Angeli più ahi del Cic»- » 
lo-porsonò fnlfidentenìente intendere quanti priuikgij - 
faoede mai Dia all' immacolata fua -Madre , com^ ' 
pò aopcsina 'la* Oefso. Coesore i * Donna poteniifllftia, " 
pi pecche al patfm:dal nRddImo , anzi di lei (lefsa, ' 
p2f poi l'afsed> * più poceoz» noaipoteua dimoftra- : 
rCckOmiii^ote . xii qiidU dismilrò c<4i' eletta Tua ' 
Madre, èv!pier(bli(Bnafelultie.Creatfiir ballò 1^ 
la-^fiia mano diuina. , per l'eTaltaaioiio di quete^ vi fi - 
adÌDpuròikiai||ÌiiiSrMn braccio -, Dornia ec^ ^ 

9^ ^^^faPi ittwttUI/g^Wi fefmor^ «-cbso^fìaciuMI-'i 
'l'W"!!!^' P ^ superò og^^^altezBa r eh» dopo qaetl^:! 
di*i]i<r piM^ Donna eterna*) aociocbcr 

j^L potelse^MiiS. fiuftamcnteda fe: dal principio 
. auaoti di midi iecoli iai.ordinau da* Dio; Donna. > 
proii|deQtiiBma , nonr meno die prudendlftma , per ì 
f$ poDcf pòi: dite* Jul veco< * Penine ibkt rcgnanoi vLk, • 
covttndanol Brendpiif eginditaiioiBoiencid«l*Moii«^ ; 
<^|qiBli|H|nyi^ :i|aaft infi[aiu dignità , perei»' peftflU- * 
p6 ilfaiMbrt( r Anglico , * che la Vctgitie; cAcndo-* ' 
Hata elena Madre di Dio , ottenne da quella* infl« ' 
ni6i fiootàfdi coi fir Madre, vna*qua(tininitaAibU«^ 
egcandesza; Donna éàawi , accioche p^sa^ii 
fi ag^ngnercJ^oracolo^Si^a y * che fa d* vopo'd? > 
elaltarc qudla Vergine ad ma certa vgualità' coft^-^: 
quel Dio, di cui dBueua efscr 'l&xàt% ptr vna qua^' ' 
il ìmmcnfirà di gratie y che doucua. ella ottenere^ ; 
Donna iofomma tutta (ìmiic a Dio, quinto mai ef- 
• fer poteua vna pura Creatura», giache fu eletta Pri- 
mogenita, Figliuola , Madre-, c Spofa del Creator» 
modelimo • 

. Hoc 
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ar alla conpaifaidlraeRft gcarDt 
ua {òtto dl^ii Axieo di si gloriairTrì- ; 
. ppfi «CLplacò va Dio idegbaco ; nlla 
CusL.CoacmioocJ&fcidlhto di tutti ii 
Scbiaati k-CMen^» ed t ceppi; Delle 

«onfioc la foUxj«u)ipoteiiEa di m Dio^ alla cui prò* 
Ào4a;s«huflàlìacoiio tutcck Gelefti Gerarchie ;al:rttO 
fààm fi.fiiiìrii^ii «endo ; .al lìio ri lynd cre diuea. 
ael'iumDO celcfte; al fiio acconfeocirc Dio diucoià. 
lerreflre . £ qual navaitiglia « & al Trionfo di il 
lurodigiola creatura jB'«advQarano con iìmboli > efi^ 
jrc della. Tua ioimaicolm Purità tutti gli Amici di 
JDio (eco a rallegrarfi. Vennero i buoaiifracliti cm 
i loro rpeeehi , i «luali fé riceueu^no d' ogni pre- 
ftlUC Pggetto le rpecie , e rifìutauano d' ogni macchia 
i' oipbre 9 additano che Maria in quedo Trionfo d' 
i^ni macchia origtoak.diicacciò k tenebre > e d'qgai 
rerf^ctione di ulna riceuè T imagine . Ezechìellò colla 
iiia canna, * con la quale, Te iimlurò del Temiiio di 
pierufalemme il fito , e l'altezza» iigni&c^, che 1' 
iiutxiaculata purità di Maria mifurò in quedo Trion* 
fo la Tublimità della gratia ottenuta , e del Tuo me- 
rito la prof .ndiflima altezza. Noè colla Tua Arca,* 
in cui fé rclló in mczo d'vn copiofo diluuio lUcfo, 
infcgnò , che Maria per la fua immacolata purità ri- 
male nel diiuuio degli vniuerfali peccati nella ua Con* 
cpttione illibata . Efierre con i luci belli oriiaincati, 
per li quali fc merito d' vdirc da Ar:>ucro, che non 
per lei > ma per ogn' altro era fatta quella rigorola 
fu.x legge, ci fèiapcrc, che folaMana , iopra di cui 
AQu .Càid4e i' vaiuccUic decreto ^ * che chi peccò lu 

" Adamo 
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AdamAdooeiurpiritualmence morire; én tÒKa bdP 
^d) ÌSL, c fensa macchia » uè 41 peccata attuale , ut df 
104 originale # come interpreta l' idiota . * Giuditm col 
fiio^iRiltcllo , perkprodeaaedidfiftmiérftóqiidlf 
JP5 elogio * d^efim gloria diOieroialeittme» allegrezai' 
drluaclle s ed lionoceuolesca di tutto il popolo he-j 
.breo f & noib , cbe queflt lodi con pia giuftitia d 
Maria comiengono, clic col coiteUpd'riirimmaoolata 
mrità poti rcddcóe k tetta a quel; inftme Molte 
jdck'offìpoale peccato. VemKia tutti* i Profeti a te-* 
•dare io queOo Tiioofix adempiei i Ideo Oiaooli -, tapi 
ti ì Patriarchi a veder compiti i loco deideri:^; i Rè 
a vederci oobtliiaftila loro progenie i- iGiufti ad an^] 
mirare dell' bmocenaa vn Prototipo ; le Vergini a ri- 
euardare della loro purità vAofpleiklido fpecchio ; i 
Siirtiri ad ofseruare <lella loco coftanza vnN^ièmpio; 
c tutti i Santi a rallegrarfi in vn Tripolb » cagione 
di tanta rabbia aii'lnfécno , fcorno a Satanafso, fii* 
r ' lore alle fùrie , xuuina agli Abitfi , pianto alle Patw 
chCj finacco a Lucifero 9 dolore alla morte, e fconit* 
ta a tutto il Regno dell'Ombre ; ma Trionfo, chei 
cagionò viuc fperanze a tutto il Limbo 9 gìufU alle*». 

t rezza a Tuoi Santi prigioiiiy paceferena alia Terra « 
>Uìeuo forte all' huomo , gioia gloriola all' J&mpireoi 
congruo bonoctaCiuriflo, e magnifica gloria a Dio; 
Oh quanto fi rall^rarono tutti a quefto Trionfo, ri* 
uerico dal tempo , che per lui fu riformato da Dioj 
adorato da Pianeti , che per lui cominciarono ad in« 
fluire benefici; ammirato dalla natura , che in lui 
Vide didrutte le Tue leggi ; temuto non folo da de« 
monij, che dopo di Un furono rintanati negli AbiiG^ 
ma anco da tutte le colpe, che auanti di lui fuggi-^ 
rono, nonsó fé confuTe^ o disfate^ honorato daila^ 
gratia, che di lui fù I' Architetta ; fauorito dall'On- 
nipotenza , clic In lui rpcfc tutti 1 cclcrti Tcfori j & 

. adoruato dall' Amo£c# ciic io lui fece delia Tua im- 

menia 
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C4mk jNiw; 

Bienb Carità gloriofimma pompa , fi qual narauU 
glia poi» fef&quedo TrioDfo Soggetto d'inniimerabi^ 
fijdoquentiifinie lingue > e d'altrectanic facoGdii&nffi 
penne ii fogietto» ^cademiadilodi a mille logcgoL 
•Trofeo di vittorie .a mille mcoti f Giardiiio d' AUod 
t mille fronti , campo di (talmea millc4Bapi > eTea<- 
tro d'applaufi a milk cuori? che noa è ftu()oreb 
fe a quello Trionfò rimbombarono con vniuerfaii ar- 
monie tutte le Trombe dello Spirito Santo in ogni 
parte del mondo : La Tromba d' Agoftino facendo xo4| 
fapcrc, che doucndo Maria concepire chi affatto di- 
ìlrude il peccato Tuo capitale nemico , ben anco do- 
ucua riceuerc fopra tutti gratia , e vigore di vincere 
in ogni parte il peccato, e che per ciò trattandofi di -m 
efsa nò pur dcue hjucrfì di qualfiuoglia peccato di fcor- " 
{q: Quella dell'Angelico * S. Tomafo, eh' infcgna, xoj 
che può pur troiiactì alcuna purità frà le creature^ 
dì cui maggiore non poff.i né pur incenderfi ; e talt-» 
fu quella della gran iMidre di Dio, da ogni peccato ^ ' 
non meno attuale , che originale glorioiaraente ira- ' ». 
mune : Di S. Bonauentura , * quale auucrte, chej io8 
tutto ciò , che non c contra della Fede , deue dirfi ^ 
ideila grandezza di Maria: Che folle immacola tarpan- * 
te concetta non folo non è contro la Fede , ma po<b ' 
manca, ch'ella comandi fi creda , dunque francamen- 
te fi aficrifca: Di Ambrogio, * che approua d'cflcre I0|f 
Hata talmente cfaminata la carne afsunta di Chrifto, ^.i'. 
.che douèfle nafcere da vn corpo si puro, come prima 
ideila colpa fu quello d'Adamo; Di Ricardo di San 
Lorenzo; * che afferma efsere flato da Maria , tocal-i no- 
mente benedetta nella Tua Concettione, conceputo il 
fuo benedetto Figliuolo ; Di S.Pier Damiano, * che ll\ 
^ fà auuifato ogn'vno a credere , che fe la Verginoji ^ 
h^bbc origine da Adamo, da lui però hered ito la car- 
ne , ma non la macchia. E' impoifibilea 5>i Toaui rim- 
proucrij e co$i armonio^ concerti j latti foitire ncll; 
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t>riginale Trionfo <ii Maria , di non iiomputige^ efii 
-wtu rpirituale aUtgreJ»a . Rallegra teui duaque Da» 
«e Chriftfàne , elfeiidoiii'ftaca deainau ptìr Pfx>€ec« 
cricc ma Regina , cbe ottenne si hitUi Trionfi anco 
prima di nafccre j Ella, che vinfeifiogtii partcil pec- 
cato > protegendoui , v* SiiHùtrà a non edere più d* 
«ffo (chiauc infelici $ Ella fola preferuata dalla colpa 
Originale può impetra rui, che potfiate guardarui dal* 
icattuali; Eie cllafiisì priuilegiata da Dio nell'ef. 
lete immacolatamente concetta» ))U6 ella iola coUslj 
iua potente intcrcelfiotìc otiencrui di viucrc vna vita 
^ diuota nel- Secolare voflro (lato, ciie poniate efi« 
intrui almeno da -ogni macdiia-oioculc. 



NASCITA 



DI MARIA, 



$. Vili. 




HI prima di nafcerc trionfò de' fuol 
potenti nemici , iraaginateui nel nafcc- 
rc , quant' a negrezza cagionò dei luo 
^loriofo Trionfo . Htbbe ragione di 
dire laChicfa,* che i Natali di que- 
lli gloriofa Regina , preceduti da-» 
cante glorie trionfali nella fua imma- 
colata Concettionc , ra*^llcgiarono 1' vniucrfo Mondo 
Qnando la notce tiene (piegate le fuc ofcure bandie- 
re, per inondar il mondo con le fuc odibili tenebre, 
chi crederebbe, che porgeflc motiui per più ammira- 4* 
re la bellezza dell' Aurora , quando dali'ombrofo Tuo 
feno nafcendo fpargc i Tuoi raggi , e diftcnde le lu- 

miaok (ue porpora ì 5* eli* è «ium^u Kcgma uelU 
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^er far olseruaurd jid valili dell* AimuL gli Sp^eodori t 
dagli Antithifii chuauiu. Madre doUft Parche «lò 
quali apeoa tc6iitly dèlia Viu lo fiamc alla Moftft 
empiamente locoofcgnanQ, acciochcccdla Au Fakeai 
fuo piacere.lotecldajchi poi a&rirtbb%i9 che poieftì 
prellare il fiiofiìi^yo cut Aneto o filatilo iDffuti que'veli 
purpurei ,coà li quali 1' Aurora a tanti cagiona laJi 
Vita? Se fii adottata da Gentili come figliuola dell' Iih 
&rno , chi affermerebbe , che potere cuore > quail non 
difft. Madre di vn fóradifd» ca^temito colla Tua bek 
Vezza dall' i^osora » quando nakead vn Mondo iu-t 
tìero? E pur tutto ciò è vecO) mentre vediamo» cheji 
la fola fiQtttè quella » che fi fpiocare dell'Aurora il 
i;irplfiQdeaie candoce, come ?n' oppofto fa dell' altro x 
siaggiormentedininguerelecontrarie qualità , nè mai i* 
Aurora app^irebbe si vaga ^ fé non nafcefle a Fronte^ 



gono ^ e di ombre ,che fparifcono . Hor ciò , che ci fi 
vedere la Naturarci moftra maggiormente la Gracia nei 
Natali di Maria , che comparifcc come millica Aurora 
in faccia d'vna ucct - n iji nii, ciic confiifa ne fuge, onde 
U Chiù vedendone i primi albori efclama:* E qual* à 
queiti Aurora cosi rifpkiidcnte, che (punta ; Chic que-i 
fta Vergine, che naice con tanto ftupore degli Huo» 
mini,e degl'Angeli ? Non hàcosi rifplendenti il Sole* 
vifibile i raggi, quanti hà luminofi quella miftica-t 
Aurora licanuori onde non è poi da ftupirii ,re ca- 
gioni queftaNafcita allegrezza tanto più grande ali* 
Vniuerlo , quanto più forche fono le tenebre noiofcj 
che a (ua fronte fpirifcono. Qiianco mai tcnebrofo fu 
l' horrore di quella notte ,di cui cominciarono i'om« 
bre , quando nel Paradifo Tcrrcùrc fini dell' Innocenza 
♦ lofplcndorc col peccato de uoitii Progenitori ! Quando 
(i éccro pjù intcnic col muliiplicouc'pcccatidi quella 





14^ Cdfkùto 

i^iy ue ìaSasoM, come oienift il Fmfeta , * peè fimM^ 
ooi eoa più coonnodo ad iniettare col loro veleno.!! 
tenere kìiaano ; Camìaauano 9 dice ifaia > i Cini 
per introdurre la 66€ciata|gìac i iOualli» diceGc«> 
• tenia y per ialeture eolie UlMdini ; i Giumenti , dioe 
Dauidde, per infblidire coli' infipidenza; i Leoni , 
dìceOfea,perlncrudclkecolla rapacitii 1 Scorpioni* di* 
«e.Exechiello, per fccidefe colla malignità j leVipe« 
vcy dice il Battifta , per auuelenare coli' odio ; Ulm 
muna con ?icìj diuerfi introdotti , icorreuano ie Be-' 
Aie delle Seloe infernali per diiTruggere fràgUhorro- 
fi di ^uefla notte tutto il Genere hununo ; quando fi* 
aalmeote venuta la pienecsa de* tempi* ipuntò nella 
«afcita della Vergjìne quella midica Aurora , tanto^ 
\ più rifplcndence, quanto più fofche erano le tenebre, 
|id Cile à Tua fronte fuggiuano^ onde Vgone diS. Vittore 
ne defcriue k marauigtie» dicendo , che Maria na«« 
icendo nBcricò nome d'Aurora 9 percke della notte> 
precedente del peccato fu fine , c della luce della.^ 
Gratia , e del Sole della Giuflitia , che nacque dall* 
immacolato Tuo Seno, fu rifplendente Foriera. Pro- 
|rX7 <:edè> è vero, dice TApoftolo, ^ la notte della col- 
! • • pa y mà per rendere , col fuggire , altrettanto più va- 
ga quefl' Aurora, ches'auuicmaua , vniuerfa le bene- 
fattrice del mondo ragioncuole. Quando Fara onc-t 
empio Tiranno fra l'onde tempcrtofc del Mare d'Egit- 
to fomraerfc non n^no la fuafuperba Corona, cheil 
coronato ìIk> orgaflio, era in tempo, in cuifpunta- 
tia su quell'Orizontc la candida Aurora, come ù 
^iQ legge ncll'Efodo. * Spuntando full'Orizonte della-, 
natura qucfì' Alba immacolata della Vergine narccn<« 
te, nello Ikfso punto l'empietà del crudele Faraone 
del peccato nel miftico Mare di Maria giuftaraento 
naufragò; e fc colà allo fpuntare di quell'Aurora na-» 
furale, il popolo eletto, non più da vn crudele Ti- 

r-aonojperfe^uiuU); fre^ vigore fcr iacaiuinariì alla 
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7errS próihefla ; qua ali'api^rire di quefl'AIba mU 
llica 9 tutti gli decd , ooa più bk le tenebre della^ 
notte precedente dal peccato abbattuti ; preièip forza 
ci' inca m inarfi alla- Terra pròmefiut del Cielo , *pèitjR 
dice S. fionauentura , non hanno tanto timore ìoe^ il^ 
mici vifibili d*vn Eferdto numerofb con tutta l'arte!j> 
militare ordinato, quanto ne concepirono tutti gl'ini 
uibili al rimbombo del folo nome di Maria all'hor^ 
che nacque alla luce. Alla fola comparfa dell'Alba 
iìni quella lotta faticofa coli' Angelo , che per lo Pa- 
triarca Giacobbe * tutta la notte precedente haue^ ii& 
Ha dplorofamcnte durata, ed a gli fplcndori delJrCà - 
feguente Aurora la dcfiderata benedir tioncfcliceraen* , 
te ottenne. Troppo lunga fu quella notte , in cui 
gli Amici di Dio combatterono con l'Angelo del gran .| 
Configlio, di molti^ e va ri j flagelli fortemente arma- 
to, quando fpuntando qucÀa miflica Aurora otten-' 
ifiero le richiede benedittioni ; E fc qucll' Angelo di- 
•ceua a Giacobbe, * che facendofihormai veder l'Au- lij 
rora lo licentiafse , cccoui defcritta , dice il Dama- 
fccno , * la guerra delle Creature col Creatore , fi- xaa| 
nita al nafcerc di Maria, e la pace , e riconciliatio- 
ne da Dio a tutti benignamente conceduta , e tutte 
quelle benedittioni accennate dall' Apoftolo , * àtut- 
ti difpenfate, delle quali la bcnedittione richieda dal 
Patriarca * accennato all'Angelo fu vna fola figura ; 124 
Quindi Ruperto Abbate * adorando qucft' Aurora--. 
benefattrice, hebbe a dire : Vi ringratiarao Maria , 
pciche fc l'Aurora dando fine agli horrori della not- 
te, fi fà principio del va^o giorno , che fegue , cosi 
4a voftra nalciu dando nne a dolori fofifcrti , e ter?- 
anhie alle pa^te tri (lezze , fi fà principio di perenni 
*k9edi(tiPai{ e di ipiritu^li conteoteszc; ^ 
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5. IX. 

A qual' è qucft' Aurora^ che nafccL^J 
nafcendo Maria? Niente differente-» 
alle conditiom naturali dell'Alba , U 
quale fpuntando sa dinìinuire della-» 
Luna , delle Stelle, c degli altri Pia- 
neti la luce . Nafcendo Maria sa ren- 
dere minore degli antichi Patriarchi 
la Giuftitia > di tutti i Profeti il zelo , d'ogn'altr^ 
amico di Dio la fantita , anzi degli Angeli lIcHx U 
purtiiima perfcttione ; Quefte Stelle , e Pianeti del 
Gekfte Firnianaento allo fpuntar di queft' Aurora, di- 
ce Vgonc di S. Vittore , * reftarono poco meno che 
offufcati: L'innocenza d'Abclle, i'vbbidienza d'A- 
brama, la giudicia d'Ifacco, la purità di Giacobbe, 
* la prudenza di Gloféppe, la manfuetudine di Mosè« 
ZLi la carità di Dauidde, la làntità di Samuelle , il ze- 
lo ^'filia, lacoftanza di Giosuè, PhumiltàdelBa^ 
c " tifla» fiirafio raggi , che perdecona lo fpkndQrc all' 
apparite di fucila miftica Auioia 9 come otoruò Vgo- 
fle dtattOy * in cu» draw tafa&e Vnttt tutti quei hi- 
^aS ini 9 e quelle chlai^eize p come aceomò il Siuìo , ^ 
tbt negli altri Pianeti , o StxMc mno Ipeciakaontó 
n r I E'^noaèdobbio , l'Aumta vn miracolo del- 

" ' ' la natura , mentre oolodcce con i penndli der candt* 
4li fttoi raggi vn mondo iniero * Maria però , M'biot 
^<lic naiioe y fi fi cooofcere vn misa^oio della Gratta ; 
"mu vedete*, cbe miracolo! Nafte Aurora per efier 
-lulàdre d'vn Sole; riceue come Aurora gPincorrui^ 
Jtibiivaggi delle innunKcabiU Tue Virtii.dalSok^per 
hauer a dare al Sole Eterno vn'efiere temporale, 
mortale; fìi ordinata eternamente da Dio» enafce 
nel tempo; naice fanciulla , ma; prima Tanta /che^ 
donna; prima Eroina del Cielo, che habitatrice dq^ 
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_ Capitolo Nonò. S j 

la Tèrra i^nafcc figliuola degli huomini, manondtl • 
loro peccato ; per cfscr fctnpre Vergine , ma ancoSpo- 
fa ; per cfscr Madre , ma fenza mai perdei c della Ver- 
ginità i candidi gigli ; per haucr a concepire vn fi- 
gliuolo, ma fcnz' opera d'huomo ; per hauer a par- 1 
torire, ma non efperimentare né antecedente graucz- 
za , nè fufsegucntc dolore^ nafce mortale, ma fcnzà. 
, obìigo di "patire , né d'infermità alcuna i languori, 
j)è della morte l'agonie ; nafce per haucr a morire', 
jna per trionfare con vn placido Tonno della morte^ 
jnedefiina ; In (òmma nafce nel tempo quella , che ' • 
nacque, ma non già nell'hora della fuanafcita, per- 
che prima * era nara con tutte le Creature fattc^ xi^ 
dall'Eterno Fabbro, per dar a lei fola decoro, e va- 
"ghezza j Nacque con li Mari creati con tanto deco- 
ro , perche a lei defscro il nome j Nacque col Sole, 
che col femplice fguardo produce nel Firmamento ri- 
^kndenti diamami, ipgrauida i monti di pretiofem!- 
Tìi^i:e^ (porona Isi tdb dfQo\ìì dì v^hi rubini, eve< /.i- 
éé H t^rci Hrii toc^Idi y aceiòcte le tMHàfsc 
4J mart^ Scale ^ N^ue ^Ila Lqiìì . J^e regótà 
animimi tmyWvm4oinSa^.^ì%cÌ 
lÉigAp fpW fmht feflbr^ io fcabclto 

^Urct^nio vaghe, perche ,l< cotì^piHiéMp ^om 'MI 
'faii(fgeiQiipe> iìpfmobjmim^f fhtqut^CSif^, 
. 4d^ che eoo fante lingue, qtiaoeiibiio {.fiioi pianeti; 
'jtkd '^^ le glorie diuinc , t con (anta fftoaiiw^ # quan* 
yt veloce nel Tuo moto , cfcguiftip j comambmcnti 
HÌìwm§ acciochc le fabricaiyeirfieateftio.Trano ; Nac* 
-oue pop li fiori , che ripanjano 9) vagamente > Giar- ' 
dini^ ^cioche %iiirar$ci^l'inframefab)li vir^ù della > 
Aia 'ÌT^^nd' Anima ; Nacque con gl^AngcU ^ che fonfo ' 
•di tanta gl0rÈi:|iVricchin / a^ìocne come a Regina 
Je formafsierovn nobile EqWpàgiio, Onde po> Teru- 
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Capitolo f^ono ^ 

ria chiama l'opera più magnifica delle mani diuìncj 
ma opera non d'vn giorno, d'vn'annOj o d'vn Teco- 
lo, ma di tutti i fccoli infieme, ordinata da Dio in 
.varie figure fin dal principio del mondo i quindi Saa 

,531 Bernardo * defcriue Maria nafcentc, conrc di tutti i 
fccoli il più rileuante negotio j Dunque vedete, co- 
m'è miracolofa quefta miftica Aurora . Non è però 
da ftupirc, perche fé bene fpunta come Aurora, è 
però COSI fimile al Sole, che chi non hà più che lim- 
pide le fuc pupille, non cosi facilmente diihngue i'vna. 
ilall* altro. Se Dio hà vna fontale fecondità , per cui 
genera eterno il Figliuolo; Nafce Maria con viu fc- 

c- conditi temporale , ma così priujlcgiata , che potrà 
generare lo ftefso Figliuolo nel tempo. Se Dio hà 
colla fecondità talmente la Verginità vnita , che di- 
ca Gregorio * eiserc la Santiffima Triade la prima 
Vergine; Nafce quefta fanciulla con tal priuilegio 
di douer hauere alla Maternità la Verginità talmen- 

Sii -te vnita, che dica lo ftefso Gregorio, * che la Regi- 
na delle Vergini dourà poi partorire il Rè de' Cam. 
Se Dio eternamente generò il fuo Figliuolo increato; 
I^afce Maria per hauerlo a generare incarnato. Se 
JDio è mifericordiofo; Nafce talmente pictofa Maria ^ 

}^ che come Madre di Mifericordia habbia poi ad else* 
re vniuerfalmente adorata . Se Onnipotente è Dio ; 
cosi potente nafce (jueda beata Bambina, che a prò 
degli huomini potrà ciò , che potè Iddio incdefimoj 
il quale potè ben mandare nd incarnarfi il (uo Ver- 
bo, ma fe non nafceua Maria degna d'accettarlo nel- 
le fue Vifcerc, e di concepirlo con i puri fuoifanguij 
non poteua il Verbo efscr liuomo; di cheammirato 

jij4 5. Bernardino da Siena * hebbc poi a dire in vn'amo- 
«roib entufiaimo, che più potè fare ella di Dio ; che 
^Iddio di (e racdefimo . Hor vedete fc quefl' Aurora 
é cosi bella , che tocchi fin degli fplendori del Sole 

^tcruo i confini; Né deue aUuao Uupirfcuc^ con(i« 
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aerando , che Mah'a ie ben nacque nel tempo , fu non- . 
jdimeao , non folo prcfcnte alle diuine Idee , prima 
eh 'egli creale la Terra , coliocafsc i moati , c foN 
•mafse gli Abilli , come dice in Tua peribna Ruberto c 
abbate , * ma lu cternameate predeflinata immacor ijj 
lata Tua Madre, o in quel mcdcfiaio fcgno o^iwl &• 
^uente immediato, come iofègiuno^alCip TcillQgiy.in , t 
icui fu predeainato CJiriftor (tto Figtìu^Qh irfri^liftl 
^arauìgiia , fedoppo Chrìflo mcémmb lillft ibfsc^ 
Kutte l'altre Creature humaiie 9 ed iAngelicbe piucfri 
mìe a Dìof Bra pur d'vopo, dkt S.Gio. Dana&l>i* i 
410 > * ciia chì^aiOixitiMff^^ ' ^ partorire di 136 
-tutte le oofe Qfca^L JWttQfQUifti come Pnaiogem- 
^.«aach'eUanataoda^ jpoottTsei al mondo vlfibìle^ 132 
«quanto inai poc«ua.TiM€toatiira.;vkroinigliaiusedel* 
«kiiiiMfibilis Creatoli il fi^ Arfe di cal^bendè- 
fsa Aurora. Uor vede te , fé il Ckie&i eoli ragkiQ^ 
jftHefta «. die la aii(cita di oyeft' Aufoca cavoM aikb 

a tutto i*r4Mlttf9LM0QdQ^;iq > 'j 
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Et Mondo vnìuerfo ^ cosi chiamato 
daiàa Chicià , * io. intendo tre N a- i|f 
tute; la prima creatrice dell' altre ' 
dtityper le quali tutte l'altveaatu-* 
re imeriori furono create • Sonoque* 
(kla Diuina^ rUuKanaf erAufe» 
iKa ; Se d unque c uuo il mondo vivi- 
(Uerfo concepì allegrezza alla iiafcita di Maria « bifo-' 
ena conchiuderc, che a tutte tre qucilc nature fo^ 
.ralicgrczzi commune; AUaDiuina, che nei Natali 
di qucfta Vergine rcftò grandemente glorificata ^ All' 
.Angelica , che rimale victori'>(.i ; ed all' Humana, che , 
.fi vide folleuata. Ver di ui uà Natura non poflbno in^ ' 
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90 Capìtolo Nono, 

. rito Santo, vnfoJoDio. Vn a bell'opera rende mol* 
ta gloria all'Arietice; Nafcendo Maria venne alla 
luce la più bell'opera delle tre Diurne Perfonc: Hor 
ijp inferite, dice San Bernardo, * fé a tutte treneriful» 
ta (Te immcnfa la gloria . Più nobilmente che ne Tro- 
ni ripofano le Diuine Pcrfone nella Ver^in? , chia- 

140 mata da S. Bonauentura * di tutta U Santiill ina Tri- 
nità vna requie gioconda j ripofa in lei , come nella 
fua Spofa il Padit, come nella fua Madre il bigliuo- 
Jo , e come nel fno Tempio lo Spirito Santo . Hà 

141 dunque ragione di dire Cirillo AlelTandrino , * chp 
^ per la Vcrgina tutta ia^ Trinità rimane- fantificata , 

cioè conofciuta, iodata, e benedetta da tutte le gei)* 
ti ^ lì Padre per la Vergane naM dilato la ÌU2 diuim 
ila autorità r perche ilo^t egli maggiore- dtl VcrbQ 
^lì|iN^#i#iu^ 4 nt'SWNe benrtMc^cede dal lM*rti, 
tiìia|l"^«ì»qW i» m>két» idipgttdc > nosf rìmoìkttt 
^: iMorcow fmHoiifgMPi' tche poeta* dipendenza > ma 
^ / come Tuo principio ^pii|^lnipoi4ÌUbk^<A«ginc|>«o^ 
dimeooiqoaiido na^eri da qu^ y ergine « l'Ydir^^ 
lAx te , dice 1p^lfial£.:^oii 1 fentimenti dì Oaiikl 
^ ' dlr^ irtrlMrno ftio padre; Dall' Y.B 





IO iar^^ti voflTro feriio^ * ^ Ù figliuoli 

la vòftra bitsiuld AsioeUa i Pirnque quel figUu< 

di Padre nell'Bteroitiriicufntaiiicilfe tgiUl^ 

crcTce la* Patema ancoriti > di^hiar^ofi ncltenip _ 

d.opd eflfer pmoriio dalla Madre, 4 Im ifl^riorCr.C 

liruo. ÒS^i^^v^^"^ glo^rficaiQ-ii^Paafe 
dalla Verguiè'ima , clic le^dard foggewo-'iicl tempo 

'jil Figliuolo y che uell' eternità é a lui coeguale ? 

' minor gloria riceue da lei il JPigliuolp , alla fusi 
nafqta dichiarai! lei 4ehitoré| come auuertc Mcto* 
14^^ dio, * mentre quel Pio , che di niurta* co^a i \yiùh 

•igneuole/.b4keti4o in fc fteflo di tutte kcofevncodi'' 
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Capitolo 97onè : ^ 

'quella Carne , che najccuoo vcniua à prcftar{»ii 
JMaria , onde ogn' vno polla inferire quanta g uria egli t . ?• 
xiceueflc da fuoi. Verginei Natali. jDal Padre, dilfc 
TTcrtu Ulano, * è Tempre quefto tigliuolocorDoato di 14J 
gloria , e dalla Madre fa r.j coronato d' humanità , per 
jciare colla Bedentione degli h uomini ogni gloria al 
•Padi e , Nè fi creda diiugualc la gloria dello Spiri- 
to Santo al nafcer di Maria : Egli come terza Pcrfo- 
jìa , altra non produce , pero è chiamato da S. Ci-' 
jrillo * della Trinità compimento, perche fe il Padre 

f reduce, e non è prodotto; 11 Figliuolo dal Padre 
prodotto, e col Padre produce; Lo Spirito Santo • 
|)crò é prodotto V ma non produce ; Nondimeno 
quello Spirito Diuino, che internamente non può pro- 
-durre , edema mente però é talmente fecondo , che 
^oflfa produrre l'humanità del Verbo in Maria fìia - 
Madre , chiamata perciò da Arnoldo * Tua prodi- 147 
^^k)fii officina > o perche egli (òlo potè fecondarla «d^, 
«Udo ella Vergine > o perche potè dal ftio.^angue Veir- 
•guiec^ fimnare il dioioo Corpo di Clirìftói comciii&* 
fpz S. Tomafo, * o perebe potè conferuareedamar 148 
4i 9 c doppo il pa^ iUibaca la .Verginità di quella 
JAadre prodigio^ ; quindi infixitt» quanto grande 
46ffi; la gloria» eh'egli.riseué dalla. nafdta diqneffa • 
JPiUiciuuaf concài doneua haucicr taoaa cooipeoa- 
4Ìoae alla gener^aione temporale del Verbo. Vede* 
ite.dunqueie ha ngtomf la Ckie&'di'diie, ckeifooi 
jNatali rallegrano tutte, k diuineFerfooe» ehedouc- 
uaao efler per lei al «eeodlbinente ghxvfiaate^ Calla 
Diuina doueuafì anco rallegrare rAogelipa Natura, . 
•1/aUegrezaa del Sourano Monarca non può non ca- 
gionare in tutta, la Celede Tua Coree vniuerfale il giu- 
bilo; Vedono gli Angeli fanti a nafcere la Spofadel ' 
.Padre , la Madre del Verbo , il viuo Tempio dello - 
•.Spirito Santo , e ehi potrebbe defcriucrc Icrcftcdalor 

^celebrate a «1 g^orioiì NauU^ Se tante ne fecero al- 
•"iV.»> " " " ■ ~ la o 
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9 % ^ Capìtolo Woniì^* ^ ^ 

la nafcita del Figliuolo , come auucrtc San Plei^ 
miano, era ben congruo, che altrettante ne faceP^ 
. fero, nafcendo la Madre. Dcfidcrauano sì ardcntc- 
f mente la Redcntionc degl'huomini , accioche quctli 
doueffero poi riempire le fedie da lor Compagni ri- 
gjO belli abbandonate, come nota Sane A nfe Imo, quat 
giubilo douerono poi concepire alla Nafcita di queU! 
la Vergine ,che doueu a predare il purifllmofuo San-' 
gucal Redentore ? Se fi contri irono tanto per la fu^ 
^;.! perbia dell' empioLucitero, che conuertitolo da Sera-' 
£no in Dragone , tendcua a tutti infidie maligne , inj 
modo che come Ant^eli di pace , * fe bene im{3a(Ii-' 
bili amaramente piaagcuano di^na guerra sì ingiufta 
•gli fcempij funeftì ; oh Dìo chi potrebbe (ufHcicnto* 
mente fpiegare la loro allegrezza a i Natali d'vn'hu-». 
^ mile Donzella , che ^tta fortiìEou Ammazone dall^i^ 
Gratia , calpeftando * col Vergineo Aio piede la t6« 
Uà di quel Moftro infame, doueua liberare tutti gU 
* huomini dalla taorte imminente f Ma fe tutto t*Viil^ 
uerfo doueua nrilegrarfì, ancor l*huiiiaiia Natufa*dM 
^ueua dimoftràr colla Diurna , ed Aagdica il Mìof, 
. oeuole fuo giubilo • Pu tanta l'all^rezia deiiiltnie-' 
all'cAtiaajfoliéficc la PimcipeflkGiudiccaiieU 
:H fua Città di.ÉétCttliaf cliecoiiiuiclarQiiO¥iuuerÌàlp> 
ncote ad cfelanMurla, gloria di Geruiàlefliiiie » ietH 
tia d'Ifiraelle, honorifienaa del popolo tutto. MM 
ria recife all'infernak Holoferiie la tefia» quandoi^ 
nella fua immacolau Concettione d'ogni Tua ferita^ 
-preferuia > octenne di efld lui vaia glorio(à vittoria^ 
adunque quando nacque, ella entrò trionfante nella 
niftica Bettulia di queilo mondo vlfibile ; L'accia*' 
marono con all^rczza per gloria di Gaufaleiiuae gli 
^51 Angeli Santi f come auuene Riccardi^ di S.Lorenzo>^ 
*' i quali per eflb lei vedeuano già riparate le loro ru- 
lline; perallegrezzad'Ifraelle tutti glihuomini>clie 
.olferuauano gtà termiiute le loco la^imeuoli traga^ 



Di< 



aie; <; pér libnorìficenza del popolo tutte le donne , " r 
che da lei già cfpcrimentauano cancellata l'infamia 
del loro fragile Icflo. Grifoftomo *r dalla precedente 
trittczza dcgrhuomini argomenta di tutti loro alla_. 
nafcita della Vergine maggiore l'allegrezza: quanto 
fon più difcare le tenebre , altrettanto è più grata la 
1-uce^ che la difcacciai quanto fono più amare. le U« 
grime , che fi fpargono , altrettanto è più gioltua la 
coiirolauoiie feguente^ che leafclutta, «^{uaBloè pili * 
faftkiioia latempefla^ che percuote, atottMi^toèpitt 
amabilè il fereno , che doppo di ^ fi £i 8?^^^ * 
Va bene impronàb è troppo caro» dice Camòdoco/ ifj 
quando colf' allegrezza -, che* cagiona , tcafinata le 
pa0ace nolellte in rn j^i^cto godiineato . Al nafcc- 
nedi quefla Beata Fanciulla, vna fiorita PrìmauenL*, 
diceil Samo,*tecinÌAauai rigori •d'vnhorrido Inuer* i j6 
no, ed vn celefie fereno fiiceua ceflare vna fucate- 
uole tempefia , che da canti focolì opprimeua tutto tt 
Geo^ hununo ^ echi può dcTcriuere a baiianza Pim« * 
prouifo contento, che rallegrò tutti i cuori degl'hUD* 
minii Mei Natalizie' Perionaggi illuftri , che apporta- 
sono alcun -decoro , i popoli beneficati in cenicempa 
cdd>rarono con grande allegrezza annìuerfarie le 
fle.* X Pcrfìani grandemente giubilauanoinquelgiorJ 
no, in cui Serfc nacque all' imperio dell'Alia ; 1 Si- 
racufani fol cni zza uàno felli uo iUnatile del loro fa- 
tnofo Timoleonte ; ficome gli Ateniefi quello di Socra^» 
te; Il mefe di Gennaio era felliuo a Romani per ìclj, 
nafcita di Tito y II Dccembre per quella di Ncrua;- 
Il Nouembrc per Adriano ; L'Aprhe per Antonmo; 
11 debraio per Coitantino/ Il Luglio per Celare. Ma 
ehi furono mai coloro , de' quali fi faceuano le felte 
natalitie? huomini barbari , micidiali , ficibondi tut- 
ti del fangue humano. Tutto il mondo si che può 
honorare il mefe di Settembre , come tutto Santo, 
fccche rdo gioriofo 4a' bacali Maria , chiamata 

~ He- . . • • 
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Céfitdé ^ 

za di quei Prencipi , che aiuicamcnccfiiccuàno da Vaf- 
falli celebrar i Ip'ro ^egij fatali coii calidide vcrti-, * i&f 
Sja caodidoil Idro habitcr in vita fetta cosi rotennc, e 
loro lo preda rà «il Profeta Dauìdde^ tagliato all' xò8 
vfanza del Tuo, quando dicetta di volerfì imbianca- 
re della q^e. Il caiidor della £Ìi^cia, edu^a 
vita total mcnccchriftian / H' c San Gregorio, * rric- 
gliò' della neue imbiancherà qucft' habito dMllegrcz- 
"za. Se di c^iVdide vedi fi copron ) quelli , che "nel 
Battefimo celebrano i rpirituali loro natali, al dir di 
Tertulliano, * e fc gli Angeli flefCl con bianchiirimo 
ina«uo.coiBfaruero a maaileftare la lor^Ilegr«^a ai 
rifof^gipientpjdel Redentore, che fu il Tuo più gtoriofo 
Natale , conSe auucrii lo ftelfo Gregorio ; * cosi le Da- ^ 
ine Chriftiaiic hononno i Natali della loro Protettri- 
ce con habito candido di purità di confcienza , che-i 
ricopra il loro cuore, c dimollrcranno , com'io defi- 
lerò j ia qudk iokfiaicàia loro ipixuuak allegre^ # 
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5. XI. 



iVcfla Fanciulla, chcdoucua cffcrtJ 
r:mprc Vergine, ancodoucua effe- 
re Spofa ^dicehdó^anf Ignatio mar- 
tire, * chedouendo tener celato ali* 
Inferno ildiuinofuo Parto, conuc- 
niua, che fofTe ad vn Marito confe- 
gnata, nonartacto a lei vgualc ^ mi 
il più perfetto però, che fi trouaffe fra tutti gli huo- 
' mini j cerche doueuiWpoi eoa elio formare in terra 
vn Sà^o Trifngio , viua Jmaginc della SantiOlma^ 
Triade in Ciclo . Ma fc Mjria è così Santa , cosi 
perfetta, e tanto giuda, come vedemmo, chitrouerà 
vho, che fia degno di riccuerfa per Spofa ? Vi vor- 
rà vn giufto, e qucflo non potrà cffcre , che Giofep* 
173 pe, la cui giufticia è da S. Matteo * cosi bene dcfcric- 
ta; Giufiicia però non originale, perche tjucfta dopo 

il 



Campitolo ^oHó. : 97 

Ibpèóéa^ d'Adamo\, fòlo a Maria fSiCdncèdutà; ou ^ 
quella peró> che di Jà hebbe l'origine, d'onde ogni . 
perfettipne creata procede, cioè da Dìo, il quale ^ac* 
cloche GioTeppe doueife per antonomasia chiamarfì il 
<ìiu(lo, fecondo il parere di Gerfone, * e d'altri Dot- 174 
tori, fin ncU'Vteio materno lo fantificò , accioche-> 
preoccupaife la Gratia , e la GluUitìa il poffcllo di va 
luiomo, che doueua cuftodirc gì' erarij de* diuini Tc- 
Ibri, che furono la Tua Spofa, ed il putatiuo Tuo Fi- 
gliuolo; E cosi tutto vn Mondo reftafle accertato , 
che Gioieppe pritna de' cimenti hebbe le Vittorie, pri- 
ma di effer huorao fu Santo, prima di vedere la lu- 
ce riceué la Gratia, prima di efler chiamato Giofep- 
pe fu intefo col nome di Giudo. Ma non ogni forte 
<li Giuftitia baftaua per efler degno Spofo diqucfla-i 
Vergine priuilcgiata ; Vna ve ne voleua, che dop- 
po,quclla delia Vergine fofle maggiore di tutti i San- 
ti mentre come Spoio di Maria doueua elkre afiat- ■ 
€0 fecondo il cuore di Dio, meglio di Dauidde * gia- 
che a lui doueua raccomandare , come dice San Ber- 
nardo > * del fuo Cuore diuino i fegretilfifiii Arcani « 17; 
Oliando a Pictto * volte ChriAo confinare la Aul« i^é 
Reggia j tee volte intarrogollo« fé veramente l'ama- 
ua f .IiKredibìle ardore , oc indicibile fiamma doue». 
na auuampare nel Cuoce di Oiofeppe , eletto <b Di» 
fip: Ifpo(b della Vergine, e confeguentemente .per Guar« 
• dia« non della greggia ^ ma del PaAore medefifoo,"^ 177 
c.da tanf Amore chi non inferirà vn' incomparabiuL» 
Ciuftitia? Se dalla Giuftitia procede l'Amore^ anco 
|ier la rc^la de Filofofi ^ « iè (ìaifurato fii quello^ 17S 
eccedente anco quedo doueua dimodrarfì . Sìa dun- 
QueDur Giudo di quefta Spofa priuilegiaita lo Spoibi 
flutto nelle parole, dice Origene , *^ed ogn*vna4t iff 
loro ila vn' Oracolo ; ne' fatti « ed ogn' vno fia vil# 
miracolo; ne'penlieri, ed ogn'vnodi elfi fia vn por- 
tento • Sia ^iufto , cioè ,come oflerua il Salmerone,** 180 
4i tutte te ?irtu va'efilogoj perche laGiuflitiaogni 
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9i Cdfkola 9iondl 

ili virtù abbraccia , e come Tpiega GiroUmOj * d'^ottil^i 
perfettion» poflcflòre , perche la Gìuditiaogniperm- 
rione contiene. SU pur gtuilOf e farà d' vna vera fc« 

iSx deità vn' cfcmpio , come accenna l'Apoftolo , ♦ onde • 
auuifato d'edere caOidìmoSpofod' vna Vergine graui« 
da-icredcràd'cfTcre Guardia, e Tutore di chilocrcò,- 
non dubiterà; di douer faluarc dalla barbarie di vn 
Rè Tiranno chi lui, ed ogn' altro era venuto a Tat- 
uare dalla crudeltà di Lucifero, non diflentirà , in 
18 j modo che pofla poi dire di luiGrifoftomo; * huorao 
veramente fedele era Giofcppe , che non haueua bi- 
fogno ne di ftimoli più efficaci, nédi reuelatroni'piii ' 
manifclk per credere si profondi Mifterij ; Sarà di ve- 

Ì84 ra Sapienza vn'Oracolo, dice il Sauio, * percheeglìt 
è il primo doppo la Vergine ad intendere i fegreti Ar--; 
cani di Dio; e qual Sapienza mancherà a chi poi col- • 
la Sapienza Diuina haurà cosi domcftico confortio 
Sarà di collante fortezza vn Prototipo, come lo dc- 

i8j fcriue Salomone; * onde qual fimftro accidente, tcn-- 
tatione nemica, timor naturale, o perfccutionetiran-- 
nica potrà abbattere il fuo Cuore gcnerofo? Dirà por ^ 

i8<5 bene di lui il Salmeronc , * che in difadrofi viaggi y 
in rigorofi pellegrinaggi fra gente e barbara, c nemi- 
ca , nelle fatiche,- e nell'ingiurie tollerate rffplende- 
rà la Tua vigorofa fortezza. Saràdipatrenza vn'ima»' 
gine fraa » onde rtuelerà la ftcITa Aia Spofa a 

1^7 gida 9 * che ndia pouertà pi« ^Ibenob fempit' dimor * 
1W6 inyinor il fuo animo j ma (è d^pouefe Aì^kt-- 
titì pronederè la faa Oiuìoa Famiglia , di pratie pre^ 

' . tìQfy p^ró farà fèmpre il fno* Cuore arrìcchtco. Sarè* 

188 di retti (èncieri vna guida fedele*» dice il Sauio, "^ma 
iè Giòlèppc per le vie più dritte del Cielo farà come- 
gìnfkù guidata da «Dio, per le ftrade poi più fieure^ 
del Mondo guid<ìri fedelmente il Aio b:nedecto Figli* 

l8p uolo» onde dice di lui il Vangclifta, * cheJeuato# 
di notct prefe il Fanciullo » e la Madre per fuggirei 
€0o loi«ÌA*£gtcco ^ ma in ù lungo , ed alpellrc* 

viag- 
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Piaggiò non crederà di perder fi fra gli horror! di (pa- », 
uentcuoli tenebre « perche haurà appreffodi sè laluce 
del Mondo; * Non temerà nèdipioggie, nèdineui> 
ùÀiti rigori delMnuernalc Sugione , perche hauri oek 
)e Tue braccia per fiibito asciugarli il Sole; Non du; ijti . 
Uterà , che ia si hiQgp viaggio fiaoo per iBàocaigli 
Vit(ouaglie , perche ccrtà maR fue 
fooe degli Angeli ; * né haurà ttoiCMrediriiumctcrt ipi 
ideferd iApraticati i dritti fentieri , perdio mmd di 
ti Jiaiirà tempre kàitk la Guida « ^ if | 

SL Xlt' 

Or queft' huomo si giufto fu a^i^na* • . 
to per irpofo a Maria ; Dalia (114 
elàltatione a Spofalido così fublime 
s'arfomcDti il Aio inconparafaiicme- 
rito . Q^ttl gran Dottore Gregorio 
Nazianzeuo» chiamato da San Giro- 
lamo huomo eloaiKotìfimo >^ nell' tM 
•oiatione faoebce 9 che fece al defonto Marito di Aia 
iSorella Gorgonia , cosi conchiufe ogn' altro concetto 
•in fua lode: * Fu Spofo di quella gran Santa » altro l^J 
4ion faprei dirui per degnamente lodami la fua fanti- 
tè. Se volcfle fapcre con chi fi (poCàSc Maria , io vi . 
diro, che fi fposó con vn* huomo, che per celebrarlo 
il Vangclifta per Superiore a tutti di merito, diftima, 
e di veoeratione lochiamo Spofo di lei; * ma di chi? 
Di quella Vergine raacftofa , e priuilcgiata, che nel 
candido fuo Seno tutti i Tefori * della- Scienza , e Sa- 15^7 
picnza di Dio raarauigliofamente riceuè; che, coinè 
dice Alberto Magno , * meglio d'Adamo in vr pia- 1^8 
cido fonno, di Paolo nel terzo Ciclo , e di Giouah- 
ni nel feno del fuo Maelho ititele tutti gl'Arcani di 
Dio; che da Ruberto Abbate * è chiamata di tutti i i^p 
Santi j e di tutti gli Apoiìoli Macdra iuprcma ; che 

' G x meri* 
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le fìotti il giorno^ per ben mccìitare, fc ben moicale 
paffcggiars: le Regioni più alte del Ciclo, per con- 
ibiarO non deficierafse, che le cclcih dclitic, pcrnor- 
nu delle Tue attioni non ha ucfse j che i precetti di Dio, 
per momenti della Tua vita non cono rccfsc , che d'ogni 
virtù vn continuo acquifto, per iua habitationcnon^ 'i^ 
ikonorccfsc, che il Tempio; che fece i fenii ogn'altic^ • 
rezza oraettc(sero , le paiiioni perdefecro ogn'orgo- ^ 
elio, eia Tua concupifccnza dalle lagrime da lui fparfc 
fcmprc mortificata reftafie. Vn Giufto di qucftafbr-» 
te doueua etere Spofo di Maria ; Ma volete vede- 
re fra qucfti Spofi più precifa iìmiglianza ? Fu Ma- 
ria della Dauiddica Stirpe , dàlia medeliraa trafse i 
"Katali Giorcppc, come nota Bernardo; * Maria fu zìi,^ • 
dall'originale pccato nel primo irtante della lua Con- 
ccttionc prcferuata , e fc quello priuilcgio non doue- 
ua conucnire> che a hó loia, habbia ^rò vno Spo- ; 
fo, che fin ncll'vtero materno lìa dall'originale pcc* 
cato colla fanti fìcatlone purgato , come molti Santi * 
piamente afserilbono; Maria con va Voto generofo 

S^ri^cò a Dio deUa firn Verginità gl'immaccMftCican* 
ori r fi fpoli.'feco GiQfep{3e do^ kancrla con va fi* • • 
iùlci Voto perfemmciite tmicata , come accenna Ago- 
ftino; * Da. vno: de' primi Paroni del Cielo ièppe^. ai j 
Maria dell' locafmttOfie il Millero , dallo fte&o Fetn 
Ipnaggia ne fuanco 43ioÌì:jppc ajuui&to ; . TurbofllMa- 
riat oè per queilo cimaK incredula all'Angelico au« 
uifitf» anco Gioliiippc s'intimorì- a quella nuona., ja^ 
coofeniò però nel ;eapo medciuiio la Aia fede imat? 
fai; Si f^ìputò indegna Maria di riceucrc nel Tuo Vcn« 
tre quel , che non capifcono i Cieli rocdeHmi i cGio-r 
feppe fi Aimo indegno di hauer per fua Spota la Ma- r 
drc di Dio ; e fis da Gabriello fu animata Maria , if4 
Ber hauer ritroaata gratia fcgnalau apprefso di Dio» 
|tt refo coraggio anco' a Gioleppc * pernonabbando- x\% 
Macia dettnaiAfili Spola ; Tutta vbbidientt^ %i6 

9l i 
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Maria inchinoflTi ad ogni cenno del voi ere di Dio, cò2 
sì Gioftppe humiliifìmo fi dimoftró ncll' vbbidicnza-» 

117 ad ogni comandAmento dell'Angelo ; * Se Maria fr« 
nahncnte in corpo, ed in Anima fa afTunta inCielo^ 
fu anco Giofcppe con vn fiaiigiiantc priuilcgio hono^ 

%iS rato, come aflerifcc Gerfone. * Oh che bel Spofaii- 
* tio, che nobileConiugio, ciclaracrò con Ruberto Abn- 

zip batc, * non già terreno, ma cclcllc, perche vno fpi-» 
rito folo, vna fol fede vm quelle due grand* AnimcJ 
, Chiama S. Matteo Giocppc non Marito, ma huomo 
di Maria ; N'hà ragione, credetemi, perche douen- 
do cllcrc ilio Spofo doucua ellcre di tante, e cosino-* 
bili prerogatiue dotato ^ che gli huomini per altro 
ignoranti haurebbcro potuto prenderlo a cambio , a 
con vn* Angelo , o con qualche Indiiiiduo di pelle-' 
grina natura 0 e meglio di lui^ che di Qiobbc ha^ 

%to àxthht potuél dire GriCoftomo • * Chiamalo huocno 
la-Scrittura j accioche alcuno non credcife> che Tour* 

• humano haueflc il Cùo eflerc. Doucndo cffcrc Gio* 
(èppc Spofo di Maria , è certo , che doucua Ai}>erà« 
re di tutti gli huomiai la dignità j ed' il aeritOy 
Fu grande quello d'iUn-aino r a cui Iddio promflb 
di voler elkrc Tuo Scudo» e Frotcttote; maGio(bpp« 
doueua efler maggiore » mentre come Spofo di Ma- 
ria doucua eflere Scudo, e difeia del medelima Dia 
humanato, e dell'immacolata Aia Madre, ialuando 
la fanciullezza dell' vno dalle pei^cutionid'Herodet 
e la Verginità dell' altra dalle frodi di Lucifero, Gia« 
cobbe fu SI grato a Dio, clie meritò di- vedere quel* 
le Scale fublimi , che s'appoggia un no lin all'eccelA 
fuo Trono ; ma più doueua efl'er Giofcppe , che al 

2X1 parere di Ruberto Abbate , * doueua effcre q^uelU 

• * Scala fublimc, a cui s'appoggio in terra il Figliuola 

• • di Dio, e U lua Verginea Madre. Fu di molta di* 

fnità l'antico Giofeppe> che dal $ole, dalla Luna, < 
> «Uik Sulle ii vide adorat9; co^ di maggiore fu Gi<^ 

fcppcj 
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Teppe , che <^ne Spofo di Maria fi vide da lei , co- * 
me da Luna perfetta nuerito, e da Chrifto , che gli 
era buon fudditOj * humilmentc vbbidito . Fu po- 1%J 
lente l'autorità di Giofuè, che fi faceua vbbidiieuc' 
iuoi più vrgenti bifogni anco dal Sole, * ma fu mag- 114 
giore quella di Gioicppe , che come Spofo di Maria ? 
|K>tè comandare al Figliuolo, che anco fra noi mor- 
^tali fi chiamaua vera * luce del Mondo . Furonoec- iij 
ceifi i fai.ori , che ottenne Tobia , per hauer hauuto 
jie'fuoi viaggi guida , e compagno vno de' più gran- 
di Serafini del Cielo j maggiori però furono quelli di • 
Giufcppe, che come Spofo di Maria godeua la Com- 
pagnia > e la conuerliatione dell' Impcradricc degli 
Angeli, e del Supremo Monarca dell' Vniuerfo. Chi 
dunque farebbe ftato sì fauio, che vdcndo Maria cf- 
ièrfi fpofata ad vn' huomo, ed ofieruandolo più msh 
xiceuoie di tutti gli hùomini ìnfieme , non 1' haue(fe 
.fiimatodi foufhumaaa conditione, fc il VangelìiU 
non lo chiamale vn'&uoiBo? Huomo sì, ma etneo 
perfetto per eflérc conuèoeuole Spofo alla Gran Ma- 
.<ire di Dijy che più degno noa polfiaino imagìnar* 
celo . Se Maria fu sì grande » «che toccò fin deli' £cer- - 
lu Macftà i confini , doueua efiere cosi eccellente Gio- 
ifeppe, che doueua accoftarfi ai confini dell' iflcompar 
.fabik di^tà di Maria iua Spoù^ 

i^^f ^<?v^ A ancora non hùbbi^mo toccata U 
W oaaRgior dignità di C o cppc . Da- 
ucndo cflcrc Spofo di Maria* chW 

it\ v^^^! Madre di Dio ; doueua nn cor egli • 
\ ^W-^Èi ^ cCcrc llimato Hatire di Chri.lo , co; * 
£i (Xi''-Tr^^ 111" accenna S Luca, * e tutti ifuoi xx^ 
ii^^ Faelani, parlando di Chrifto, f an- 

camente diccuano ; * JNooècgh Fir;iii!olodwn Fibri? iij 
. G 4 Ma 
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Ma che , era Fabbro Gioreppc ? E conac 'èra cbniiJ^ 
niente j che foflc Spofo della Regina degl'Angeli ? 
?^ • Doucua lo Spofo di Maria portar qiiagiùjle veci dd 
Padre , che di tutte le Creature è Fabbro fourano , 

* J • come dice Ifidoro Ifolano ; dunque douciu clTcr di 
„2il8 conditionc vn Fabbro , che da Bafilio * Vcfcouo di 

Selcucia è chiamato vn piccolo Creatore . Hor vcde- 
V- te di qual dignità douéua elTere lo SpDfo di Marra , 
per efìerc ftiniato Padre di Chrifto fuo Figliuolo. Sch 
lo al Padre lìell' Eternità s*dppropria l'attributo di fa- 
• • bricar Creature , dunque lo Spofo di Maria, che-» 
portaua le fuc veci, doucua eficrevn Fabbro , ma dì 
si alta dignità, che doucua nella ixrrlbna di CJhriflo, 
limato Tuo Figliuola , infcgnarc al Creatore l'Arte-» 
iabbrilc ; doucua infcrnarc di mancp^iare il martcl» 
lo a chi non col raartelio, ma con l'onnipotente Tuo 
volere creò i Cicli più valli; d'adoperar l'ingegno per 
vnir inficmc più tauolc a chi non coir ingegno , ma 

• colf vn Tolo precetto) ne* foli comporti vni diucrfi Eie- 
-«lenti ; di diuidcrc con vna Sega vn legno a chtnoa 

con inarcriàle ftrumcnco ma con efi^cdo coflBandi* 
xip mento, dice Grifologo» * diuiiè dàlia terraie acque J 
'Eccolo dunque Fabbro » come Spofo di Maria , per 
<^ouer elscrc (limato Padre di quel gran Signore # a . 
Xj9 cui. riuoltatoii Dauid Profeta hebbe k dire : * Vài 
foìo, o Gran Dio^ hauete fabricato l'Aurora, ed il 
xji Sole; e dicuidlfscAgoflino:* Egli foloà quel Fabbro 
fourano 9 che con ineffabile potenza compofe la fini- 
.furau macbtna/del Mondo. Se nell^ Eternità il Pa- 
dre è 1* eterne dicente ; il Verbo però eternamente 
•prodotto è onninamente coeguale al Padre , clie lo 
^^^•dice^ e produce , conac defcriuc Giouanni ; * Gio- 
feppe per ergere Spofo della Vcr^^inc doueua hnuere 
si grandi eccellenze , che fatcod Maedro dei Verbo 
mcdcfimo diuenuco balbuticnte 'fanciulio » creduto 
. fuoligliuolo^ doueua datali di ben parlare amorofe* 
■ / * c va* 
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%^al!è letti^mF . Oh incompar abile iMgnitè cJ i Gioi 
leppòrtìcliitìato Ad infegnarc di parlare a quel Dio) 
#ie già réfe cosi eloquente il balbettare di vn Jvlosc> 
che trafinutò in Tromba d'argento la mutolezza di va vt 
Gcrenìia , che di fulmini armò la lingua d'Elia , e che 
tomunicó alla bocca del Battiita metallo cosi fonoro 
di voce , che di lei ne potefscro rimbombare anco le 
■Reggie de fuperbi Tiranni . . Infegna di parlare in.» 
Comma al*Vcrbo, di dire a chi e dall'Eterno dicen^ 
te prodotto s e di proferire Padre; Padre a chi era-i 
del Padre Eterno l'Altiflìmo Vnigcnito. Aircminen». 
za però di si gran dignità non doucua efscre infedo-. 
re la dolcezza del Tuo Cuore, all' hor che vdiua chiai- 
;inarri per Padre dall' Vnigcnito di Dio. Nella Tri- 
•nità Eterna io confiderò nel Verbo produttione , ma^ 
Jnon dipendenza , gcncratione , ma non inferiorità' , 
•cmanatione , ma non minòrità ; E Giofcppe eflcndo 
-Spolo di Maria doueiia vedere il Tuo Fi^ìjuolototaj-. 
mente iommerso, ed vbbidience, fin ad «Iscf cbiacD^* • 
to Tuo fuddìco. Ammirate l'alta. dignità di qUctt" 
huumo. Chi non iiaiirebbe'liOf9io;a'Vttlier&ll Seèc 
.Prencipe Souraik» dei Maneti txitd ocvpòita xalPOri> 
ideila Tua luc<'>- addobbata cdle;fBmiiiedc'hioi|pìe^ 
-dori y tutto ciirooiKla«>> oome da-.'OQGile Cortt'dajil» 
' vnumerabiii Aftri » che.pcr (ècoUcoBliimiiKrofilnoiilM***:; 
ueua mai il fuò corìb interrottò, fermarit poiimmo^; 
bile, come motiiiti^ à b\i ceimiid'iirn'liiiooDO? JflÉr; : 
• chi non i!aiiiinimà con raaggiot vagionei ndtiaiceiPr ;^ 
•piare» non vnii Creatura ^ ma il Cr^torey.noayiit" 
bile , ma >iimifibìte *Sok y fe ben impiccìolito fra mem- 
bra bambine^ moouorfi ; o ftrmarfi p lèdere» o. pìàt 
'Caminare, tacere , o parlare 9 lauoiare^ o pur qui^- 

• tarfi a foli cenni di Giofeppe » creduto , come Spofo 
-della Madre 9 Tuo Padre a morofo? Qu^d' vbbidien* 

'te (bggetcione di Giesii a. Giofeppe , dice Gerfonc, ♦ %}$ 

• fi come iiugi£;lU*wiiiGO(||^£abUcbginiltii^ 

.1 . ... . ^ 
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COSI certiAènte fignilica va' incrplicabllc'ié^pìW ìn^ 
(MÒfeppo. Ogni Santo {^iurtamciite li vanta della fu^ 
>fintirà> per hauer vbbidito alle leggi di Pio^ dice A 
Sauio. * £ qual fantità (ara quella di Gioreppe, su» 
cui hà il Santo de Santi predata va' humile vbbidien* 
ea ? Potrà ben dirfi di lui , che non fi trouò mai chi 
rafsomigliarse , mentre non folovbb idi a He Leggi dell? 
cccelfo ÌDio , nta l'eccelfo Monarca vbbidi a fuoi co-V 
mandamenti paterni . Hor'io Tempre piiyji' inoltro ' 
A riflettere la gran dignità di Giofcppo^Mfc doueiii 
' -do «(sere Spofo di Maria , doueua aiy;o cftere ilimato 
-Padre di Gioii; ma Padre non (biodi efkrtoùrcdenomir ' 

f J5 iiacioiìe^iiiaFìadrtf cdd vero , dice S. Sifr Datiiano , f 
' -ÉÉttiitóiÀai potew (cfiere di vq Figliuolo vo Padre 
^Vergine; e fe bene ma l'iaueua gcaerato^ oon: far 

ijò^qucfto 9*dice AgoftiflP-fi^.iiOQ poteua dtHt Padm^fl^ 
'Vn FigliiKriOi che nato iuioo da litri liaurcbbepoai^ 
•to adoctarlo: molto pia noneAcndo (lato generato di; ' 

0 •hwmo , ma dalla (ola Vergine (ìia Spo£i per opera 
^Ideilo Spirico Santo. • Dunque efsendo vero Spofo di ( 
cvaa Vargine era «anco. Padre Vergine del fuoFigliucKj 
ciò 9 fopra di cui hanciiaf coinè di P«idre » vn verogi^ 
-e legitimo dominio; Ecootti acoc&wua vn'altra graa 
•fÌBlicità di Giofeppe fupcriore di gran lunga alL'anti* 

%j^*cd, c*hebbe padronanza fopca i Cuoi frajcelli ; * 

l'hcbbe fopra di Chrifto ; £ chi giunfe mai a ul 
%fÉÌ&muào^ dice San Bernardo? * Sui>enorc j Gio(eppe } 
:k^Hiianaè9 innidto.da Sanr &pifafiip d'iafìnita rio. 

*' Hèhcaza, quandQLgiUQ& a. comprato il defoiito Corpo 
►di Chrilìo; ma. Gioreppe hcbbe del Teforo incfìima- 
'^bìle<deUa.Viua Pcrfona del Redentore per nìolc'anni y 
•tVl» luogO> ed afsoluto poikfso . Supcriore al iortU- 
nato Ifraclle, che Dio chiamando per luo fciuo , ia^ 
lui l'iaiinearc fuc glorie rip j!c , ma Giofeppe d Ifrael- 

t*" le Regio ranipolio, quantc volte potè (ii.c.il Tuo Dio. 

,t\oij^ iìccft irigiiuoip^ ^(i.d'ia'4cUQ.^ Voi folo 
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firò pcf ctcrnamcntc gloriarmi . Hor via , non dira 
più oltre. Fu Spofo di Maria , fu dunque ben do- : 
nere, che godcUe bi alti priuiicgij, fra quali certo il 
maggiore fu di haucr luogo in terra in quel Santo 
Trifagio .defcritto da S. Matteo : Gicsù , Maria, Gio- 
fcppe. Noi non polTiaDQO che debolmente col penile- ; : 

• re , portarci ncll'Éccrnicà a contemplare quella diui- * . 
nilfiraa Trinità , eh' è vna , ed Vnità, eh' è trina : 
Trinità, che ad altri non fi comunica , ma Vnità » 
eh' è a tre Perfonc comune; Trinità di tre Hipoftafi , ' - 
ma Vnità di lòia natura; Trinità, niAvnita ; Vnita, 
. ma diffmta ; Trinità ; ma non confu fa ; Vnità , noa 
non folitaria ; Trinità j ma non d'Attributi ; Vnità ^ 
mi indiuifibiic ; Trinità, ma non d'cilcnza ; Vnità, 
non di[relarioni; Triuica, ma infcparabile j Vnita, z 
ma non di perlone: Ma non s'auuanzino più i no- 
ftri pcnfieri , adorino, ma non elaminino si profondo . 
Mifterio più venerabile , che intelligibile ; Si fermi- 
no più toilo a contemplare di qucll'inuifibilc Diui- ; 
nita vna vifibile Imagine in terra, Gicsù , Maria , eL> 
Giofcppe. Nell'Eternità il Padre genera il Figliuo- 
kr, che pel tempo. à dalla Madfc conceputo , onde^ : 
•oiDf Verbo.é aoaiiti Lucifob generato > come dice^ 
Samdde»*cùaiehliomo èctalla Vo-gina aacb 9 NdP 14CÌ 
Biemiti a T^die^ ed il Figlinbtoffiraiio crnvnrcaiiH 

, bkiurie Amore ]p Sprito Saoto^.e nei tempo UFi^i* 
volo, e la Madre». cioè Ciesù , e Maria, amando » : : , 
fieme Giofeppe , di copiofe gratie » c pfiuilegi j lo ricm* 
pano l' l'vno come a Fadre , l'altra come a Spofb » il 
«ua)e hi Yaa gran'cooucaienia #»lla terza Verfoiut 
della Triade eterna., eflèndo colia Spob dello Spici^ 
to Santo rpofato, con cui concorre a'ÀrgloriolaMai 
m » -lo Spirito Ànto col render ftcoodia u Asa Injte^ 
grità, Giofeppe col cuilodire integerrima la f|uVer-> 
Ijinità . -Oh che Santo Trifagio ia terra , Giesù,Ma-' - « 
m > Gioftppf [ Gicsù Giglio « leggiadro ^ che .del 141 

~ " ~ can- 
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candido argento dcii'humanità , e dell'Aureo dccorà' 
j^4i della Diuinità fa gloriofa pompa ; Maria. Verga *• 
ammirabile, d'Onde ne nacque del Paradifo il più beli 
.fiore; Giofeppc Vafo prodigiofo, per ben culiodire 
ii Giglio, e la Verga fudctta, onde pofla chiama rfi, 
'045 come Paolo, Vafo d'Elettionc; Giesu fplendidoSo-' 
044 le# * da i cui raggi dorati riceuevita, e bellezza vn • . 
245 Mondo intero^ Maria Aurora * luminofa, che na- 
fcendo riempe dì giubilo l'Vniuerfo tutto ; Giofeppc 
'24Ó Stella maturina , * e del Sole Foriera , e dell'Aurora.» 

247 Compagna ; Gicsu inerti nubi le Te foro , * -che col 
fuO' prezzo rifcatta da mano Tiranna tutto il Genere 

248 humano; Maria Campo * fecondo, che dentro le ftior 
Vifccre purifìime immacolatamente il nafcofe; Gio* 
feppe huomo prudente, che * cuftodi il Campo, rn 
trouò li Tcforo , e faggiamcote comprolio ; Giesu 

ijo preci òfa * Margarita , che col Cuo «alorc fupera tuc- 
tf i Tefori del Ciclo > Macia^Corona maeilofa di que^ 

2$i ila Gioia diinoamente arrìcchiu > * e Giofeppc huoi 
mo auueiitttfiico^ che meciió d'adonare là lua teftb 
eoa st rteuaniettQleCorinia , come ne* Proucrf» j aci 
cernia ilSauip^* Gmu pro^tiàtorco cKorò* moadiC: 

3,5 $ liiao d*ett0oa. Carità j Mam Arca inaraui|lio& Mxkm 

pf4 ÒDM)araÌHle fede, coiliBliìaii»ta daUatChtefii 9 

GfOKppe purifino Vtelo óéàìwM a copVins nel tcsÉl 

Fo i'vno , e l'altra , che vuol dire^ Uc diuinieà dèi 
igliuolQ, * e la Verginicà della'Madce; MaVeloar 
fiffliglianza di q^iello del Tempio di. ootor digiaciiM 
i> per la purità# di porpora per la carità ^ e di grana 
per la paticii2a«^ d(e.jnirabiltneQte rifptendé iaGio« 

Spc ; o Jpure^i oolor di giadoto , che ci figura la 
leaza del Cielo ; di porpora , chcii prende dai Ma« 
re 9 e di grana « che s'hà dalla. Terra, pcrdimofìrar* 
ci 9 che del Cielo, del Mare 9 e dclii Terra Giofep- 
• pe ogni Dtarauiglia rinchiude; del Cielo 9 perche fa 
: . chiaouto Paii{e d^vh Dia^ dei M<Kt; p$j;chi:.di Ma- 

* eia 
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ria mare di grarìa fu Spofo , c della terra, perche 
da Ré terreni traffe l' origine . Oh che marauigljofo 
Trifagio in terra ^ viua imagine dell' Eterna Trinità 
in Cielo ! Vorrei hauere più degna eloquenza , dirò 
gìuftamente con Gerfonc , * per venerare > e lodare^ IJf 
quftàa Santa Trinità in terra* Gksìi, Maria , cQip-, 
. Horsì, che farete contente Dame ChfilUaiie, 
vdcntio , che la voftra gran Prottetrìcc ool fuo V» 
^gineo Coniugio col catto Giófeppe , honOhi la volta* 
maritai conditionc : Sotto del fuo manto Verjg^nea 
riponete tutte le voftre fperanze , perche da lei Titf 
intercederà tanta forza di gratia, clie ancom ^uefla 
•ftato iantificatoooUa Fede , Spcf tntó , <[GanRà potrei* 
ids^tc Rclklofe diuote«Rtccorrctea Marta » che leben 
«maritate , t1 renderi ficuredeUa voAra etema falutei , 
•B s*eUa hebbe «Ulto rifpetio al fuo Spolb Giofepm 
•iflcerpooece la fiia potente interaeinane» per cui poflji. 
«octcoenii ióecodb nelle grattosze» che vi oppnmonOj 
ibUictto ndle cribalatioiu» che ▼•angufitano i aiutò 
.IbipcncoU, ne quali 1EÌ trouate ; E ricordatcui, 
«che Teie(k qud.giand' Oracolo della. Spagna franca* • 
Imente.arseriua, che non fi chiede grana a GiofeppCt 
che non fi riceua , o da Maria , eh' hebbe come Spo- 
ogni riuerenza aGWcppci oda Chrifto, PJ"?- 
*flò a Gioseppc» come a BuUe 9 m pronta v - ^ 
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V^a qucfta auuenturou {knciulk né* 
Tuoi più teneri anni fpedito dal Cielo 
Auih tt fc i ario re. Hor aui si , che*» 
rcoprìnniQiimtofedeUa dignità 9 vk« 
tìi > eimitrtldla vòAoa graa PcM»-' 
tdoe» o IlMieCiwiilianc • die mml»' 
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ifocicfie mai bgRcre -fcnia'yiia* granii» 



ìonedel wftiDaipre«T& £mo lo cacccnuA. 
d iflw fam cnte » onde a ttg aiclfec fopcrtoa 
4ftvi\ il ripeterlo. Solo «vtiò dirsi» iBandandafi 
^1 gran Perfonaggio per Ambaftiadace a fiiaòa^ cita 
«viene dichiarau vna gravR^ioar. Lafeicfò di ddcfi* 
•wrtti di qnefta Rtrgina ktutarenaaJiQbiiO» ^d^^^c»: 
do chiamata Figliuola del Rè Dauidde» da tanti Ré» 
Profeti» e Pontefici hebbe fecondo la carne l'originej 
ma pieno d' ammiratione « non meno che di riuercn- 
sa» e di rirpetàitlirò ciò, che di Maria diife il Geo* 
metra Giouanni .; * £ vna Rq;ina di cui la radice^ 
.puriifinia c di tutte le Virtù vna triplicata ftirpci 
Vna Regina gloriofa , delia cui regia ftipe è capo la 
Santillìma Triade , da cui fola ella partorì 1' Vnige* 
nito Figliuolo di pio y 2]iilndi con ragione da Cor- 
a;p nelio a Lapide * fu chiamata della medeUma Triade 

Diuioa vna fortunata Cooianguinea » aazi ella ileOa 

il 



Digilized by Google 



\ 



è 

^ 'Capìtolo Nono, y iti 

W'tonkkò', qtàndo difse * d'erscre proceduta dalla 260 
Bocca ^ Dio, perche elJa^ al parere di Ricardo* di i6i 
SL Lorenzo ^ fecondo l' humanità , 6 Principio di CJiry 
* fl&> tchc dd Padre é h bocca fòconda • Fu dunqtMf 
fian nobiltà di qtiefta Regina il nafcere^di Reale rrof ^ • 
fòpa , nia£;piore di haucre si ilretta parentela 'CoHà' 
Trinità diurna ; malfima però diceS; Pier Damiano*; i6i 
per doucre hauere vn Figliuolo comune con Dio; E' 
illullrc Regina , perche e figliuola dei Rè, raa più 
cofpicua, percke dcue eflerc Madre del Rè dt tutti 
i Rè . Regina veftita di bifso^ e di porpora, dice i! 
Saiiio, * che ab eterno fu coronata da Dìo,*perche 2^/ - 
eternamente cktta Madre di Dio ; Porpora , dice An» z6^ 
drca Crctenfc * tanto più prctiofa , quanto dal Fi- x6f 
gliuolo alla Madre , e da quello a quello vicendc- 
iiolmente comunicata ; il Figliuolo comunicolla alla 
Madre, facendola partecipe dello Scettro vniuerfalc- 
di tutto il mondo, che nel j^rimo iftante della fua^p 
Concettìone gli fu conceduto dal Padre, come medi- 
ta S. Bernardina da Siena ; * clà Madre al Figlino- yfA^ 
lò, quando le diede la porpora delPhumaniià tinta 
col regio fanguc della Dauiddica Stirpe. Oh glorio-' 
fa Regina , efclama Ruberto Abbate, * che del fuo zój 
Figliuolo poflìcde di tutta ragione il Regno celefte^? 
Regina, dice l'Abbate Gucrico, ch'è Fgliuola , Spo- i6S 
fa , e Madre del R^ fuprcrao; che feco vuole haue« . *? 
re indiuifo l'impero, ficome feco volle hauere in vna' 
carne « ed in vno fpirito della pietà , e deli*^ vnità' 
indiuifo il miilerio . Hor a quella Regina fi manda 
per Ambafciadore Gabriello , vno de' primi Baroni' 
della Corte celefte^ accioche dcfse vna volta il eoa- 
(tnfo dclPIncarnatìoiie del Verbo nelP immaculatte^ ' 
fttc Vifcerey come etemaoiciite dtiiderauano tutte' 
tré le Berfone Divine . Dio vera nteiitevedendoièf^&' 
N fó, vede €uttoci6cb'èdeÌiderabile> ne hauendocoA 
tictiaa foori di ie-j tutti i fuoi defiderij fo» 

nati 
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' •/ nati, & adempiti , nulla di meno moftrandoci ìiQ 
- tante maniere il Tuo amore determina diefeguire per 
noflro foUieuo ciò, che a noi, non a lui era futuro;, 
chiamafiqueft' Amore dcfidcrio, come tale lo chiamò 
j^p il Sagro Tcfto nel Gcncfi . * Di quefta ftcfsa Meta- 
fora di defidcrio mi feruiró anch' io nelle Diuinc Per-' 
fonc; e prima nell'Eterno Padre, che col mczo dell* 
incarnatione accennata ardentemente dcfiderauadi li- 
berare dalia compasfioncuole Tchiauitù di Lucifero 
tutto il Genere humano. Non cefsauanogli Amici dì. 
Dio ne' tempi antichi di rapprefentare a quello buoa 
^70 Padre 1* obbrobrio, * in cui viueuano, e perciò vni- 
j^ji taniente efclamauano: * Venite Signore, venite, fen-' 
2a più tardare^ a darciilvoftro bràccio diuino, che 
<U tante nuiène pieco&i&tnce ci foUiciii : Altre rol« 
3^71 te pregauano i Cicli * a ftil^re quella rugiada cele«* 
Ile j le aattole a pioucfe quella maana diuioa, e la 
téma medefima a «quarciarii le vlicere per tramandar. 
éucNTÌ , ^uel germoglio di Vita • il Riparatore ddle^ 
^ loro ruioe** ma non vedete Signore » àìxxt volte di», 
ceuano^ * oomeivofin Nemici ci rin£icciano perva**'- 
m i noftri defideri j f inutili le doAre fperanza « e firn* 
ncanee ie noftre domande^ Nondimeno confiderando 
* r Eterno Padre f che non poteua efaudirgli fioche^ 
non haucua da vna Vergine il confenfo « (pedi lOfO 
^4 ilJProfeta Kaia« ckeUconfolarse, dicèmlo,. cke an- 
co da lui era quello confènfo afpettato per poter con- 
«ceder agU huomini cuueleiniièricordie richiede. Chi 
jtotrebbe dunque defcriuere quanto fofse defìderato 
'«m^o vii^ineo confènfo dal Padre, di cui ogni vno si 
^ftc proprio r Attributo della Creationc , nella^ 
«quale con vna fola parola; SifdccUf produilie tutte 
je creature vifìbili ? Dunque a lui dourà anco appro* 
«priarfi la Redentione , che fecondo le Scuole , e vna 
. suioua creationc j ma quefta non poteua cfsere da lui 

. fcc&tùoAau ifiozi il cojakfeAlo diMaùa# dicendo San 
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Kér Damiano ) *che (ìcomefenza diluì nulla fìi fatto, vf^ 
còsi niente fu ri&tto fenza Maria ; (juindl inferite 
quanto fofle da luidefiderato> che Maria acconièntifle 
adeiler Madre nel tempadel Aio Fi^liudo Eterno. Oh 
Guanto dal Padre delfe fnìferìcordie era quello con- . 
ienfo afpetuco » dice S. Tovafo I * teaendo egli ri- vj^ 
fidato di cottinciaie k fue operatioiii amoiofe dall» - * 
Madre jper la redcAtumedegl' hiionuitt'coaie afièr- 
nu S. Ambrogio; * eiefeim quello Parto Vergineo, 177 
conec iniqua il Venerabile EficUo , "^ non fi pece- ^79 . 
\ u dal Padre riformare quell'Adamo ^ ehe fidefor- 
ni colla colpa ; làatticare quell' Eva f eh' aprk iti 
primo peccato la porta > od vccideie quell' Infernale « 
Dragone, che col Tuo velenoiafectaua tiittoil Moa« 
do ; Imaginatcui con qual' ardore egli defìderafle^» . 
che Maria ne de(Te il confenfo. QiHidi affilo il Padre 
nel Trono della Tua diuinità ,come contempla I(àia , 
COUQOCÒ algloriofo Concilloro le altre Perfone 0i- vjf^ 
* ttiiie, e propolè loro. 1* ardente defiderio da lui 
nameate nudrito, che vnà -Perfotta Diuina s'incar>« 
nafle , per moilrare agi' huominii da lui c(lremamen- 
te compatiti , * ia Tua inelFabile |>iecà ; Ma chi pia 
congruentemente di noi> dii!c^ come medita lo flefso 
Ifaia ,* potrà accingcrfi a sì beli' imprcfà ? 11 primòad %%i 
offerirfi fu il Figliuolo , feconda Perfona, dicendo'/ ^9a^ 
Eccomi pronto, o Padre, mandate me [ compunge-, 
tcui tutti a SI bella mcditatione d'Ifaia ] perche fe-» 
quello , che fi dcuc redimere , fu a voftra imaginc > 
creato , * e chi meglio di me potrà farlo , che fono 28JÌ 
voilra imagine eterna , anco più propriamente dello* * 
Spirito Santo mcdefimo , perche non foio hò con Voi. 
conucnicnza internamente , come lo Spirito Sauto 
ncll' identità dell' Efscnza , ma anco efternamcnte, 
perche da Voi io procedo , che fono il Figliuolo, c 
da tutti due Noi lo Spirilo S.into, da cilo ^ cró niun» 
altra pcribua procede , A me , càe iono voiìro Fi^ 

a cliuoio" 
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^ :|^iiiolo ndl'BtUftiiisà eonuioM di Iffve^mdBr 
' i^Mand tempo , , cdéoopgruo', di'ieifia figliuolo d^j» 
Tiia Vergino acoio^lic m Iks Ma4rtf io terra fcnear^ 
Padre , fi come io Cielo tema Medfériìcoaofco rolo.> 
Voi per fodre^ 19'uaqiieftn"prciDto> fluOkdUiieaiì , er% 
; fe vorrete poi adottare per «gliuolo il gen« homar i 
no 9 potrete farlo cMcoe ool ÌòlO'iQÌa «fiao « giedio;^ 
mie i l' heredità oeeiirale j , B dii oMglio di oie ]xm: 
^ tra manimllare il pateroo voAro-aomeal okmmìo^ etti 
l fendo io il voftro Verbo « di «oir proprio di ineoi^ 
^fturehi lo dice? Dunque foo piooiOy oundatemi^ 
cr^m {Hiéouanaarmi od far toccar colle mani » eLjrr 



-vedere con i propril oecbì a tutti -gli Jumaiiii • dioi 
gli àa^iete trincate amati « che haueie voluto loiO( 
aB4 4paare ^ il voftro (lc6o¥•^iuli«o^ Dunque fritt qooì> 
iVurdi, mandatenù pure, eccomi pronto . Sia piitf> 
benedcrto per fempre l'Eternò Verbo , haueadtiioNi 
^ tenuto con tante congruenze dal Padre di poter dH 
icendere dall' Eterno Tuo Kcgpo per rioicdttM a ttUtò^ 

jioftni «^^paiabili msSm 



On deue però flupirreoe dii confidc- 
^<<^^'^A^l^ gli ardenti defiderii , c'hcbbe IL 
7X i i Wj Eterno, che Mariano riccucf. 

^ . V V i|p 1^ ^^Yi^ Verginee fuc vifccre, inmo-^ 
do , che mi é lecito di fcruirmi d» 
vna grande efaggcratione . Vorrei di- 
4:=yo>^ re , che la ftcffa Tua- gloria cfsentiaky 
« lo fteflò fcnodel Padre, in cui eternamente ripofa^ 
pareua , che non forsero fufficienti a quietario, finche 
non vedcoa gl'immenfifuoidefidcrij adempiti: Hipcr- 
l8y 5>olc diuota accennata daS. 2knone, * quando chia- 
mò il Verbo , ^uafi forctlicro, e violentemente rite- 
nuto ael icoo dei J^adre, cqìuq aou ix^ropria^ 



Digitized by 



« • _ 

Capitolo ^onè\ \Yt 

^'2\xriA hsrbftatione . Ma come mai hà ciò né yMt 
da dirfi del Verbo , che per eterna generatone da 
-intelletto fecondo del Padre hà l'eterno fuo cffere-ij 
1^ dal Padre hà il Tuo originale principio fcnza eflc- 
mai da lui principiato; che a fomiglianza del Pa- 
dre é eternamente gloriofo, fcnz'effcrc altra cofa dal- 
la natura del Padre > che come diceBafiiio, * hà la 28^ 
'Hcfea ToftanEa del Padre, come afferma Agoftino*è 187 
la ftefsa S.ìpìenza Paterna ; come aTscrifce Ambrogio,* 18S * 
è eternamente viuo nella vita , ed efficaci nella Po- 
tenza del Padre; « come attefta Ireneo, * non é più x8j> 
^iouinc, nè più vecchio del Padre, ma della (lcrsa_. 
-Interna eternità» "che- è Dio, come il Padre àdifpct- 
xo d'Arrio, che lo fece Fattura ; Seconda Perfona, co- 
me il Padre la prima , ad onta di Sa b^ Ilio , che lo ' 
•fece col Padre vna fola perfona i SulEflcnte come il 
Padre a confafìone di Eunoraio , che Tinfegnò acci- 
•dentei Confoftantiale col Padre àrimprouero d'Efio, 
che lo bcAemmiò foftanza diuerfa; Vgualc al Padre, 
^ da— a t to — dì Macedonio » die lo <f iAe jntiior^ 
«crleicilftm>'«OfBe^il Padre a. oerdlttone diVarifinan* 
clMlo<rfedèigif^e; Dio <ol ni<lt« a dlf- 
«mo-««fNX>^ VkleniSlM', ardf di pKdicarlovii 
^Ko diftint», l9or ^dccc come mai pofia Tgrifitafft 
^e'^fsc f «ome hi Cala ahmf , nel feno FatemoV 
Ma già «ì prdttofbi j éfsere ^u^fh m'cfa^ggeratibne^ 
«coMc pi>oiiatada'Viia dfuota hipcr&ole di S. Zenone^ 
per ìniegoaKì (blo, quanto fefsoro ardeoti i Tuoi do- 
«òerij d'incarnarfi nelle purìiliiiie Vifcere di Maria ^ 
HjRiddmpimenlO de^qualr efsendogji impedito dal fena 
inorilo dei Padre I è ia lui cliiamatOj' come violente^ 
ntate rkcni^o . Talniente egli ci amò , 'che- dopo 
àauer fjtto per noi tutto ciò , che (li permettena la 
Aia impaffibilc j ed eterna Natura ,'ad ogni modo 
. non fodisfjccuafi il Diuino fuo Amore, finche adat* 
Ua Natura .dofuodoft col .meco della Afadre tempo* 
• • U a rate 
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. • 'tdpholo WSi»; 

jrale faccfsc per gl' huomini , fate' huomo i ciò i -tiS 
.per cfld non haurebbe potuto , reftando Dio . Per 
.«iuta vn' Eternità non potè ottenere dal Tcno del Pa- 
Virc, come poi da quel della Madre, di poter piat\- 

* ^ere, fudarc , veifar fangue, patire, c morire per lo 
jrifcatto dcgl' huomini amati j Quindi s'argomenti, 

« . tquanto eglt de(ldera{sc , che Maria gli preftafse il 
• !^ confenfo di riceuerlo incarnato, come in rn picciolo 

t laradifo, nel.puriflimo fuo Vtero. Veanesì, vennìe 
^ ^ " Analmente colla pienezza de' Tempi ^uel ^iorao ier 
' rlice , in cui fu mandato Gabriello Amliafeiadore a# 

^ * .^ucfla glorio^ TUgfM • Vdiamo di sntift con £raa 
Viuerenza > od àtteftcioiie il .tcaore diell'Aiiibmftià 
portata dall' Ang^o, e la rilfofta , che ne dotue dà 
Maria. Concepirete 9 dicagli « * a Vergine , ptfrtie 
«irete Tn Figliuolo , e io chiamarete 45iesli . - Ma c^' 
jne^ ella ri^KUide» * «ome dò ootrà otti Seguire» o 
Aagelo di Dioi Dun^ douco concepire , ^nui iii^ 
katU4 partorire , ina mteia^ concepire vn' hnom^ 
ìfenz' opera d'huoBio; e paftorivevn figliuolo in canj 
ile fenza Padre carnale ? come ciò potrà c(serei AlUt 
inia VfipKÌnità doucà la Maternità meftarfi: materni- 

* ttà# è vergini& (àtanno in me infepacabili attributi |; 
* meX mio purilfimo feno doiué vedere vigorofi nel «col- 
ilo inede$oio fiori verginei , e frutti mondi i come 
ciò farà vcroi Sarò Madre , e Vergine , Madrediva 
IFigliuolo huomo« e Dio^ Madre di chi miriconofce 
per humile feruaj haurò vn Figliuolo foggetto, che 
idi tutto il Mondo è Padrone ; Madre farò di chi 

è Padre di tutti ^ e farà mio Figliuolo chi è più an- . 
ttico de' Tempi ? Ma <juefto è troppo lungo ragio-* 
^fl namento, interrompe il Tuo dìrcorfo Agollino; * Per 
xonal cagione trattenete $1 lungo tempo queft' Amba- 
iiciadore^ ch'ha fretta di riportar colla rifpoftì ilvo-' 
tftro confenfo , e mi fate fofFcrire si lungamente di ve-' 

Verb o ju i tol^ai dei Cicioi ckc con anficcà- ' 
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IRmil'e it filò ritocno? Hor eccovi rn^àSÀ UpdM 
bole preferita dal gran Macibrò dellélettcré» fetidi 
dicarct 1 defiderij inefpltcabili dèi Verbo <i' iifcamarì| 
flelle'Vifcere dell'immacolata Tua Madre ^ PlìitiA 
'chiama quell' AngdOf che rauuifa dt quello a morbfò 
Mifterio, Suficc^ i che^eorre la'pdby Ambaiokdo-^ ' \- 
fefi^olofoj per iÓMcgarci Timportaate premurale* 
luiuéua di riportare al Verba> che lo fpcdi il defi-^ 
Aerato confenfO';; ehe'Agpftino mal volentieri vede 
tardato dal; knigodilcbrro della Vergine , e però PinfJ 
térrompe; de(cnae pOP lo* fteflò Verbo quafì dal Aio 
Trono difeefo, e come venuto ^ù' balconi del Cielo j 
fcr.dittoftcace maggior anfietà del ritorno dell' AlH 
gelò 9 che doueua portargli di Maria l a/pettate rt(^ 
polle. £ non é quella insalerà ingcgnofa biperbole 
AtVouata per additarci gl'immenfì dcldcrlj del Vèx^ 
ko^BterAO d'efsere dalla Tua puriflima 'Madre e cbn^ . 
ceputo , e partorito nel tempo ? A pena proferì Ma-» 
ria: £cco del Signore l'Ancella j mi fi faccia fccon-' 
do la tua parola , ed il volere di Dio , chi po-^ 
crebbe ruffìcientemente defcriuere la velocità > concuiì 
éircefe nelle fue Vifcere il Verbo? li Profeta per efprL 
merla Audia Arauaganti metafore , quafi non fodif- 
£itto> chela Fede c'infegni edere ciò lucceduto in vn 
indiuifibile momento di tempo: Alcune volte lo de- » 
fcriue con palli di Gigante, * à correre dai Cielo al- zpj^ 
la Terra -, Altre volte afserifce , che prefe per Coc- 
chio in quello viaggio il Sole, * che fra tutti i Pia- ip^ 
reti hà più celebre il corfo; Lo pone tal volta fopra 
l'ale de' Cherubini , * che col l'agilità fu perano le pen- i^jj t 
ne de' Venti ; Soucnte lo defcriue a difcendcrc dai 
Cieli con i Cieli medefimi per non afpcttar , che s'a- . 
prifscro, come auuerte Genebrardò. ♦ Hor non in* 
ferite , fé vi dà l'animo , i di lui immenfì defìderij d'in. 
marnarli , hauuto il confenfo, nella fua immacolata 
jScnitTKc ? . Vi batti faperc , che volle precc^cic il volo 

Hi del " 
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•del medefimo Ambafciadorc mandatòi ìrqtlaìè pa^ • 
landò alla Tua Regina, ben s'accorfc, che il Verbo, 
che lo mandò, haueua già crcguito ciò, ch'egli per 

Sj7 uia parte auuifaua, onde difsc: Il Signore * c eoa 
Voi-, o Vergine Madre. Ma qucfti è vn prodigio, 

^j(8 efclama Girolamo; * Chi mandò queft' Angelo alla 
Vergine è ritrouato colla Vergine dall' Angelo, per- 
che fe bene fu la Tua partenza dalla fommità dei Cic- 
li j anticipando nondimeno con vdocità di deiiderij 
il celefte Tuo volo, prcucnne il fuo Ambafciadoreal-' 
Ja Vergine, c'haucna eletu eternamente per Madre, 
che la Tua immacolata purità ardentemente amaua, 
c 9he nelle fuc decorofe Virtù grandemente compia - 
xcuali . 

f XVI 
Ediamo hora non difuguali a quelli 
delle due prime Perfonc i deSderij 
dello Spirito Santo disìgioliua giocs 
lUta . £' proprio di elafe uno natu* 
Talmente defid era re la propria per- - 
futtione ; Lo vediamo anco nelle co- 
le naturali, perche la pietra defìderA 
feinprc il fuo centro , la fiamma vola vafo la Tua sfe- 
rra , e la calamita alla Tua tramontana naturalmente 
fi nuolta ; e tanto più grandi fono i defideri j , quan- 
^ Ito più nobile é il foggctto, che defidera . Ciò fup- 
porto , ogn' vno sà ellcre lo Spinto Santo Santità, c 
• pei^itttione per Tua natura , a cui chi dicefle alcuna 
xofa mancare, proferirebbe contro della Tua natura 
iirfiiiitamente perfetta va empia bcftcmia . Hot non^ 
iftupite, fe vi dà l'animo., nel vdirc il Venerabile^ 
ìEHchio * Ve(couo di Gcrofolima , a chiamar la Ver- 
- gine di tutte tre le Pcrfouc Diuine , non che dello 
Spirito Santo, vn non sò qual compimento , e quafi 
'jion difse perfcttionc . Dunque ha da fupporfi pcr- 
[ ^cubile '^ueli' immeura bomà , che appropria ail- 




fd. Spirila tinfa > che /e ctmxmjB^M^ rifeencrà l 
IBéatL che ìt citmMmo,, noii fti^blc di %|Et- 

^ di Miflori;,^ ittà Hbliica fi^ 
tese ctctefnl fpltndtti^ dikrat fa^i dlisi^. 
fri di mne/Ie' perfettioni tH prototipa j ed effendOi 
•fafficiettce a &r apparm^iit I^Tpcr Pio > eoo perdio 

tn^^^éMtlloé & perdetti ia Dia mcdefimo quelli », 
^ht mksAóàt^^ godono i c^poi rì^rdiama tir,, 
fpettaanòl'mottaU' 1i!i3aU '<<^ gl'enigmi delle fi; ' 
'tnigiùanzci e. delle fig^re-j^: eìk non. à forfè m, Smsì^ 
'douc io fplendore dell' oro i il: valore delle gcmméì, ^ 
*la belecza de! fSon », il fapore de frutti a d^9gni giar* 
«dina l'amenità y tì^ogni mufica l'armonia jl ^ tutta 
che à defiderabi Ic^ cmineotcmcntc fi contiene oor 
^ Ta ditio^ Ettore la chiamò % pcima di me ^ flo^ 
'TXy cbrogni noAm^i^td ina ricama» Fomooa». cht^. 
-Tede ogni nolira foSktté, Ceretti^ che iadora tut^ 
'temoAre Campagne i Netuno,. che di tutti i noftrl 
'mari modera l'orgoglio; Plutone ^ chedi tutto l'In- 
Iftmo raoftro nemico tiene opreffc le forze;. Marte, che 

tutte le noftre guerre riporta i Trionfi ; Pallade^ . 
-^he in tutte le noftre Scuole erge le Cathedre;. Gio- 
*tic, che di tutte le ricchiCzze diipcnfa i teforì . Bon^ 
"ià dunque cosi grande increata p rra rifece pcrfetiio^ 
'inata da vna pura creatura ? Diranno alcuni, che Efj^ 
•chic pariafsecolja frafedi S. Paolo, q^uando diccua^* joq^ 
;chc adempiua , o pcrtcttionaua in fé ftcffo ciò ^ che 
manca alia Pa filone di Chrifto . E Te bene pare anca 
"quello vn' Intelligibrlc Tello , non potendofi ap-» 
"prendere , come potefse perfèttionarf; da vix huortia 
* quella fagrofanta pasfione, che fu vn agonia di tan- 
' tt dolori, vna carneficina di tante ferite , vna mor-*' • 
]^^e d'incredibili aoguftie „ vn mare in ron[ima di co?» 
•piofìsfìiuo fanguc, ciafcuna goccia di cui farebbe fta-» 
\ tSL iufbcicAtc 4 redimere miUe i?aondi ^ (w^a^i ncfo6 ' > 

■ 
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i^p ^ Capitolo fimó. 

^1^0; nondiméno S. Tomafoangelicaaiq^fe^lp^idifiF*^ 
r;i,^dicendo9 che ff bene fa perfctciiltiaa la ra!mQ» 
dì ivhrifto in quanto ;^Ia Tua fut)icienz^«inancaua pcA 
ift quanto all' cfiìcacia » ed effec^ 4f pcodurfi.da jjl 
nell'Anime noftre , dell' a^licatiooc propria ogn'yn^ 
in le fteflo» .e della pròpria còoperauone di ciafcuno^' 
(ke doueua eiTcre redepto ; però diceua ^'i^poilol^is 
» Io adempio nella nàia rfnna Vìa j jkajip^^l^^ 

feaflìooe di Chiifto^ ch,'c«^' la'mia .aii^|gpe > fa mia 
cooperatione 9 e l'applicatìohe del Sangue^ /{pario dal 
jjj^entore all'Anima mia . Ecco dichiarato anco )* 
oràcolo del Veicouo di Gerofolima» u^làleiion prò-! 
jteié giamai di chiamare perfettibile j nèla diuinai» 
^ontà y né tutta la Santi ili ma Triade dalla Verginey 
(quando la diffe di lei vn non sò qua! compimento ^* 
in quanto alla Tua eflentiale perfetcioiie , che certo è 
infinita , ma folo in quanto ad alcuni eflrinfeci effet« 
ti^ che doueua far? apparire Maria fua Spofa, quanJ 
do col Tuo confenfo d' effer Madre del Verbo incar-| 
^OL nato doueua elTere dichiarata ripiena di SpiritoSan- 
305 to, Spofa di lui, * e fuo viuo Tabernacolo, *comc 
go^ defcriuono li Euangelidi ; Eccola quafi compimento 
efteriore dello Spirito Santo, e di tutta la Santii&mà 
Triade • Hor (e è vero , che , come diceuo , ogn' vno 
deilderi la Tua perfettione , e che il defìderio é più 
cenfo, quando il Soggetto , che deddera è più nobl* 
le« e perfetto^ inferite hora quali folTcro gl'immenfi 
defidcrij di quetta Diuina Perfoua ^ in cui , conce- 
pendo la Vergine doppo il Tuo confenfo il Verbo , ii 
verificale quanto di fopra accennai. Defiderij cfag- 
gerati, ma non efp re (Ti afufficienza, dal Padre S.Epi- 
§05 lanio, quando eflatico efclamò: Oli immenfì defi- 
derij di qucdo Spofo Diuino! L'anicchire altrui di 
fpirituali Tefori é proprio dello Spirito Santo , doui- 
\ tiofiilimo di mifericordia , e di pietd , come afferifce 
^ * Miuao però potcm^ efferat i arricchì 



uy Google 



Cifiiok fimi Tri^ 

Mm» Il ìnedktore dft Marta 

«laco dall' ifldTo Apoflolo ^ il Redeamc ; peré^ infe- 307 
.«iter quanto dcfidetafiB, che vna volta apparii per 
4^otcr col fuo AIMO comunicare quelle gnuie, delle 
quali è queflo diuìnó Spirito infinita mente comumca- 
bile. La fantificadofie è a lui attribuiu dal Mae- 508 
Uro delle lettere AgollinOt e da S Jonauentura , ma 
j|t (cnza dì Chrifto concepuCO » e partorito da Maria 
Dìuno poteua.eflere iànttncatOy come afTerifce lo ^eL 
io Agoftino « 4irgoaientate quanto dcfiderafse, per jàf^ 
poter cagionare bntità ne^li buopnol , eftendo egli 
juukùtà per natura . Lo Spirita Santo $ qual Coloia« 
hz diuina/ per non trouafe^in tutto il mondo oueI> 
fermafse l'Immacolato Tuo piede per difpenfare /auo- 
ri> e benefitij, andaua fopra l'acque anfiofamente * 51S 
volando i Chi dunque potrebbe efprimcre qual dcii- . / 
derio hauelse di ripofaru nel Cuore del Figliuolo di 
Dio conccputo in carne da Maria fua Spofa? Fò pe- 
rò accennato dall'Angelo a Maria , che lo Spirico San- 
to * farebbe difcefo dentro di lei, e la Virtù dell'Ai- 311 
tiflimo l'haurebbe adombrata , quando hauefse adem- 
piti i Tuoi defiderij. Ma fi rallegrino pure Icdiuinc . ^ 
.xcrCoQC, perche non più dilferifce Maria a dare il de- 
.i^derato confenfo > mentre ripiena di grand' humilci, 
già profcrifce: Ecco l'Ancella del Signore, fi faccia 

Sure ciò , eh' egli vuole . Si faccia , ella difse , e que- > 
a potente parola fard fubito di maggior efHcacia di 
quella fimile, che proferi il Creatore, quando difse: - 
Sifdcciaj t tutto fìiùttOy perche di quella parola del 
: Creatore fu termine la Creatura , ma di quell'altra di 
. Maria fu termine ilVérbojncarnato,come accennò Gio- . 
jUanni, * e lo defcrifsc quel Dotto * della mia Rcli- |i£ 
gione . Sif4C£Ì4 dunque ,profcri Maria ; & in adem- ^ 1} 
•pimento de i defiderij diui^ij il Verbo , che coi Fa* 
..«jre# e lo Spirito Santo è vna fola TpHiviza» fiià^i> 
.ne» fenza ci^c né il Padre, nà, lo Spirito Sanp. s*iii«. . 
. , caoii. 
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carni. SifaecU, e Tubitamente il Verte j che nell^ 
r. Eternità è immenfo>. fi fa piccolo Bambino pedettai?} 
^ mente or^nizatanel puci01mo< Ventre di vna VetH 

gine Genitrice.. Si fitccid^^, e quel Verbo, che nonj. 
' puóu^fser vdiia né pur da. orecchie. Serafiche , fi ùl^. 

ogg(!tta degli huooìiiil ftampacO' in. cacne oode bea. 
314 pcelìbrdisaaaa quei Sani j;BaltorÌL* iioidiattia a. ve*^ 

dcrr quel Verbo^». ehe aell' fiteraici|f|iieÉi6o^iK»L* 

fsàtto ; e poi fld tempo , gcneracov* fiUat» e fiato sK 
r jfifacciM y e chi é ff iieraw w ftn»Ma^ ia.€ielo t t9m 

siiiO'iiK2af. che (oh* Vergine pura ,..fi GommiichiiiL». 
' Tcrcaav due Natufe.mL ibhir fsaSimk ». che ia. Cielè* 
coor due altre Béifoiie é: viutfobi Natimi.. ^«JUm 
f d^,.e:i;atIaiidaift:CQfk:» chefeoo.lfeiÉjlH PilWlit 

'5 15 cmoepiica: q.uel^ Verbo che coli' iflte^de^e » ^ e flvC 
i Karc è genesi nclJ' £temità .. lafomma j fi^ f4€cié$% 
. < che ? qualche cofa. di- meglio , che oeUìifc. creatiooo 
'jid'jnedciau.^ Colà ^ nel primagtocno filtta ]ftluoe/!f 

I. tet (]uà, vna luce si bella >. e rifpkndente , che alUL 
knsinofa Tua prefeoia ccfti tenebrofo il Sole meddk 
'jiTcno*. VibaAifapere, dice Giouaoiii».'^ die nmi.i|^ 
. -IttmiQÒ. voaJbla. parte del J4mdo<, conirlftauterié-^ 
. ik> ma tuttd'il AAoodoV e tatto il Citl»>, tutti IViiik 
.torìj. e tutti i ComprenTori^ Siféicci^t quefU lìzce^ 
jiS-oioé vengai il Verbo ^ fpieg^ S. Àcaaafio^. * ad incaiu 
narfi ed illuminar tutti- gli huoonini . Si faccUféìl^ 
jlp: fé il Creatore > e rcflò fatto il. Firmamento * iame-> 
zo'deli'Acq^ucjChercftarono da queft.i ,ed.iU*altra parte 
diuifc; Si faccpa,^vokiiMimajQÓ cUa ftefsa, diceSam 
JlO' Bcriurdo/diucntò fiibitoquci Firainmcato,ÌJi cuil'aC- 
i , q.uc lupcnori, ed iufcrioii > cioè la N.itura Diuina , et|. 
^ : kumaiia , lìon lolo non fi diuiicio ma già diuifaj^ 
• perche fra loro nemiche, prodigio! a mente s'vnirono^ 
Si fsucia y diisc ii Cccatorc ^ c fubbito le acque 

3^1 iijiukp * ìa vj»^ iuogptJioc{>artfg|MCMraduaiL-oc^^^ 
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% la terrà già* arida talmente diucnne feconda , che jijb 
iubbito germogliò verdi herbette, odorilcri liori ; Si 
faccia, proferì Maria, e l'acque inferiori de' Puoi pu- 
Kii&ffli (angui nel proprio lor luogo immacolatamen- 
te fi congregarono , e la Tua fteriie Verginità , com' 
arida terra diuenne cosi feconda, che potèvtftirfi di 
queir herba dclcritta da Ezechieilo , * .adorna rfi di ji^ 
*auei fiori preuedu ti da lfaia,*ed abbellirfì di quei 514 
frutti promefsi dall'Eterno Padre. * Oh che mara- 32.5: 
uiglioia operatione? cfciama Grifoftomo. * Si faccia, ji6 
'di^c il Creatore, e fubbito fi videro rifplendenti quel- 
le fraifuratc lumiere , * che riempirono di decoro, e jtj^ 
di bellezza l^Vniucrfo; Si facccia iprofcri Maria, ed 
apparuero maggiori prodigi; , perche fubbito nel Cie- 
lo del Tuo puriifimo Vtero apparue vn Sole , vna Lu- 
na, e molte fteile; 11 Sole , Chrifto in quanto Dio, 
^omc difse Malachia ,* La Luna, cgliftefso inquant' jz^ 
JàUomo,dice ilSauio^ * e le ilellc, le fue innumera- 315? 
bili, e diuine Virtù , dice Baruch Profeta Oh che j^g^ 
fplendidoSole , non meno al noftro .intelletto inintel- ^ ^ 
Agibile, che inuifibile alle noftre puppille, fra le Tue 
grandezs^ina&òilo, da Tuoi foli fpkndori ammanta-^ 
tOs e per li fiioi Mi rìuecberi conoTcibile^ come m^- 
cmir.ApoftolOj''* Oh^clift.eaiididaiLuiia.j«bo.-nit- 
te kxofevcon i riidi.argaid .arricchiice » xke la JKittt 
dell' huimma generanbnexoati fuoì ssLggiMvtauuL , 
tera , «e ruprena regolatriee .di .tutte le qperatjoai ^dei . 
miftico 'OiODdol! Oh wClie ^fùlgide itclle» «non :taiito!£»L- 
loro dittiate , quamo^tutteinfieme «minieicàbbdadaiu 
ti*di0asia^caigloriaa!fiuiore4i4iitd^i tBoi* 
ti» fi 'cbì'Xùàiab.aQa amoiira^ ^dice Anaftafo Sinai- 
u ^ n niarattìgliolè.luiiiiere:? Si facèta .9 diAe il j^i 
Creatore;»' -e ùibitaaieate i iPeici * .veftitidi fijuainiiKi 33^ 
•f di piume 1 VoìaMÌ^^piOj^)dQiioAuqgh\^^tue^ 
.10; Si faccia, proferì iMavtt ,9 ^e.fiibitò. fi veder» 
foci miftico Pefce, e quell'Aquila iniftgriola^ dica^ 
. , Vgon 
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Vgon Cardinale > * che non menod'ammirationesClià 
di bcnetìtij riempi il Mondo tutto; Pcfce più nobi^ 
jjj le di quel di Tobia > * mentre venne a rifanare, co*' 
me attcfta Dauiddc^ di tutte le nofìre infermità ilan* 
guori col fiele della fua dolorofa Paflione, ccolcuo-'' 
jjò re del fuo fuifcerato amore ; Aquila * colle pcnnej 
j innumerabili delle Tue infinite Virtù ricoperta , cho 
dall'altezza della Tua incomprcnfibile Mae/là fra San»' 
. gui puriflìmi di quefla Vergmc fi fommerie, per 
re, non di pefci, ma d'An:me, vna copiofiffima pre^ 
da. Si faccia, difsc il Creatore, e fubitoinnumera- 
J37 ^^^^ Bruti * nclh loro fpetie didimi fi fcrono vedere 
a decorar l'Vniucrfo; Si f ne day proferi Maria, ma 
non comparue, che vn (cmplice Agnello , chcdiper-^ 
fettionc fu pera tutte l'irragioneuoli , rationali , ed 
Angeliche Creature ; Agnello cosi manfueto , difse 
'3^8 il Battiila , che venne a torre tutti i peccati dei 
» Mondo y che venne a lauar col fuo Sangue , dice-* 
'f Giouanni , * tutte le macchie de gl' huoraini ; cho 

340 colla fua lana, dice Girolamo, * venne a coprire tut«' 
ta la nofira nudità, accioche dal gelo della nodra 
infedeltà non reilafiimo mifcramente efiinti ; e colle 
fuc carni venne a pafcerci , e nudrirci , accioche nel 
deferto di quedo Mondo non redai&mocompaflione-; 
uolmente morti di fame . Si faccia , difse il Creato-' 

341 re , e comparue fra tutte le Creature vn'huoroo, * 
34L dice Ambrogio , * come Rè fra tutte loro , per cui 

tutte l'altre colè furono amorolamente create \ SifM 
óa pure > dite Maria > e fi videro prodigi; piùfubjt*' 
543 mi, ofsenia lo fldsu Ambrogio ; * Se colà i'hucMio 
fU creato» c qua fù riformalo^ hebbe l'dsere di 
nàtura, e qua di gratia ; colà vn pezzo di creta di« 
ttCDne huomo» e quà Yn' hvomoappaniediutoizato; 
colà l^huomo hebbe pec Tua ftanza ia tersa , e qui il 
. Cielo ) Via» dunque fi faccia , di^e Maria», e cofL* 
quefta fola parala coU potente # efficace leftin^ 
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àdcmpitrtmti i defiden) delle tre Diuine Perfone ; del 
Padre, ch'cfsendo eterno diuiene anco Padre tempo- 
rale * del Tuo, e mio figliuolo ; del Figliuolo, che 
-cfsendo Vnigenito del Radre diuenta anco mio Pri- 
mogenito; * e dello Spirito Santo 9 c' hauendomi elet- 
ta peì^Tua Spoft,> con cfsp lui cooperqìilla generation'' 
ne V^rbo • .O Dathe Chriftiaiie^io^i rallegro 
(oaibroiio, c hauce sì ^ts^a Pi^ptettrioe^ .v li4fi4mtD\. ^ 
adempire i defiderij diuini coli' accettare dentro dis6 
il Yerbo incarnato , vi iàprà ben impetraredal Padr^' . 
«&e fra le CiBipire del Mondo , in cui vi trouate» 
«óh.fivdkft'radima vòftcavdie &bl Rubile éUpOi 
-bcUà^ V'iateficCNlaii dal Figliuolo che fé s'inogr*' 
«6 nelle file puciffioie Vifcere per la comune ialute; 
mn redi perduu la voftr^ fra pericoli del fecolo» ia * 
tnezo di cui ti Sk deftinatQlo (laro; Evi otterrà dal* 
lo Spirico Samo» che cooperò colla fùa onnipotente^ 
«VirÀ all' Incarna tione dei ¥ecbat che non Tiabban- 
idOQÌ colla {ua Oratia pretìola^ talmente che anco per 
«oi fìenda la fiu menciooo > lo sbor^ del iug 
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icon q udì e pa role xk^lk'Spofa 
figltuolodiiQerarakaiaK» ««ittc 
a riiìoraraii con i fiori , od A •ft^icA* 
^ckiM eofti »fnuMy pc9oh£ ì^njpWt» 
•'d* at M P c , iC .f<tw>cid«oào |KHr«ak cflor coaceduto^' 
^Mtrcte .ancora non era gionra l*iioi4.del Tuo Parte» 
Dcato. Qucfto f^ore di Paradifo» x Quefia/énino^i 
Vita era ancor oafcofto nelle vifcerc deU^imaucoiata 
Terra del Tuo Giardino; £ qua! marauiglifli» (c de* 
fìderando di godere l^vn' e l'altro^ languiua d'amore? 
Ma come potrei regolarmi^ o douc mai portarmi per 
argomentare quali folTero ùk qu^ Vergine Spofa t de- 
fiderij a'haucr prefo mediante il fuo Parta felice nel- 
le fuc mani qu'efto fiore, e ftucto Diuino? Sarà be- 
ne, che io mi porti in vna Valle profonda, ma non 

347 già in quella Boero. * Doue quei faggi cfplorato- 
ri riportarono al Legislatore jMo^e vu miltcrioTo race- 
mo di linifuraca grandezza ; ma in vn' altra più to- 

348 (lo, doue g>a fa pompa di fé quella miftica Vice che 
poi pro.iurra quel racemo > di cui il primo non fu, 
che vna foLi ti ura . Non già in quella Coaiualle fa- 

J4^ mjU * ouc Abrauik» fece dciU Tua vbbidicaja ^ ronta^ 

. di- 
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«àimoflinnsai; aisi in rn' altra più illuftre , doue vna 
fua priuilcgiata figliuola gode delia paterna vbbi- 
<iienza qucll' aairtiirabUe frutto , che di tutto il Pa- 
radifo è la più prctiofa mercede; non g^ià in quella^ 
Valle di Gabaone^ o d*Ailonc, * doue il Sole, e la 3J0 
Luna fi fermarono per autenticare colla loro lumino- 
fa prcfcnza le Vittorie dell* inuitt» Giofuè ; anzi più 
toHo \si> unf altra 9 doue a fironca d'vn Sole non imino* 
biltnentc itrniato nel Cielo , ma che <}otl marauiglia^ * 
loaAgiore fcioltr le redini a fuoi Caualli di ftioco^cliet 
à* ^^lifietfloia wùoiiàsk étì Tua attore , diliwfe 4at 
CiciòìsTcRa; ivy» Lma perfiaia • liMnaòdefaoi ffè^ 
tkggV che foo^i fiottìi dcfiiHsrii, di fopca- defciìcrt, 351. ' 

' f8r.iiiaBacoUiki.fittdra}> OndcdiceUeoonmoitami*' 
lÀ nt &Ni pcHboa ri Profeta* *' eyfjpdtt^tt signore , ed 5jj 
tgli mfTÌpiétr(A\. liar*io.jiai4odi Jkteia , «iftecon^ 

• Itt flit jfMkmàm honiìlcà i^^Btriie 9àa VdUd dtfliakh 
!Msfp»MdH'4di0i»,<heaa Moà^maàf * doue 554 
egli ^tthoÙLfam» xìfiBde , vollè vcrii^ di lei il <iiio> 
f§iiardo dittina. Valle di profonda hunlltà dcgna^ 
«ìr difceodeirt » paleggiarla l'ÀltilfliMi Iddio; *clie 55} 
«u i litoici dell' EternSi^iflenolanieBOe foggìoma 
efscndo l*htimiità al pMt dd Lìsaiio , " yna-proifima* ^50 
df%ofilioQe alla- grana, anzi vn»cakuHia'« dice ito-'. 
jKmo^ * ckcia^iaitìa neU'Aaidia prodigiofameot^ ^"57' 
acnciliey.opure vna^dcaeMiiente^ aiscrifce S. Bo- 
aaneacttia, ^clieia vn certo modo fa allo (lefso Dio j5t 
^norofa violenza . Qiidia Valici iuflca piena di fuo* .* 
«ò, mentre la Verdine g^iuìda predando d' e^sertl jre« 
frigeratacon i fiori, e con i frutti per i Tuoi languo- 
ri d'amore, efprime quegl' infocati defideri;^ c'hàdi 
veder preito fuori di se quel belfiore di Campo ,<jucl 
Buon frutto di Viui, quella vaga Rofa di Gierico» 
« quel dolce Poiuo d'Eugaddi j già nelle fue Vitec- 
tt miracoloni racnicconcepu co. Hor'oiscruiamo quan- 
ta erano acceiì quelli verginei deliderij yolic 1 J dio 

«ome 
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cooie Amòir ddta Matim, che lé^màtare titté 8' 
' fiiiOKddlftteiiijpocakfiUate fMìrbmam foSkro e(lr&: 
snamente (bllecite ; ondcordioó a i CUà ; che per i»* 
fluire loro fempit i beaefiu^ YdooeiQCDié'fi rtuo^^- 

c fero ; All'acque # che per iitìgafc.le lonGampagner 
dalle Fonu impetuofiuBeotergoriafseiOjaiVeBdy cke> 
per purgare l'Aria d'oppi isSemmc^ da.qaefiat'ada* 
quell' aloa jpaite comimianciice loffiafieBOf , ed alte^* 
Terra 9 che ia ogni tempo fi mofln&e a grauida def.' 
fiiot trutti 9 .0 pure parcurieote^^ Come poi Antoiei 
della Gratta non (òUecitò le Creature^ ma egli {kcCso 
voUe prendere il nome di Sollecito , * tanto defiderd' 
reterna làlute d^i huomini, onde ngo. diibcre'dali 
Cielo caminando per incamarfì , ma volò perparfiaso.- 
in ciafcuoa penna delle lue Ale diuioe caratterizza-: 

'360 ta l'altrui faluezia . * Da quello Monte altiifimo di. 
- Diuinità riuoltiamo gli fguardi alla prafond» Valle 
di Marra emula quanto può e(sere vna puracreacm 
de i defiderij del Verbo 9 e^i di natere nel tempo» 
ed ella di partorirlo > egli di venire, ed ella d' incoii» 
trarlo. Fu quell' emula tione di deiideri/defcrittada^ 

gól Dauidde -, * quando difse, che dal fommo Cielo fì^ 
l'vfcita del Verbo, e dalla profonda Valle fu l'in-» 
contro di Maria Vtcica a pafso di Gigante del Fi- 
gliuolo, incontro a forza di dcfidcrio della Madre j 
Vfcita di cui etcrnanìcnce afpcttó l'hora il Figliuolo^ 
incontro di cui anfjolaracntc attcfe il tempo la Madrcj 
vfcita con eccedente amore dal Cielo Tuo Regno dei 
Figliuolo, incontro con grand' arpcttatit.nc nella Val- 
le della Tua huraiJta delia Madre; Vfcita dal Figli- 

JÓX uolo per poter dire : * ho defidcrato di mangiar con 
gr huouiini quella Pafqua gioconda ; incontro della 
Madre per poter a.V-rire : Refrigeratemi con quei fio- 
ri , e frutti , clic defìdcro tra i languori d'amore-» , 
Vfciui in foiiuria del Figliuolo per traimutare l'Vtcro 
j»aurtto> aìxQ locoACcpi^ m vn Faradico di grane, ed 



■ Capitolo Vtonò\ 115 

-Incóntro della Madre cosi foilccito , che a forza d' ' 

ticcefi defiderij fcppc cangiare , come accenna Riccardo ■ 
di S. Lorenzo , * la valle della Tua humilia in vn* JdJ 
Empireo di Glorie . Se il Verbo defideraua , come-> 
dice Ofea , ^vfcir dalla notte del ventre materno al- jdf 

•la luce temporale, e Maria di meza notte vfciua nell* 
humile Tua Valle ad incontrarlo per cflerc dal Sole ^ 

•illuminata , come delcriue il Sauio . * Se il Verbo JÒ5 
come baicno d^rfideròdi fcorrere dall'Oriente all'Oc- 
cidente per illuftrare i Mortali , e Maria per la Tua 

•anfiora afpettatione col moto (Vedo delle Sfere rifol- 
uè di farfcH incontro , come attefta ella llefla . * Se Jd^ 

-il Verbo defiderò qual pioggia ìmpetuofa lafciarfi ca- 

- derc in vna terra benedetta a prò della noftra falu- \ 
te, come fi^ fcritto j * c Maria per la fua anfiofa-j 

«afpctiatione rifolué di moftrarfi vna Valle profonda 

•per totalmeate rioeucrlà ^ e per dar letto proportio- 
aato al Tuo yèhemientiffliino corfo -, Interroghi pur 
Giòbbe. * Z cèt darà s Slukìé lopicfé i» acqu^ 

' #/ m9iù vil9fì Maiiia, rìfponderà Epifanio» * Ma- 
ria fola colla celeritàrde'fuoi incomprenfibili àefiderìj. . ^ 

•dì mandar fuori quefto fiore di gratiei e qucSq fru(- 

*^ d'etema £Uu(e, . 

f XVIII , • 



I Vedi defìdcri; fìaronocosì acoefi in Ma« 

ria y chenonpofronoofleruarfìridrec- 
ti frà l'ariguftie d' vna Valle j foik*» 
tiiamoci anco all'altezza d'vn Mon- 
te , non però gelato come il Cauca- 
io y iinpitrito come il Gclboe , o fpi* 
nofocome l'Ottiro, ma florido;, co« 
me il Libano^ fecondo come il Sinai, e tutro fuoco, 
come l' Etna. Monte lutto prctiofoj dice Danielle, * 
perche hà nelle lue vincere vna bgfU piet^ji di(i:eilì dal 

I Monte 
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Momccternó totalmente delitiolo, come afscrifceEzc^ 
chicllo * per la fragranza del Tuo Cedro, che riem- 
pie di foauità r VniueHo , e molto fecondo , comc-p 
371 <iucllo d'Efraim , * mentre iui è germogliato 1' al- 

; r iJpro <lel Paradifo pieno <ii frutti d* eterna vita . E 
quefto Monte tutto fuoco di defiderij amorofì> che^ 
prcAo cfca fuori la Tua pietra nafcofta , per eflere d* 

: ^ ' irna nuouaCbiefa (labile fondatncnto , che QuefloGe» 
jdro prcBameptegcnnogli per comporrccol Ilio trooco 
wni bocej che aàda eUm banco t doue deue sbor- 
ìàrfi di enea la Aedentìone il prezzo copio(ò^ e che 

, • IbUeritamente marturi i foaui Aioi ftutci jaeft* albero 
della vita , per libesare dalla morcetuctii mUèri mor* 
§7j uli. Sognò SeruiOy * the la Dea Pitnefletoccacada 

t . ; vna ^intiiia di fuoco» coiicepifliBprodtgio(aiiiente m 
fi|^Uttolo« Io non inuento £iuole ridicole , ma vi ri« 
.dico adorabili verità « Iddio mediante il fuoco del 
• diuino Suo Spirito ib» che Maria miracolofiimciiie:^ 

1^4 coacepifle^per moftraruela vn Monte tutto |^eoo di 
ifìamme , come defcriue quell'Erudito Acclamatort^ 

jjf delle fue glorie* * Ma tali che «loo bebbm atcitticà 
di jconfumare,, ma d' organisare il corpo immacola- 
to del Redentore nelle vifccre della Vergine Genità" 
ce i come poi non haueranno hauuta non folo atti- 
uità , ma violenza per accendere nel puri (fimo Tuo 
cuore ardentiffioiidefidcrij, che prefto nafceflc qucll* 
^76 huomo Dioj * per mettere fuoco d'amore in tutto il 
mondo pur troppo £n all'hora dal gelo della colpa 
■agghiacciato? Haucua la Vergine dentro di fc quel 

^77 -deiidcrio degl'eterni colli dcfcritto nel Genefi, *chc 

378 da Ruberto Abbate * è chiamato di tutte le gcn- 
•^ti vniuerfale afpetcatione , E come non doucua anch' 
ella aidentemcnte brdmare, che prefto apparifle na- 
fccndo per rendere altrctanto vago per quclto iiore-» 
aperto^ e fecondo, per quefto frutto maturato il fuo 
4uaau Vergineo j ^uant'cupcciruoi ardenti defidc- 
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HI infbcato? Vditela col mczo del l'accennato Abba- 
te a parlare cosi : * Oh come giullamence fi chiamò jyjj 
Iddio defidcrìa d^l' eterni Colli 1 Io grandemente nel- 
le mie vifcere immacolate l'efperimento > mentre fen* 
te ardermi di defidcria di jccAo dar fìiori quefto fio- 
re di patic , e frutto di vita per la comune ft^uct. 
Ma fe il fìioco, ed i fiori» fono tncompoi&biiì Ara lo- 
ro t chi non ilupirA di vedere quello mute fiorito p 
infi>cato infieme ì eflcndo troppo vero cià $ che> - 
ftffiTse quel Sauio: « che la Vergine in queilo tempo j86 
aideua natante fiamme di defidcri;, che al loro fuo- 
co comparato quello de' defideri) di tutti i Padri an-* 
tichi» nòo era» che freddo giaccio ^ Ma pure mi ca« 
pacito, che aueOo Monte Vergineo per opera deUT' 
Moipotenza tote pieno nei ^mpo medefimo di fruu* 
ù, e di fiamme» di fuoco > edi fiori ; perche quella * 
priuikgio cooueniuafi alla Verginei fc per lo frutto» 
o fiore accennato deucfi intendere il Vtrbo Incarna- 
to fra le fiamine d'ardente carità miracolofàmente da 
lei conce puto . Stette la Regina alla Tua Deftra : * ^Si 
cioè la Carità, come fpiega Ricardo di S. Vittore** 582^ 
o pure Maria # come interroga Vgone Cardinale, * 
qua(ì fra Carità , e Maria non vi ila differenza che 
d' vn fmonimo , ma fc poi per quefto fuoco hà da 
intenderfi va accefo defiderio di vedere fuori di fe il 
fiore, ed il frutto, che rinchiudeua * come pare che 
voglia ella (piegare colle crpreiUoni de Tuoi accennati 
languori , non può cosi facilmente intenderfi il ru- 
fcolto millcro. Vn cuore amante, che più mai defi- 
dera , che d'vnirfi coli' oggetto amato? Equal vnio- 
pe maggiore poteua mai hauerc col Figliuolo la Ma- 
dre , che coi tenerlo nelle fuc vifceri- araorolamentc 
nafcollo ? Se vn magnifico Tempio fofjie di difcorfo 
capace, diche più potrebbe temere, che d'clferc ab- 
bandonato dalla reale prefenza di Dio , che gli dà 
luw i'houorc (he hà^ c che pia potrebbe bramarci 

li " Che 
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che ddlt raprema Sua U2fM la €OiltblWàfilleiiU;- 
^ tda'Cttj qredicoj, faatità» e veaecadoiie rieeue ? Sc^ 
* ' duaq^ue Maria é quel viuo Tempio da Santa Ckidà . 
'3^4 defcruto » * che deacro di fé alza il Tribunale all' /U* 
tU&mOyCOiae può sì* ardentemente bramare» che da.» 
Iqi nafcendo Q (colli? e per non partirmi dal Monte 
incuimiricrouo. Ce il Paradifo terreftre hauefle hau* 
to fipiroy non fi farebbe grandemente doluto quando 
fu priuato del primo huomo» che fu lui dalla mano 
c*':lieffa di Dio piantato come fiore , o come frutto fuo 
"principale ornamento? ed in ^ueAo Monte Vergineo» 
del Paradifo terrcftre più nobile» perche non fu mai 
•fenza delizie de*priuilegij cclefti , fenz'aura fantifi* 
cantc dello Spirico Santo , fenza luce di vifione bea- 
ta » non mai da fpine di concupKceazc auuilito , ne 
da fìercy o da (crpenci di colpa alcuna habicato, ma 
fcmpre honorato col fiore , e col frutto della vita, 
che è il fecondo Adamo celcfte , come poi fi pofsoao 
fupporrc fiamme di defideri; infocati d'elferc di que- 
llo fiore, o frutto diuino priuato , come neceflaria- 
mente doucua fuccedere nafcendo il Verbo Incarnato? 
Come Maria poteua a forza di defideri j efclamare: 
Refrigeratemi con qucfto fiore, o frutto, perche io lan- 
guifco d' amore? Se l'amate, ©Vergine, iole dirci, . 
tcncteuelo nafcoilo nelle voftre vifcere , ed a voi in- 
timamente vnito; ma nò, non doueua cosi fuccedere 
per fare apparire il cuore di Maria qual MongibcUo 
di fiamme^ porche ella afpettaua cosi anfiofamente il 
fuo parto a beneficio di tutti noi, che doaeuamo cf- 
fer redenti dai fuo Figliuolo , non nel fuo ventre fe- 
gretamciuc nafcollo , ma fui Caluario publica mente 
cfpofto ^ o pure 1' afpettaua per più perfettamente 
amarlo, e però lo deiìdcraua non dentro, ma fupri 
disè, perche non meno la (òuerchia lontananza, che 
l' accedente vuione impcdifce d' amare intenfamente 
To^^ctco amato ^ come. vediamo nell'occhio , chcL^ 
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. Capitolo Nom . 135 
oòn meno dalla troppo lontananza del Tuo oggccro, 
che dall' iraproportion.ua Vicinanza di lui é imp;:di- 
to a vederlo-, ed a goderlo; Onde Maria defidcraua 
di partorire il Tuo Figliuolo non per h.lucrio lontarìt), 
ma nelle fuc braccia con maggior proporcione vicino. 
L' identità con cui dentro di fcloteneua, impediua 
in qualche parte l'amore , che vuole dell' oggetto ama'- , 
to non identità, ma congiuntionc ; quindi iingor>o,i 
Poeti, che quel Narcifo, che amaua le ftefTo , perche 
l'oggetto amato era con fe racdefimo identificato, ^ 
non congiunto, non potendo poi godere quello, che 
araaua , languendo morifle; dunque per più perfetta- 
mente godere , ed intenfamentc amare il Tuo Figliuo- 
lo , fuori di fc, e da Te fcparato , vnito però al Tuo 
Vergineo feno, ardentemente lo bramaua Maria . E* 
fe ella era Tempio animato da Dio > lo defideraua fuo- 
ri per adorarlo pcrfonal mente, giachc dentro di fe non 
poteua che farlo col cuore j efcellaèvn monte fiorito 
qual Paradilò di dclitic del fecondo Adamo celeftc, * 
non d e fiderà ua , che di flringerefrale lue braccia chi 
rinchiudeua nelle fue vifcére , di vagheggiare con li 
Tuoi occhi quel fiore , che contemplaua con la fua-i 
mente, e d' hauer iidlc Aie mani quel frutto pretioio^ • 

- che teneua occulto nell' intimò armario dell' imma- 
colato fuor kaoi quindi dclamaua, come attefta il* jS{ 

- Sauio:'Chi mi darà che io vi poftì trouare fUori di 
flie» mio amatùliffimo Figliuolo > e chepcffla vnavol^ 
fa baciare riuerentenicote il vpftro Volto Dittino , ^ 
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A pureconfeiTOy chenè sù queik) Moa^ 
te Virginco, abbcnchc tutto pieno di 
^ùmxnc, ioritreuo a mìo modo l' io* 
tcniìta de' i dcfiderìjdi Maria dive* 
dcr nato il Tuo Figliuolo. Per fodisfor- 
mi voglio far' vn volo più. alto , nè: 
vuò più fidarmi di Creature , ma^ 
con vn Tanto ardire , e riuerentc confidenza voglio 
auuicinarmi al Trono di Dio col mio diuoto pcn- 
fiere , e dal fciu> dell' eterno Padre infinitamenco 
infianicnato" d' a morr,- voglio prendcie i n^otiui per 
ifcoprire nuoue fiamme anco nel feno della Madre. 
E' dai Genitore eternamente generato il luo Verbo , 
eh: poi non é rìceuutada ambiente , ne fatto fonoro 
da fuono , nè articolato da voce^- né fauo fugace da 
tempo y né mai rcfo capace di fucccllioncr ma da vna 
c£ermtà immutabile tDÌfurato r c d' vna ft:mplici^ma 
vnità arricchitcr. Hor Je pct hspofilbik que^ Verba 
non Affo giMCfato i» qutì prì^ci^io ^ che adoiatoda. 
tutti iScooirr eifKKiiio jlatoi»! tenpi^ e oen-Me 
n Verba, cbe ncoaoToefe origine , ma aoa impor* 
fedone # ftodiitrt«r , ma-ooo dipmiwa r ttoaiu* 
tiooirr na no» dhicrfità ; efe per Miipo0lbtk ji Sùii-^ 
00 Gtoèmrt dopo k fin ceenu gsoantiofic ft>ft:.ai* 
pattr dirieiipp por isdcieil.luo Ei^UiiAh) gpmotiìg, 
chi potrebbe deicrhiereqxialf foflero pcrcflere le fiam- 
me de*^ ftiof defiderl; Diitim di veder 'prefto prodotto 
chi MOft quanta le Mb t m* ciò kob poteua ^ucce» 
dcre 'm <|uclP Eterna Padre r ÌQ cui noo é potcna ^ 
che preceda ilfuoauo^eifeodoegli vn''atto purk&ao^. 
€ rcmplieiflimo» che ioceodcndo fé lkl!6« la vera ftia iraa.- 
grnecffrifnc/ cbc^chianxifi Verbo, onde non pu(> mai 
àkrcsifiCedìf rcoi; dciìder»), cbe folioàa diilìagi 
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tela pòtèni^ del fare dal fatto, non cffcndo il Ver- 
bo né fatto , nè fattibile *, ma folo. eterna mente pro- 
dotto. Ma quello , che non può Cupporfi nel Padre, 
vediamolo vero nella Madre , che haucua già detto: 
Sifaccid * in me fecondo ti verbo di Dio, dimoftrando }W 
per eflere pura Creatura d' hauer la potenza diJi*at*« 
to diftinta , ed in confcguenza di non poter vedere 
•fbbitamentc fatto quello , a cui xiicde il jcoofenro> 
.accioche fi faccfle . Si fxccia » ella di^e , chcil Vo*^^ 
-fia fatto Carne , ma ella non potè vederlo .j ma foiaUT 
mente contemplarlo iiellc Tue Vifccrc occttltamcnieir 
•cfcguito . Si f accia , chc il Verbo iauiiomle fi iOgM 
eetti alla morte per fottueaif» ì MotiuAì, 01 copredMc 
Sofi egli cdiì qutft' hs^ìto amorofe fià te xciijèbre.dcii 
Virginale Tuo Iftcro Ma ^mm ÈSue Adf^abìlft 
fua votolo (guanio^ i?#/4MNr«^<cke il Gigante dtf 
CMf diuoitl BaifllMiio^ jna jpreixkndo j^li per fua^ 
tirtttuiCttUa le paril&aieiue' Vifeer» Ada possua Uriat . 
getto Jl &aoi Siféueis^ cIk il pià bel £ore del fa^ 
MHb^dilii vna vcAta dalla jadiee di Icfle , ma efc- 
mm^mMÀké* ofcurezsse del Aio fiBoTo Ciardi* 
jiO«* ned jpttWiìtt' #«Ére Ja .ftia ifragcaoza fenfibile ; 387 
*^l'/tf^#i4 Aalmente^ iche il vcn>:Mna^deUa ¥iuft 
froducht daK^edro dclXibaao, ma ciò vertfioaadofi 
:selk pi<k legrete Vifcere deUMakoairolaco fao ;ter£eiio 
MD poteua ifenfibilmente guflart il Aio fapòre dluino; 
- «Quindi s'afgomenti ciò , che Jion J potè nella mente 
•del PAdKe,xhe^ved£Ildo, ed amando (e (leffo , vede 
.Albico r ama 9 e gode il Tuo Vnigenito Figliuolo , di 
Jk^oanti de(ìderij , fiamme ^ & ardori folle capace il 
••euore di itlaria vdi vedere^ godere , abbracciare , 
•^baciare quel Diuino Fanciullo , c'haueua dentro di 
-iè miracolofa mente generato, come defcriue il Melli- 
fluo Bernardo , di poter (Iringere fra le fue braccia ^t8 
iài cooccputo Giesu. di poterlo rilcaldace xon i (uoi 
" ^ 4 \' info- 
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iafocati rofpìri , lauarlo colle amorofc Aie lagrime J 
mtdnrlo col Virginale fuo latte , di poter vedere nel 
fno feoo ridretto chi non può elTcrc dall'ampiezza- 
de* CkH capito , nelle Tue braccia ignudo chi di man- 
to di gloria ve(ìe i Beati , dalle Tue fafcie legato chi 
di liberti a tutti gl' Angeli , e giacere in vna poue* 
ra Culla da lei apparccchiau chi sii t Circoli dell'' 
Eternità gloriofiuncnte Aggiorna > da candidi paiSai 
da' lei^tefiiti coperto «hi auttinto colla Zona ddbi 
Diuinità f è chiamato il Db de* Dei 9 di potere ia*' 
(btnma vedere chi- TOleua baciare* cohmc Figliuolo, ho* 
Borarecome Padre^ riuerire comeSùtoore, ringratia« 
re come RedentOfe, adoiare come Creatore , ammU. 
rare come luce, vagheggiare come fiore » e guitavL» * 
come frutto; e cjual marauiglia poi feda queiU cc^^ 
denti defidecij infiammata , anuando , efclamaua v 
Via refrigeratemi con i fiori e con i fi-utti dà me^ 
afpcttati, perche laoguifco d' amore l Solo il faio di 
Maria qual^Valle» o qua! Monte pieno d' incompa- 
rabile Carità farebbe d' vopo^ che s'aprifle per farci 
oonòfcere qual foffe mai il fuoco ^ che i Tuoi dcfiderij 
acccndeua ; 'ma fc 'queflo è impoflìbile » almeno tra- 
mandafledi quello fuoco tra noi vna foia fauilla > coli* 
ardoìre di cui poteffimo ancor noi defiderare (juelbe* 
ne, che col Verginale fuo parto, bramauadi comu* 
nicarci Maria . Oh Dame Chriftiane a fiamme di co- 
sìacccfi defiderij della voftra gran Protettrice dileguai 
te vna volta il gelo della vollra tepidezza , fe tanto 
>ella defulcrò d' cfporre a Tuoi , e voftri occhi qucfto 
bei fiore , e qucfto buon frutto di vita , aftaticateui 
•almeno di recidere ogni fpina di vitio , e di difcac- 
ciarc ogni veleno di colpa , perche nato non fi Idcgni 
di comparire fra voi , che fc bene fecolari , pur' ha- 
uctc di Chriftianc il nome, ed il carattere. Tracan-' 
didi gigli d' va catto Candore ,^ xù frutti ibaui di 



Zdpttdo ffonoì f 3^ 

raritè Vìrrò acco^lkte nel vofhro cuore chi defideradì 
darui Maria .- L' ardore della voftra Carità fuppli- 
fca alla tepidezza del fecolo , in cui vi trouate^ eia 
voftra applicatione all' acqiiifta d' vna perfetta diuoJ 
tione, ottenga Tempre dalla voftra Protettrice di po- 
ter fregiare il voftro cuore con quel fiott di Paradi- jj- 
fo , c ricmpirui l'anima con quel frutto di vita, eh' ^ 
cUa ardentemente dcfid^rò di tramandar £uori dall^ 
unmacolato Giardino delle Tue purii&me Vifcere. 
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Or SI che habbiarao vn motìuo di grand* 
allegrezza; la noflra Regina fina linea* 
ce dà alla luce il fuo Di u ino Figliuo- 
lo, di tutte Je Creature vniucrfalcMo- 
Turca i. fé gli huomini Jion fono cos£ 
grati , code dourebbono , difcen- 
^i*nB^^iìi*^ dono Angeli dal Cielo* a farne feda, 
ed a darne al Figliuolo, edalla Madre la gloria , che 
meritano.* Conuicne certamente per quefto beato par- 
to a Maria yna gloria maggiore di quella habbiamaì 
^fin' Jiora ottenuta . Parlando Tortulliano xlella Fc- 
^po nice » la chiama vn Volatile ira tcutti :gli altri per 
fingolarità il più famofo ^ e perlpoderità il più mo« 
ftruofo . Qijrfti titoli fra tutti gl' huomini merita fo- 
lla mente Maria partorendo il Tuo Primogenito in Bete- 
lemme , eAcndo moftruofità inudita della Inatti* 
:ra^ che partorilca vn Figliuolo vna Madre , che xe-i 
ila dopo Vergine pura j Qua vede la Natura Jc «fuc 
ileggi violate , & alterati inioi ordini, -come^auucr- 
te !il Dottor^ citato. Di(sc iraia,*chc in quello -par- 
ito farebbe (lato dato vn prodigio fi filmo fegno , e fu 
5pi4 al dire di Tertulliano citato ,* vna moftruofità di Na- 
tura accompagna^ta còl più moflruofo |)riuilegio del- 
ia gratia > e fu che partori&a vna Vergine vnrigliuo- 
20:, eh' é huomo Dio . Hor onscruiamolo.per la fin* 
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« golarità yn parto altrctantofamofo, c però fu chiamata 
dalla Chicfa^qucfta Madre Vergine fiogolare, perche 595^ 
hauendo con tutti gl'altri il uomini conHiilc la natura, \ 
. &poi, come acccuiuGiacomD Monaco,* così fingoUri- 
zSLtSL da priuilegij. diuini, chcparucvn'Indiuiduo di 
vnznatura dall' Kuraana diftiiua; quindi fìi eli ìaiHi- 
ta tutta iingoLinta da Tertulliano mcdciìmo . * Sciix jpj 
fingolarc nella Conccttionc , in cui come ogn'^altip. 
eoa contrae colpa alcuna origMule« fuigolare jielkt 
oafcita y, che non fu accoo^pagaaiaihLlagriaie^ cono 
quelle d'ogni morule,, nu da ìrofmiuenak.aUegc»- 
: 2a ; cosi anco fu Angolare jiel pacco « ia:«liidìa*«Qia^ 
^teroicà inibru ùòmmAwàcfÈtk pt^mààm^.^ììtmsùàt' 
-idea» i/axjaàà , Che a«a ddppo d^cpt irtfcV^tfpgèr* 
-nan^ . Ma cfernaie >che pc^lqeUia JfiB9|i^ 4 4i- 
.eeSoASeiiiaaiifldéftfikaa* * fiamrk va Figliuolo jpt 
-Maria» dit.cu OMBiiiitcdtt Dio^ perche d' vna Jidbi* 
«•iteteimpc>nIe»ie.d'w*I)io Citilo M vnìco iìgliaoia 
.^Siesù.. Héttp XtM»> ma. ma Badee di Xìio. :Ma- 
s4ft .tmena Jldwia«mafcffajMbdttdcLwxk(^ 
<fcdfe».rhàcMi^kJiftfttdifote Mà- 
^dte V (C^hLtmaila SàiiiitàccimKneiittkad «iia Ma4-); 
«.idee dei mcdefiao i^ìo» . Afrio M)ttel perfido beAun- 
miatore dellr etem» frcoadieè >d^i Padre» iiiregnò che 
• «fiendo lil Eiglio^ crea tuta era del fkdfe minore , 
'. ed a liM ioggetto. Ncftorio niente n^ea' empio de^o|^ 

prtino^ liìoppafe alla fantateonditi'deUa iTermae 
: àUdiCitJ^wffaiMwto ò ChriAo^noa eftere 1DÌ9, o Ma* 
'/«aria nonmece vera fot Madre» Bone6mtó iatelligibilc , 
(acnleg^QieafeB dicetia, che-viiftdi>bnQa^cùMepiica chi . 
è di lei piìi antico* o pariortica nel oempo quei. Ver- 
hóp che è ettmamente generato dal Padre ; ma rcAi- 
-ilK> i maluaggi -confufi >.aé Arrio habbia ardtoiefll0 
'xU più parlare alla prcTenaa del gran Tertulhano^ * 
"Xhc afscrirce càm-^kldiè' ni^Mm a cut fi* 

i<pug^ iglAC& 0ai»|||to:».<Ki'#« 
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il Padit> che col i'igliuonoè vn folo Iddio, non|nidì 
.generare, che vn Figliuolo a fc vguale*. Ncftorio s* 
'400 ammutifca à fronte del Dotto Grilòiogo, * chcafFer- 
t *ma hauer il Verbo eletta Maria per temporale (uslm 
401 Gcaitrice , perciò chiamata da S. Pier Damiano, 

OcfCDte dell'Oriente, fontana delle tonti , ed vn viuo 
\T / principio della prima origine , mentre partorì quel 
priaciplo da cui fa ella prodotta . Oh gran Dignità 
Jjioi.di Marni eftlaiaa £ufebi6nfiiiiirseao. * Da lei Crea- 
'taoL aafte il Creatore > ed dia, chcàrMadrp Vergi* 
ne, amoura il iratao del fno puràfiaò Vetiire » 
4flBdDlo «nauti dlià già aato y &..«doiauidiilo cooie 
•Ihfna' creata , fi vede aiumt di lui fina del te 
•^kÉMs Étairauigliolà Aoirioe, lOh che gnn pfodì-, 
^3 §10 1 aggi ugne Grilòiogo ; *■ £' Vergine 9 e^daloè^ 
* de ìiau la Aia orifiiic • dal Aio Gmacil «GeaiccM^ 
c dal Aio Sangue S(Ué Dìo. ttoOioocQttfìifigliHb* 
' reticij e fi rallqgri infinicaiiientt.MariafCbeTedena-' 
ao dilkXue Vì(Mro vn Eaoduilo Diuioo y conlbAafl^^ 
. tiale al Padre io quanto Db, p^liedall*2temafta 
IbAaoia à geoenm , cxouiòAaaciak alla Madre iiu 
404 quaoiB hiiono, oonie infegna S. Ine,* perchcila 
r watafettiua kuàtuàtà fu da lei ttùnpoìoCkiiénliecQate»' 
-.fólta.' Difcendano pure tutti gl'Angeli dal Cielo;a 
, caòcare glorie a Dio fopra le marauiglie di quello oa- 
^5> to fiambifio , il /quale , come auuerte Crifipp o/ ^i é 
^ ^ «mdrito come Figliuolo dalla Madcc» clie l'hà parto- 
vfito> ma io alcun luogo il Padre non trouafi^ IMa 
. 'Ikxn benedetta hi dato fuori quefto bel frutto, ma 
. i*feflza- terreno agricoltoi^t chelacoltiuafse; UnCanU» 

- po fecondo w pfodocn quefta bionda jneise 9 mafei^ 

- za mai haucrne riceuuta femetiza ; Sapete percbe? per^ 
chealtro Spofo non hebbe Maria « che già coòperafse al^ 
la gencradone di quello nato Fanciullo , che lo Spì* 

;f0Ò rito Santo , il quak^proteftnfì ne Cantici ; d'efser 

j flato da ki piagato qcljqto dfiL«WM>Mto ^^o CoUp;. 
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Capìtolo Nono'. 14' 
ina pili toRo del Tuo Capo conucniua , chedicefsc, 
quAncio i Capelli furono dalla natura a quello , 
non a quello dcftin.ui ; ma nò, dice Ruberto Abba- 
te, * non haucua Capo Maria , perche non luucua 407 
Marito terreno, che folle Padre del nato Figliuolo , 
che folo eterno riconofceua il Genitore . Onde lo Spi- 
rito Santo, che concorfe a si bel Miftcro > fi conten- 
ne con li termini accennati. Oh gran niarauiglia^> 
cfclama eftatico S. Z^one; * Nacque fenza Padre ù 408 
bel Bambino, ma oca tutto alla Madre , douendoa 
sàd'efler ftato da lei concepito j e riconofcendò dalla 
Madre d'effer flato da lei partorito^ Uaueua ragio- 
ne di dire Ifaia , * che ntuno mai poteua ddcriuere 40P 
a rbaftanza la Naduità di quello fanciullo , perche» 
come medlu San Proclo f * fu aiiami della Madre 410 
nella Madre , e dalla Madre ; In lei , perchegli piac- 
Otte di difcendere nel Aio purismo Utero dal Cielo 
luo Regno ^ Da lei 9 perche volle dalie Tue Vifcere^ 
vicire alla luce» £d auanci di lei, perche auanti d'o» . * 
gai humano penfiero con vn modo incfiabile fcnza^ 
niuoa Biacchia^ mczo, o alteratione, con quella fa»* 
U maniera y ch'é a Dio nota , da Dio Padre fenza.. . 
Madre generato , volkidaila Madre iisnz' opera dcL 
Padre nafcerc in terra. 



§. XXL 

Enz' opera, dìffi, di Padre, perche in 
Qucfto nato Fanciullo non doucuan- * 
il verificare le fa uolc poetiche inucn- 
tate in Caitoie , finto di due Padri 
figliuob, celeftc , e terreno, Giouc , 
e Pindaro; * o jn Ercole , proda- 41 c 
mato da cifi generato da Alcmena-. * 
per opera di Gioue , e d'Anfunone , ma doucua rico- 
noTcere va iglò Padu» e qudlo £ccruo; ed vna (bla 

Ma- 
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T41 Capìtolo Nom» 

Madre r e quefta Vergine , accioche potcflc poi dire 

411 S. Agoftmo: ♦ In Cic.o quale é il Padre t.ile é il Fi- 
gliuolo, ed in terra ail'hunianità della Madre quel- 
la del Figliuolo é vnifurmc , cosi poi può chiamaril 
per la comunica tiene de gl'Idiomi Immenib in Cielo, 
e Fanciulla in terra ; Impaifibile nella mente del Pa« 
dre, e lagrinante fra le biaccia ddla Madie ; Eter» 
no per la Aia Diuina generadonc , e teoporale per 
rhununa Tua nalctca ; onde hebbe dalk Scrittore ti 
nome di Chriflo^ cioè Dio, & liiioflu> infieme , che 
9oniientiia nafcefie da Maria per ^adempimento di 

415 tanti Vatidnij, * per la proneffii infiillioile a 

414 I^ttidde, * che Dio baurebbe po(k> vn Tuo Fi^U* 
uolo (ècondo la Carne nel Tuo Tconio; perl'ìeAenoce. 
w feconditi f che dbueoa moftrare lo Spirito Santo nd- • 
la cooperatione alla gencrationc ^ e parco di quello 

^15 diuiao fanciullo # come accenna Tertulliano; * per 
la fpetialc prerogatiua , che doucuad al nato Barn* 
- . bino y d' efier ita co egli folo fra tutti gl' huomini par* 
torìco da vna Vergine; per k dignità (ingoiare con» 
ùencuole a quefta Madre, che eifcnda Veigiae , co* 

'é^l6 me oflerua San Bernardo , * non doueua partorire^ 
cIk vn Figliuolo Dio; e finalmente per la Macflà do* 
uuta all' Ecerno fuo Padre , che non doueua mai ka- 
uer comune con altri la Paterna rclatione di qucto 
atto Fanciullo, in cui dobbiamo non folo veneri re, 

'417 come accenna il Nazianzcno, * la Macftà del Padre, 
che non ha fc non queft* Vnico Figliuolo , di cui è 

418 Padre in tutto, e di tutto, da vn eterno principio,* 
fcnza riconofcerc della Tua Pacernità alcun principio 
ma ci conuiene anco di riuerire ]a Dignità della Ma« 
dre emula delle glorie del Padre, di cui ha partorita 
rVnigcnico Figliuolo , Madre del Tuo Pninogenito 

♦ fcui' opera d'buomo, totalmente Madie d' vn Figli- 
lido, che tutta l'humanita» con cui g nato , prcfc 

da ki AOA |H'inu «ic^M cr^^tura 9 <lic Madre dc4 
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Creatore, il dì cui circre tutto fi riferifcc al Figliuo- 
lo in modo, che nell'eterna predellinationc di lui la 
fua cfiftehza, c Maternità furono vgualmente riguar- 
date da Dio. Chi dunque ollerucra auanti la Ma- 
dre quefto nato Figliuolo lenza inferire dall' iufinitcL-» 
4>erfeLtioni di quefto l'incomparabile dignità della Ma- • 
drc, che l'hà partoritivi £' egli il puriflìmo Reden- 
tore degl'huoraini? Dunque ella ira tutti gl'huo-. 
mini è la più priuilegiata , mentre Jìà meritato d'ef- 
icrgli Madre, accioche da vna Vergine nafceiTe il Rè 
de* Vergini, come accenna Agoftino? * E' cgUFi^ii- 419 
nolo d'vn Padre immortale ? Dunque doueua e&re 
incorrotta la Madre > che k> partorì fra gli huominì» 
come foggiogae il jnedefimo Agodioo. * E'e^li quel 410 
Santo de Santi , che A nominato da Gabriello» * 411 

fuando portò le Aie cekfti Ambafciate a MarìaL» ? 
>unquex:sni luce di Entità doueua riiplenderènel* 
Ja Madie .da cui è nato nel tempo ; Cne Dio generi 
' Dio, comeauuerte S.Bei]iardino, * nonricercauafi 411 
inlui alcuna di^pofiuone^conuenendogli periafiia Di* 
uina J^}atufa comune al Verbo genito di produrlo sl 
& coqpiale; ma douendo vna Vergine concepire 9 <^ 
fanorire vn Figliuolo di Dio, vi volle yn granmint* 
•colOy e fu d'eleuare quefta Madre ad voa certa vgua- 
lità diuina per vna quafi infinità di perfettioni, e di 
^ratiCf e fantità^ della quale vgualitànon fìi mai più 
«erto alcUn' altra creatura capace . £' eglifinalmen- 
ite imagine del Padre « o del primario templare c^- 

frefla fimilitudine , come lo chiama quelDottoi *4Xjf 
)unque Maria, che l'hà partorito , dcuc effer'ima- 
ginc del Figliuolo nato da lei, e dell'eterno Prototi- 
po temporale eicmplare, come la dice Simone di Caf- 
Ja . * Il da lei nato Bambino è chiamato candore d' 414 
•eterna luce, * perche riccue il Tuo lume dal Padre, 4*5 
eflcndo lume, che procede da lume, come dichiara 
il ^mbùiO)» * e la Madcc io riccue dai ii^igiiuolo » 4x6 
V. ~ . - • - 

4 
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144 Céfhiùl^ 9J0no\ 

che hà conceputo, e partorito , cooiè accenna Ter- 
417 tulliano. * 11 Verbo chianiafi da San Bonaucntii- 
4x8 ra, * ti raggio della Diuinìtà , iBcntire dal Padre^ 
Drocede come dal Sale vn raggio » Eccoui Maria Tua 
Madie a fronte del FùtUuolo da lei nato, va raggio 
della fua Diuinìtà. fi Figliuola rapprcTenca la luce 
. Paterna» di cui , coM Ilio» feà 0gU.la ile6a (bftali- 
za, e Maria auaati d» Ivi-» natò dalei, ra^prefem 
lo fpkodore del Sole di Giuftitia j e fé Marta èStd* 

429 la , * e da quefta Stella è nato il Sole, ^ coftìpereC. 

430 fa rapprcfentafi il Sole medefiaux, c 6 fa cosìnfpleft- 
45 i dente, che (i moftra emula, come dice Ifaia,* delta 

luce aefsa del Sole • Onde da quefto nato Biimbinò, 
r * come daUa nafciudel Sole« Maria fua Madre, co* 
me gioroD, riceue gran picnezaadilume^ pcròchia* 

43^ mata dal Profeta'* Trono di qotftomifVicoSole^come 
vn giomoCelellc . E fé è giorno , che hà Trono , é «a 
giorno imperiale , che fu pera d'ogn' altro giorno le 
fuminofe preroga tiue . Tutti |li altri Santi ibno gior- 
ni alsai chiari > e fcreni , ma giorni terreni, che dal* 
le tenebre t fcironó dell' originale peccato , ma poi ter- 
minarono fra i raggi della gratia , ed i iplendort 
della Gloria; Ma Maria» che doucua formare >c^ 
pie Madre del nato Figliuolo midicoSole di Giuditta 
i riflctVi, e giorno Cclcfte, reale, di tutta gratia,edi 
pcifcttiilìma Gloria, perche non hcbbc mai fra l'om- 
bre tencbrofc d'jlcuna notte d'originale colpa il prin- 
cipio, fu fcmprc S jnta , hcbbc fcniprc carità, e fu rcm- 
' ■ pie d'ogai fplcndorc ridondante > come la dcfcnue-» 

4i5 i'i^'iota pció chianiafi imaginc dcii'ctcrnacandorc. 
Se poi li i'ighuolo é nato come Specchio Icnaa mac- 

4^4 chu , ^ onae dal Nazianzcno c chiamuo ♦ vna com- 

4i5 pcndiofa dichiarationc , o manifeftatioiic della lui_» 
Paterna natura , ftccndofj vedere nella fua vifibil^ 
Perlona 1 ra^gi deli' inuifibilc, e fcuiioiciuta Maellà 
- 3JÒ dei Padre 1 uaac jpoi dira ^ iriiippo , ^ quando li ia-^ 
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rà foftania di conofccrc il Padre: vedendo ine * co- 4^7 
me fpccchio fenza macchia 9 vedrà anco lui, e cono- 
£:endo me> conofccra * anco la Tua Paterna Maeftà:* 4^8 
Eccoui anco Maria fpecchio imm icolato , che tutte 
le Diuine prerogatiue del partorito Figliuolo rappre- 
fcnta. Un raggio di Sole non frange quel lo ipccchìo, 
.che da lui s'illumina ; L Onnipotenza del So^e di 
Giuftitra , dice S.Pier Damiano " vuole nafcere di^ 4jjj 
Mària , illuftrandola, ma nel tempo medcfimo la fciol- 
la, come fpecchio purilfimo, prodigiofamcnic intiera . 
Senza diiUparfì lo fpecchio riceuc, o tramanda i ra^- 
gì del Sole; cosi Maria ^ dice Ricardo di S*^ Lorena 
zo, * come immacolato Crlilailo, fe/riceuc inggi 44S 
ddSolediGiaÌHciaconcepeQd<rio> gir tiAìi6ÌAHm* ..j 
li anco partorcflctolo fenia Qimia.ofifii dfBa fiia ìm^ 
acgrità verginale •* Ultimanattcil nato Tuo Figlhm^ 44! . 

10 fi fi conoTcere imagine della dinina Bontà , però 
chiamato da TenvUiano *1iuiìbo£i ficcia ddiBadtet 441; 
Bccoai qttefla bella Fanciulla dlpiou da Rieardodi - 

S. Vitcoie» *come &cda j e come ^ecie del Aio na-i'44; 
ao Figlinolo;; Faccia cod bella , elvs Aipera de Sera» 
itti Aiflly aoajBhftjdi tutte le Creature, gli rplendof* 
ffi> OMe infegnai^lfiinio^ * Qi| fibàgtne tra.kbd^ 444 
liffime la piu vaga? . efclameiòMa^iSgigaeio:^. * Ok 44; 
belkzaa « che non può cfTere oollc; terrene comuneir 
mentre partecipa delle diuine » efi^jgeierò coti Rubor» 
to! Oh fomiglianza la piii vectf cbedel viuo da 44^' 
lei' nato Archetipo, fra le Creature fi troui ! Stupirò 
don Andrea Crecenfe ! * Io mi con^Éi^ydcndOLRi^ 447 
perto Abbate * à riferire vn diuoio (Ìifcor6>ÌM|lo^.fca 448 
' la Madre, ed il nato Figliuolo , tra l'imagine , edo^s* 

11 Prototipo, tra Maria,, e Giesù « Voi (cte .bello» 
o mio Figliuolo, ella dille perche da Voi non folo 
Ja mia^ maogn'altra bellezza prende la Tpecie , e Voi 
tutta bella fiete ; Vereinc Madre, egli rifpofc, per. 

.^bc non cifeodo mai ftani ia Voi alcuna .Mccliiiurs 
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^; . cii partecipàr It mia bcHezza Voi fola lete ca^ace^: 
maoudla bellezza » (jualemai (ia , ella foggiunfe» à 
C \ f oi ibk) deue actribuirn j o Figliuolo, di cui dia 6 



S. XXIL 




Ai-.- 



Or qua! McaHiglla poilb Maria coaD3 
^ 'Min iiii|udloiiario|iifodigto(bli^ 
drediDioy periadild efahMtioiicfl 
riempia cacto i*UiiiueHbd*allegrcs& 
za , prcCDoiBiaca in si bdia ooca« 
fioae da vn'An^o difeda dal Cido» 
th«cancft«iodfoeua: * Uvi dè nm» 

un if/ ^^Iwek. A ^ucio auìfixasa ÉiuliiK^leoeid 
. fdBk tutti gli democi » c cratuM iaEnfiicc hi ogni 

fiam dd iXoiido. Nell'Oriènte conparuero eie Soli» 
/dtt poco a poco mouendofi in va rolarvmmo,^|ti» 

fi dicefGero; Rallegrateui mortali , pei?che hoggi va 
SioiXfinoi & Vno, il Padre, che OMnéò il VctMi 
ad incanuwfi.il FigliiK)!o./cheaÌi'hufi|t^iiac^ 
fùftaciOMMfM^irid^ e la SpiaéoSaMD» clieaiU fid 
ceaq>oraie genera tidtieJCooper6| «ome tre raggi d^vé 
•lUa^le óidiati'tiooo. pooipa yi Prefepe del loia 
ainape fnfimto.a voftva fonore i VarAt€t> odèdt im^ 
Uòma fi! credere a circondare ooa gran natauigllL 
ii^e, <{Dafi:dckinci{fe: Rallegrateui t opecoàmi^ 
nrciic è nato lil vero Sole di Giufiicia» coronato 
n*Arco,di pace, * che virpromette vn generale per- 
«doiio. Ncllà"^ Giudea k Viti producono foauil&nio 
teliamo j quali dicano a tutti gli huomini : rallegra- 
iteùl > perche nella midica Vigna di Betelemme vna 
•Vite hà prodotto quel beliamo di gratie * che viricm- 

tpic|pà aaco ia<cma*di.ioauiU tutta €dcftc# in lulia 



tfi^ |8f éad bniyaodafia cfoUc lon^^uick'vcne cdl 
f R«6 uuoli j^ùgfio jfvcoèfi) 9 quafi pr€dkaflera:.Ralf 

Città della Gittdàr è reamà watm ¥iutim(bca Kfir j^jj^ 
•tra, ^ Qkc vi produrrà va' oglio potEnt&iaiopefiBe" 4;t 
ékm ogni pUgàda voi contratta « céne pi)euklpro . 
le Soriitiiitt^ lo Egitto precipitano da loto Atout 4{ft , 
tutti gì' Idolé f . che rubbauano al Crotton il Cnlto • i 
tiouQco» quafidkefieiD: BallegralKniJKmIi f^M*^ iì> 
da la Betjàeame hà partorito cnic|..diiii«or f i^ulib 
Dìo di tvtti li Dei, «^he vi liboteri dli^oghiA^ 4;j 
•gasai;. Puoque è ranéipanfc jyna vAiiieiQ4MiiilV 
grczca dei Mondo a &U cosi gjMpaéiM^Mtte Ja> 
junsaturcy flKi perche? Vdicelo dan^Aagtio ftéoèìflfr 
ao non meno deaoikicontipncì^^ 6hede^iDaftrtJva4uÉ^ 
:gi Amhalciadore amoretiole. /• if 4tnnmumf.iS& 

^ è à V9i nsu in queflo giorno ftlkt , ma quale ì 
Boa Mcaé, che ialuò dalla Tinuutided' Bgittoià Poh> 
ÌNilo eletto^ * non OioTel^at^ f checod himioa: prò» 4^$ 
«Bdenaa ialuó da deaii vSyflì deiia fame §Lfamic|É 456 
' 4kafcili > aè^^rtiiaiio d^fìei^ pruiìilàitr Senatori cta^ •'^>^ 
traoocbiatayti ittJ^oMy Padri de^ Patria . qaaiu 
^Uberaoanio da alcun neaacopoderofo ti popólo ojfi* > 
preilo> Ma queiSiluatore vniuerfale , & ottimo JBia- 
ncfatcorc ^ che da cnali , non temporali folamcate , ma 
eterni; non vna fola nacione , ma tutto il Mondo > 
venne a pictofamcntc redimere . Quefto Saluatore , 
che fi chuuu Chnfto , cioè quel Meflìa , o Re p6- \ 
tcntftlHinb dcfiderara da tutte le genti, * acciochcve- 457 
ni He ad mlcgnar loro la via dei Ciclo fm irrita è già 
comparlo , non coaie quei G ouiac per rendere* co- 
raggio ad vn Ma iiì mi liano in vna fpclonca naicofto, 
accioche toniartc a Talircfopra l'Imperiale fuoTrouo, > 
ma ciuccio egli d li Tuo Soglio, per lalparc tutti imotf- 
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ttikChM^i cUioaco Signore , pefdié^fUIIMijUbB 
lino, .che ,poceiu amie nemici cónduMid allfc een^ 
é venuto a uollrarn placatOt mz non cose Afluere 
^5S OMI vna verga d*OfO difie&« * aocioche in kgm di 
' pace folfe liaciaia » ma eoa quella milUca verga do- 
4;p icfjcca da iràia» *cht germogliò fiori molto grati col 
'^l^ lorO'Odotc.alle narici di Dio , e de gli hiiomini iiU 
4dó coatra fegno delia foa lapaci^ta clemenza. * Hor 
quello Signore è nato , ea eccoconfolaco SalomonCf* 

che diceua anfìando ; £ M mi C9ftccderà di veder nd* 
$0 .Vìt FratelU , eie f^ggtrà Àtd Jwo delU f^ergine^ 
fità tJUsdre U idttw , écctoche troMandéU fuori miltu 
ÌMf€ y pfijfa amorof Amente héi$wU\ £ nacoquefto Dio 
Citto fratello , Dio da Dio > perche Vabo dì Dio % 
mafxatello» perche la Vergine aia Madre gli diede la^ 
noflra natura , ed è nato per farfi ioiìeme con lui de 
\ * ^li eterni beni del Padre coheredi felici. £' natosi 
quell^ infante Diuino* che hauendo nel feno del Fa»» 
drc nella bocca i fulmini , \* hà in quello della Ma* 
; dre riempita di latte » per farci fapcre , che per noi * 
l non hauerà in auuenìre che dolcezza , foauìta , 
4^1 inanfuetudiiìe« * £ fé prima queflo Gigante cagiona* 
455 ua timore col fuo volto , tuuo pieno di £amme y * 
46^ bora Fanciullo verfando puerili vagiti^ tutto amabi- 
ie offcrifce il iuo Volto , accioche a fomiglianza di 
Simeone , tutti improntallero in lui baci d' amore* 
Quefk) Figliuolo cosi amorofo è nato a voi , didìo 
,1' Angelo, non alle Creature irragioneuoli 9 non agi* 

465 Angeli llciù » come nota Bernardo^ *non per farla da 
*; Frcncipe col mecterui duro giogo fui collo*, ma da 

466 MinidrOy * per farui ogni bifogneuole (cruigio ; noa 
4Ò7 pcr'dichiararui Tuoi ierui , * ma (uoi cari amici. Noa 

^er fottoporui alle ììì tollerabili leggi ^ ma per mani- 
4dt pcAarui i fuoi fcgreti arcani . £' nato hoggi (^ueAo 
fanciullo non pei* promettcrui, come a i Padri anti* 

<tfi k fymc ^^Sf^^ ^io^ni ycnt ufì » ma per 
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Capìtolo 9^ono* T4f 

'difpcnrarùi ì prefènti fauori della giornata d' hqggt 
tutta feftiua ; e per non farui fapere , come a voftri 'V 
predeceffori , le Tue mifcricordic loricanc, *ma perfar- 4|dJ||^ 
le hoggide'voftri fguaidi diuod vn^ainorofo oggetto. 
Vedete dunque qua Iragioncuole godimento ci iiaan- 
nuntiatodal Ciclo nclgloriofo Parto di Maria . Que- 
llo parto fuccedè in Betlemme la più pouera , e piccio* 
la Città della Giudea 9 ma per lui ella diuienélapiu 
Tada, e la più ricca Metropoli del mondo ^ comela^ 
chiama Gregoria. * Diuenta la più antica d'ogn'aJtra 470 
Città , nafccndo in lei l'antico d giorni , * la pia forte 471 
comparendo in lei il Diodegi' Eierciti , * la più ricca^ 47Z 
manife(tandofì inefla il nafcodo Teforo ; * la più amenafi 47J 
facendoli iui vedere la falutc porcata al mondo dal Sa^ 
lutare di Dio ; * la più grande ], apparendo deaerò di 4^j^ 
lerquel, che non capiifcono i Cieli biu yaHi 1 * ÌSipiti 47^ 
nobile , ersendo per quedo partò Dkiiito ircduenuta 
da Fattori dinoti ,* ciie vcngoiioadamtiirxreteiBkifa^ 47^ 
, uiglicdediniiiiMiflerij,honoiatada«Kà|K>tcnti,*€9itf 477 
Tengono a portare Trtmici alloro Rt, ^ioftoguiataitt 
Angeli, cnedifoeiidonoaClioripecicaftiafrUdial na- 
tofìambioo. * Ohcliefic>bil»Cttta,dicuiiìpaiiiiaf»i& sijB 
ioèMiuiiitlcàdTVflaVerginè^ dK^ctaMadcedì'-Diòi; oi|4« 
ehianuil Ancella i * rac<]ue, che l'irrigano fono le^*; 475)r 

Srimc di quell'amabile fanciullo^ che é batóiarn CxhÌ -^f 
medorio; l'Aria, chela circonda, è vna/ereai^i4toa 
pace, * che hoggi per tutto il mondo fpiega le fuelumi* iflù 
noTeéandiere ; Il fuoco , che la rifcalda c vn'ardentif- 
limo amore "^ difccfodal Ciclo per abbrucciare l'Vn^ 481 
vterfo • U Sole # chei'iMumìna , è qoel Verbo, che gii 

fenito non fatto, hlM è generato , e fatto , egiàinui- 
bile > hora è fa reo oggetto de gl' occhi ,* anoo de pid 48Ì 
idioti Paftort> la JLuna , che l'inargenta, * è quelli 48J 
otsuiita humanità del Verbo, medefimo iabricata dal 
Sangue immacolato d>na Vergine pura ; L' Auroia i 
che la rallegra 9 ^ quella Sleale Donsclku venuta dt 

JL 3 ' |4a-» 
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i;a Capitolo ^onoì 

Nazaret per far fpuatarc in Betlemme fi prìmd gief- 
ifi^ ao ^ d^ila gracia^dopo si lunga noue di colpe. Le- 
^ , Stelle^ chcàiei induifcoao mudici bcaeficij , fono ve- 
ramente d'ima ftrauagaiue natura , pciciic non prc- 
4S5 cedono il Sole, ma Io corteggiano * dopo efscr nato « 
per manifcftarlo alla mente abbaccinata de gl* huo* 
«ninij } Il rereoo» che la fauorifce > e tutta la chia- 
rezza 4i Dio, * che vibra raggi diubii per circoli- 
darla i Le pioggie> che la banano, nofijbno d'ac- 
•fSy ic^ue gnaare j ma di dolce mele * per cagionare ma €e« 
kfte^fiytuicà anco in mcoso delle Tue piazze . Ma^ 
. ' «ual fufd^-quei^ C^jtcà il P«law>Raie» doueai^ 
r ^ iU maenofa Regina ^ede alla luce il Rè de 1 Rè | 
' iifn^Pcefe^loj ma di prodigioCi <coodiqone , percM 
, non ^ hafbicaia-da flùndlc chMMnti ^ ma da Ghoci 
v'i. 4*4((S^^i 9 iuUiM 9!Odoiio beli d'AgONdll^ ma Sa^H 

i»k de jScra&i|;,jÉ& s'afcoltano 110106 cicatoaciMe 
, ' . fiocì^ Cantici de Spiriti baatii ìe & rtah 

^1 ^apo Amii^ e tjittmciici .1 à dt quella (brte perd» !) 
fTlvumo intdletco per coaorcere, & adocaic il Crca# 
«Ofeii Di tjqeOo PreTepio la Porta è Reale» pefclp 
i qwUt fle&a del Cieio> * per cui chi entra troua^ 
^ ^Uie« JLa Scala è ^Ica di quella di Giacobbe» < 
àr w Xilm yafpoggiaua al Trono di Dìo, ;perche , dice Ru<> 
491 «Maria^ che quiui habitò, è quella Scala fu? 

kiMMt». per cui non difcendono » o pure arcjendonOt 
cornei iiclUaltra > * gl'Angeli Saoti^ :madai Ciclo dir 
Xcefe a >terra il He degl'Angeli , e da queda afcejc à 
3 "(4 «qii^lpcoU'humanicàarsunta dx Maria. i.e Camera 
iono ìc più nobili^ che fi trouinofraieinanfioni del* 
4|9| irCiinpireo » cbe fono il Cuore del nato Giesù addob. 
i:^, baio con gli ornamenti più pr^iofi della Diuiniù • 
Quello della Vcrgiac Madre ricoperto con la porpo- 
<ì|p^ fa * d'vn'ardente carità > e col buso d' vn' imtnacoia- 
^ purità; E quello di Giofcppc Spofo dell'vna,^ 

" aedttco.fadfic.dcii'altc»^ tutto ripieno d'addobbi di 



Digiii/eo b 





liiaGkfdìÉo é|iiàÌft«iÀM 45»! 
\ 'r mutìm ìvà aon «ifrò niai^i 
mtedbai ferptate Ytìtùtìtb i :<o(lM^'atfdh il DiaMH> 
V èfloGliitt^a *^da (ìepi i^^t^k^Bità ^ factgatò 4pd: 

^'iMnne di gratit « é rìcainato da gfgli <H purK 4^ 
ti, da mie d'huimlti^,'>d* giacinti di patfcmeaj da 
tOftdi darità, e da ilMiu mera bili fiori di perfètte vtr- 
la si bdPSiAaxHo di Città cof( ilhiAre Marta hà 
partorita Giesu xon infinita' allegrezca- de gli huoitt% 

da gli Angeli ^ c di Dio^meifofimo. n • i- 

^Vrìque fi taUegrìno anco te DameS 

Chriftianc a aucfto Parto della lora 
Frotcttricc. Molte di loro fi dolgo* 
no ci' eflfere rimaftc nel Secolo j come 
in VII campo da guerra , doue incef- * 
rantcìnenie bifogna combatterei * à 45^ 
vero , ma la loro gran Protettrice col 
fuo partolc proucdedi forze cosi vigorofe j che fcbc- 
fie del più debaie rcfso, potranno nondimeno fpcrarc,' 
come forti IH ine Amazoni , vna glortofa vittoria-. Fu 
crà Greci chi con ftrauagance bizzarria dipinfe vna Tòlta 
"il Prerepio del Redentore in vna Targa militare } 9x 
Veramente biafimato coflui dalle pun.i^enti Satire d* 
*vn Poeta, che l'accufaua d* incauta coli* aflcgnarc^ 
-ad vn Rè pacifico nato per far pace col mondo vno 1 
«Arumento da guerra, ma credo, cne quello Pittore 
•prudente ciò facclle per confolare le Dame Chriftiane, 
che fi lameiiuino di trouar fi nel Secolo come in stL* 
xampo mihtaie , fatte b-rfa^lio d' in.iuraerabiH colpi 
de' loro nemici . Ecco la Protettrice Maria porge lo- 
ro col fup parto vergineo vno feudo a (fai potente, per 
ripararli; vidi fola del fuo nato Bambino atter- J 
fcjfà àj^iu fattore tutti gl' infernali giganti >>IMii 

4 puerili 
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I j i • Capitolo NdM . 

^ puerili vagiti daranno à medefimi , più che llftp^i 
martiali , vn terribile fpauento ; le piglie . della fua^ 
culla faranno acute lancie per ferirgli , e le Tue caiv- 
^. ^ dìdc fafcie Stendardi glorlofi d'vna fìcura vittoria^' 

. ^ contro di loro . Se la fuperbia voi gonfiarle con le 
femini4i vanità , eh riiliana mente le abballeranno £f« 
(andò lo fguardo nell'humile fanciullo » che fà loro 
vedere Maria collocato ignudo fui fieno , Te gli ogget- 
ti profani teramano i loro fguardi dal giufto , gli rw 
metteranno con gufto al douere , fiffandoli nel bel 
volto del nato bambino , che loro modra Maria ; fc 
la delicatezza de' cibi delle laute loro tatiole vorrebbe 
ingannare la loro gola, perderanno ogni voglia divi- 

; uanda terrena , rimirando nel feno della Madre il 
fuoDiuino Figliuolo, e farà tanta l'anfietà di riguar- 
darlo, che tutta la fame haucranno su gl'occhi per 
renderfi fatic d' vn* oggetto sì bello, che latolla , co- 

'499 cgi* difse, folo col farfi vedere; * pafserà da lo- 
ro il defiderio de' commodi terreni, vedendo, che Ma- 
ria ha partorito il Rè de' Cieli frà l'afprc penurie-^' 
della più fcarfa pouertà , per fare folo effe nei Cielo 

500 ricche Regine, come difle l'Apoftolo. * Abbafleranno 
il loro naturale orgoglio, che fempre l'eccita à veo^ 
dicarfid' ogni riceuuta ingiuria , fe confidereranno^ 
che vn Dio^ da loro oifcio, in cambio di minaccia- 
re vendetta contro di loro« H fa vedere a piangere^ 
ìnfieme con loro nel feno della fua Protettrice , che 
impetra per eife vn benigno perdono. Se il vento del- 
ia vanagloria col fuo fiato fuperbo fempre le fcuote^ 
ceilerà colle lue furie , quando vdiranno gli Angeli 
.'a cantare, che nona vermi della terra , ma folamen- 
tcaireccelfo Monarcha ogni gloria con uiene ; infom- 
ma con quello feudo al braccio • non folo fi difende- 
xannole Dame Chrifliane da ogni colpo nemico, ma 

50X à fua fronte, dice * Agollino precipitcrajiho tutti gli 
^^uuerfArij a terra ; perche i trcQiori di quefìo Bam- 
. " . bino 
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tino faranno contro d'ciù trtmuoti terribili ; le Tue.-, 
fafcic {unì, che legheranno la loro infamcinfolcnza, 
che più non haueràaloro danno la forza ; ilfuoPrc- 
fepe vn Tribunale , doue rcflcranno ad eterna con- 
fufione condannati, r afpre fuc paglie , che gli for- 
mano vn pouero letto , comporranno vn pungente-» 
roueto per tormentargli i il bue, che ^li preda per 
xifcaldarlo, il fiato , farà contro d'efTì il fiero Toro 
• ài Falaride , per cagionare loro vn eterno cruciato. 
Oh che bella vittoria otterranno le Dame diuote col- 
la loia meditatione del beato Parto di Maria loro 
prottetrice! Fu data vn giorno a Gedeone * in vn-j 
afpra guerra la patente di Capitano Generale contro 
d'vnefercito di valorofi Madianiti, e volle Iddio che 
prenddTe per fuo Commilitone vn difarraato fanciullo/ 
parue ftrauagante quella dirpofitionedidare al nomi- 
Dato Capitano vn folo , e così debole aiuto contro 
di si potenti nemici , c poteua g^iultamcnte temerfi , 
che doueffe quel fanciullo fcruirli più torto di briga 
per douerlo poi difendere dalla loro infolenza . Si, fc 
quefta non foflc vna beila figura di quanto douetìa 
luccedcre alle Dame Secolari nella guerra contro de' 
)oro nemici , che peggio de' Madianiti fcmpre loro 
contrattano r acquiitod' vna religiofa diuotione ; cia- 
fcuna d'effe l'hà da fare da forte Gedeone , contro 
di loro combattendo con gran coraggio , per vnicerlii 
vn folo aiuto loro pcrmcflb, èquefto d'yn inerme, 
ed ignudo Fanciullo, che à lorofauore hà partorito 
la loro Protettrice Maria ^ Quel mcdefimo, che fu 
da Isaia defcritto , * afjTai piccolo, perche dimora in 
braccio della Vergine Madre , ma cosi forte, fe iara 
inuocato da ciafcuna di loro, che à Tua fronte i ne- 
mici più temeranno di lui , che d' vn formidabile^ 
^fercito. Fatto configlio tra cOi, come già tràMadia- 
jiiti, difcorreranno , che da quello folo Fanciullo fa - 

jranno i loro Tempi; foianati , disfatti i loro Idoli , i 

... . r ì: ^. 



loro Altari ftompofti , aamutiii i lara*tMMblla:t 
mto diUmno ti loro pacTe perla: iblv'ÌMria*«ldl?ii^ 
"locato Tuo NcMK Vadaoo dvif ve è-'anoscoiifigìia- 
ttttte k D»É6 al S; Fffcfepiaiy ld wnaWi <iar tfM 

'Fandnlky, a éalla Vergini^ Ji&dre agM» fttte aiutò 
w la guerra Aigolare in cui li trMaa»-» «Aitiedi 
tOffo fi dolgoM» clic fi Jukantotfn mare amarciP^fa 
non poffono havci^ maf vna (ola AiM d' kiMa^ 

505 dolcezza . E' véroydioa S Gregf^tia*, tVik tùì^ 
re crudele W Secalo ^Mipiv^U'^attlMtioni gonfiatoi 
dall' >ncoHftaf»za agHaio d fiitio muo rpumoTòi da£f 
Sffit; k vcndecce iiano i^ìà flragi'fnquefto Malie , etfc 
Aiiga<)onell'£uoace> lidcfidcri) > c k cupidigie degji^ 
iotercift cerreai'£iaiM>qurii?piu furti alle pouerc Dai 

; \ me Chriftiane , che lo nauigano , che tutti i Corsari 
de'Mari della Cilitio ; la Gola quùif inghiotcc plU 
robba , che le Gole inlatiabili dcUa Sicilu, Oh Did 
quante lenipcftc quiui rufcitcìno g4* ondeggiamenti 
proccllofi degl'affetti di(ordìnati , qu^inta naufca ^ 
ciperi menta delle cofe fpi rituali , e Ccie4ti ; quanti pc* 
ricolis' incontrano di naufragio, come dice l' Apollo- 
io6 ]0'i * tra falfi amici , tra iuiingheUoli piaceri , tri 
fmoderatc allegrezze , in cafa , ncUo conucriationi , 
nelle piazze, nelle Chiede mede/ime' Che faranno ia 
vn mare cosi icmpcdolo le Dame C hriftian«, chede- 
fideranoanco lìci Secolo d' ellcre di uote K ( ì/f^iofc , per 
aificurarfi? Imitino quel Ré (iorgorc riferito da 1 ro- 
co Po.npco, 'a cui bji [)aric farà in loro dinoti onc-^f 
Coftui in queir (Accano proccllo/o, che frai^ge i liJ'i 

• : Luficani j vedendolo fpumarc contro tii ìuì, votoe 
Vii Cauallo ff rcKe , munire come va (paucnteuole T<>- 
10, Cd aprire le fauci per ingogliaiio, come vn Leo- 
ne vorace, gittò alle Tue furiolè tcmpcftc, dentro 
vna culla rill:etto, vn picciolo Fanciullo^ fyo Nipo«« 
te, ma quel mare turiboiuio, più pietofty di lui^ 
ce vedete vaa gran w^auiglU; fi:irci)c k Tuccemp^; 
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Capitolo Nono. i^f 
He cedcrQftO a» i villini di quella culla , quando noa 
hauercbbòro ceduto à i più forti legni d' vno fmiru" 
rato Nauiglio ; i Tuoi ftrepiti s'ammutirono à i ge- 
miti cocnpailione^oU di quei Fanciullo / e gli Aqui- 
loni lafciarono il loro furore à fronte del lolo debo- 
le iitto di quel J^mbino , il quals., fe non è fauola, 
(olamente bagnato dalle Tue lagrime , non folo giun- 
fe à faluamento al lido, ma vi fè giugnere anco la 
Nauc del crudele fuo Zio. Si facciano animo le Da- 
me Chriftiane con qucita nautica lettione , e nel tor- 
bido mare del Secolo, che nauigano con molto timo- 
re ^ chiedano licenza alla Vergine loro Protettrice dì 
portJi la culla del fuo nato Figliuolo , che fe bene_-> 
fUmbino fapra quietare le fuc tempcftc > mentre i ven- 
ti > ed 1 mari 1' vbbidifcono , * à Tua fronte ogni ma- 507 
re procellolb diucnta tranquillo, ed al foaue ZcITìro 
del puerile fuo iiato cede ogni maligna tcmpefta-, ; 
habbiano pure fede , e vedranno che le calme della 
fua humilU abballeranno tutti gl'ondeggiamenti del- 
la luperbia, e cagioneranno vn' amabiic| bonaccia-». 
Confidino viuamcnte , ed olTcrueranno che alia pre- 
fcnza d' vna Madre si carta, e d' vn Bambino sì humi- 
le non potranno hauere più furie , ne' gV Aullri de' di- 
iordinaci «itietcì , ne' iLcbccci della fupciba vanità j 
onde mai più potTano temere il naufragio. Difse inu» 
foinma troppo bene Gnfologo, * cheiKolo Bambino joS 
piesù ben meditato , corregge tutte le morali tem* 
pelle di. qucfto miftico mare . 
ti'.» . « . » • • 
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ARIA« che fii delle \%nWj 
^ Ib anco de'Martiru cotte bdHaina' 
^ laChicGi. Chi poMbbe rufficiente- 
^ mente dtfcrtuere quanto afprì ^^Aem 
ì dolori • che tollerò quefta MartM 
d'amore! Ognuno confìderi t'c&c^Ki 
lenze 9 ch'ella hebbe dalla Materni^ 
d*vn Dio, e da que&i infcrifca quanto potersi patird 
Tectendo tormentato vn Dio, che fu fuo figliuolo . 
Se per efserc Madre di Dio onouenne, che lo(seàltti 
cosi rimile* come habbiiimo piit voltenKdiifOf oelk 
purità » carità , ed altre inniuiierabili vircu \ ognono 
argomenti fé douefse anco arsomigllarlo ne' dolori ^ 
pàffioni y &c agonie, ch'egli fotferl per la notlra falu- 
te. Vi badi lapere, dice S.Lorenzo Giuftiniano , * 
che della dolorofà Pat'fione del figliuolo fu t\h TnJ 
chiariffimo Specchio , e dell' amara Tua Morte viulÌ 
perfettifiìma imaginc ; Dunque per dcfcriu^rui i do» 
lori di quefta Regina dc'M.irtiri, fà d'vnpo prima-.' 
d'cfamiuare quali foficro , e da che cagionati quelli 
dell' appufionato fuo figliuolo . Chi vuol fa pere quan- 
to fu alpia la PafEooc di Chiirto fa d'vopo d'argo- 
mentarla dall'ardenza del Tuo amore > che la cagionò. 
fio L'Apoftolo * deferì ucndola , dilfc, che ci amò quella 
buon Dio, e poi donò tutto te flelfo per noftro amo- 
re 4 i tormenti i duixque iolo l'amore l'eccitò a fotfe- 

• - m 
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Hre tiftti 1 tÒrmeriti per noi . Colio fteflb artificio 
pacJó di qucfta amorofa PafGoncGiouanni, * diwcn- jij 
do , che prima amò « e poi lauó col Aio Sangue le 
fioflre colpe maliiagic; dunque prima del tiurro l'amo* 
le cauó dalle Tue vene copia si grande éì (àngue ^ chìe 
non farebbe mai vfcita à K>rca di tutti gli firoiiienti 
deti'humant «fannidcj dice Ricardo di S^Vittoilre» * fxi 
faizal vna- vic^ncilfima ìotm^ della Tua potente Cari* 
tà . Abiamocaricaie le fpalle dei Tuo innocènte figli* 
nolo Ifàcco con le legne del Sacrificio , prete per 
compirlo nellc fiateme Tue mani ti fuoco > ed il ces- 
tello ^ * Ubbidiente Ifàcco vien figurato il Re- 51I 
dentòfc » cke fi fagrificò all'ftemo Tuo Fadre (ignìA- 
caco per lo ▼ccchio Abramo, il -^uale prefe nelle dv; 
Uinr -mani per compimento di iiuelb lànguiniO« ' 
Icniò Sagrificlo il fuoco f cdiloolteilo, fuoco diamo* 
fltf creilo di dolorCf ma piina fuoco^ cheferroi 
per^efe il foo Cuore diuino prima nonaccendeuafieoA 
ìtn gran fuoco di Carità* verfo di noi, e quando mai 
liaurebbe impugnata la Spada del rigore per fagrifi* 
tarlo per noi in oìodo» che verificale ciòcche prò* 
fittizò ifaia s * che jper le noftre fceleraggini lo per«» fi^ 
€0ff€f e ciò, che mirò l'ApoAolo 9 * che nòn perdo-) 51^ 
fiaifc al proprioftio figliuolo^ ma loconfegnafTe per 
fioftro amore alla mortc^ Apparue Iddio à Mose * $14 
ael Monte Oreb fra le fiamme , e fra le fpine, qudi<* 
le fimbolo dell'Amore, e qucfte del rigore, vera fi« 

tura di GìesuChrifto nel Monte Caluario, poftotra 
amoie ardenti d^vn imenfb amore , e fra fpine pun- 
genti d'vno Imifurato dolore, ma non haurcbbcro le 
^inc ferite le benedette fuc carni fé le tammc non-, 
piagauano il diuino fuo Cuore, quindi di q uefta fo^ 
la piaga fi duole conia Tua Spofa dicendo; * hat pia- Jij ^ 
gato fi mioCM»re Sorelia mia Spof t ^ Ma come ? ha la 
ilefla tutta trafitta da fpinc , k mani , ed i piedi da 

• ,«cutt chjudi /fuafuaù^ gU kwxim dà ijpicMi ftagciU 
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> il lato da jslcuu Uwà^JtmffOàf^ tMl 
; . It Ambra da iiìuet6 ibooKoti 44l'JiUvW«r|idd^ 
^ tà ioe20 ais£am f 9. poi daiU Tpìa ^^ga del Cuore 9 
laocaca; Saf^ete perche ? perche qucua^fu pia^ df 
amore» e fu la prima « ch'egli rkciiciecòa^prifnief 
ra cagione, cbe io sforzò a r.ceucre ofn^altra fcrict 
. nell'iiHioccate Tuo Corpo ; (piae > nè $|tiì)( f# 
sferze» pé «biodi haurcbbonOipotHtQlefirlo^WMè 
to Tuo (ornico^o^ fo pffima l'amqrc^lMi g^ pÌA&auM[ 
. (uoCo^ediuino^ peccbt Te la minimadeUiéii^MH 
roic £^i|i era Aifiicience alla ooftjRa Redcntione , tutt# ' 
<i8 interne però non b«iftauaiio^dicftGhÌQlog^«> ^ali'ar*. 
dente Tua carità Tenaa la tormcnu>ra pia^ ^^IQKiir 
re. Fu sà gnade Tamorc» che lo fè foggflt^^ à iocr 
51P meati per noi, che l'ApoAolo " lo chiama. ^i9l«cÌ&MOi 
510 egli * ikflb il maggiore, che polla Qiai A|fipQrÌ^,i4 
5x1 ^goilino, * fuperiore a quel mq^efifaiOACOlqil^kcì^l 
aiiu fé lìcfTo , mentre non pei* lui , ma per noi volle 
(òggcctarfi a morirci Svint' Ambrogio * confclìa , ché 
fatta rirtcìlione a tutto ciò , che fece Iddio per noi > 
non l'enti aa ancor compunto il fuo Cuore j fece per 
^ , Ole, diceua, il Cielo, e la l'erra, i Pefci, cgi'Vcr 
-, \ celli, e tutte le Creature infcniate, & irtagioneuolit 
non per quello io in' humiliai à ringratiarlo ; Irece 
i' -' gl'.Ai}gch, e gli deputò alla mia fedele cufiodia ^ jger 
ce il Paradifo, e lo deilinò per eterna mia Patria^ né 
per quelto io mi rifoluci a corrifponderli ; ma , quan- 
do f.ttoll huomo fi lòttopofe non per alcuno mio mor 
rito, ma per folo luo a»nore a gl'afpri torm;;nti d'vna 
lunga Paiiioiic, e fkataca agonia , opprcJs.y da tanto 
pjil> jlìcì luu aiuo/c j ni poteiidomi più coacenerc, fiì 
a'vopo , Cile pia; i ili ic ginocchia , cae l'adora lU , e 
•« cliccorri.pond'^iiii a ardente canta . Canea, che lo- 
ia fece 1 piiini Itraiij ai buon Redentore , cila premè le 
lue t^iii Kciiia diuinc.auanci della madre, accioche hu.- 
imjkUio. ji;i)|ic^wiji4l«lJk«ttfUia gr> mi^^ 4<^aurc p^ • 



gUhuomìnì ; Ella lo fece torn.i re coftante in quell'em- 
pia Citta d'onde gli huomini fitibondi del Tuo Sangue l' 
haueuanocon le pietre alla mano fcacciato; Ella lo 
sforzò ad apparecchiate à Tuoi vn Conuito imbandito 
con le ftcfsclue Carni , quando eili prcparauano per lui 
ihtol kra bili tormenti i Ella lo fece humiliare a piedi 
defuoi Apoftoli pcrlauarli , quand' eglino con nuoua 
ingratitudine rendeuano più di prima fordido il loro v(C^ 
cuore i Ella lo fccecorciggioro fra i tradimenti di Giù- , 
da, gli fpergiuri di Pietro , e l'ingrate procedure degli 
Altri moi Difcepoli , che fuggendo l'abbandonarono nel .^v, 
fìùafpro de Tuoi conflitti ; L' amore finalmente lo con- 
dufsc in vn Giardiiio , ma che biib^no haueua de fiori 
chi era rifolutodi morire? perche tra quo' fiori egli me- 
glio potefsc languire d^amore, come la Tua Spofa ne' 
Captici: * o pure per manifclKirc a gli huomiiii vn' 51^ 
àmor cosi ardente, chertimarse, come medita Ruber- 
to Abbate i * ii patire > c morire per loro vna fio- J14 
rita delitia. Ultimamente la Carità quiui caricò U 
fue fpalle de noftn graui peccati, * dal foucrchiopelb 517 
de quali premuto cadde 'per terri ; * c talmente le 
ftrinfe Id vifeere , che furono sforzate#come dal Tor- 
c|ifi»l>ÌÌtoÌB^inyW ^btì ftréto grand' abbondanza 
0èl Ai6SlìfigU^lteIàl6r> i ^itré in quefl'Hortoaoa $17 
èratta 'fpihe> ne flagelli » ilè ckiodi ^ cftt lo fucnarse* : 
ro> pciche. baftaua ift fola ztétnzà del fuo amore, . 
clie da tutte l'acque armare } ciie l'irriga daòo non po. . 
ti-ma^efaereedincal; ^ aiHziftiegilralineny: tra queft' 51! 
àèqué dólorofe Jc^taim^rfo > che fi procéiló *ltfìere i'Atfi- 5 -tì^ 
fila fiià '^o prima dì' morire con dolori di morte an* 
ìecedeoteniiface agilata . Amabile Redentore , già che 
Vi troùate in tante anguflie lenza nc^ucì4!da|^rhuo« 
^nìfif tngrati'ffleaii roHieiio, chiedetelo all'eterno v<^i, 
iliroPadre; ma come? fe a coflo dclvo tx> Sanane egli 
i^uole delle aoftne coljpe voa fodì$factiòii^ perfetta l ' 
^Domandatéloayollri'Dirccpoli piu-'Mtl» : mn vnl : 
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qua! maniera , fc per eccedente trifteiza affannati fi 
, (ono dati in preda ad vn Tonno angofciofo ? Fatene 
inflanza alla Beatitudine dell'Anima vedrà « che dal 
primo momento della voflra temporale generationej» 
gode la bella faccia di Dio; Ma in che modo fé que- 
Aa non folo non fminuifce le vodre pene , ma come 
^ auuifa San Lorenzo Giuftiniano, * i'accrercc per far- 
5J0 ui nello fleflb tempo fruire la viiioae di Dio , e geS 
mere fqtto il pefb d'vn' intollerabile FaiUoiie ? AH 
ineno chiedetelo alla Diuinità del Verbo cui la vo* 
ìlra humanicà è Ipoflatkamente vnita ^ tnacoaiéif Sa 
quefta parinienie v aumenta le pene , qomc auucm 
Sàn Tomafii^ col foftoierui più lungamcaceiavìtadi 

audio (offerirebbe la Toftra ddioata complelBoiie ì Qr« 
ì non v'é altra rperaoia di follieuo perl'afiUtioV* 
gnore« che cpl ricotitre all*ar4ensa del Tnoamocej^ 
<}uefto iblo lo hrì si aDimoib» che potrà poi* vfcic«3 
intrepido di qua per incoacrave ogni più afpro mav} 
tino. 

Abbaino detto i baflaiMtt yr . coi^feew l 
che hiiBorc di Gicsà di (ufficienti mod* 
ui per argomentare guanto foflero a^pci 
| >foQÌ dolori j Hor inferia mo dall'Amo* 
re j che. Maria portò al Tuo figliuolo quan« 
to tormentofo fofle nella Paifione eli lui 
il fuo martirio,, "frc grandi vnioni io 
confiderò ncU' Vniucrfo vna d'Identità, cdèqiicUa# 
che in vna fol i eflfcnza Diuina tre Pcrfone raccoglici 
l'altra é Mpoftatica, che nella Perfona dei Verbo la 
Diuina , & humana natura infiemcmcnte voifct^ $ 
L'vltima è di quelifaoiore , che vnifce indeme cool» 
vn figliuolo Diuino vna Madre imnucolataj Fù quc- 

fla fcrto dofo le prine due la naggiocc j e la pia 




Capitolo f 

Hrcttai che polliamo imaginarci . Hor volete fa pere, 
diccAgolhno, * douc giugneffcro i dolori di Ma ria_. Jj( 
Beila fai&onc del Tuo Figliuolo ? Fin là douegiunfi^ 
Tcrfo di lui il kio Amore materno . L'Aoiore , che fé 
satire po' £li f^uomiai il Redcntoiv & aflai grande , ma 
JKto rarfe daUa iblo Tua pìerà non dal nertco di cotto, 
fo» cke l'kaiicii«K>fem^4)tfb(b , ood'cra ▼n'aniore^ 
tutto gratuito ^ e iBii(cna>rdio(b j ma quello , che ft ^ 
facirc la Madre t £a £icio fempre forfè , e v igoroib daU* 
lofiaitomcntodcll'cm^ccoaiDacOt dalla naturale relai» 
mneiaforta tra la Madre, e Figliuolo j cdallagiulU- 
fìadel nedcfiiaoanore» chètiOR era gratuito^ ma do* 
uutopcrogni conto a quel Dìo» ^* t degno d'efièm 
amato da tutti » ed a^el figl aoio^ cIk meritaua da 
voa JMadre n altamente priuikgtaia da lui tutta la for* 
aa, vigore, & ardore d'iriTamoreproportionatoalUl 
Dignità» Santità, edlonooeaia, che Maria liaueua 
ottenuta con vna fomma eccelknia fuperiore a tutti gt* 
bttommi , & Angeli. Se dunque dall'amor del figli* 
nolo verfo de gi' i»nomini furono cagionati principal* 

. mente i fuoi tormenti , argomentate quante fofferole 
peoedi Marta nel veder tormentato il£gliuolo , che piìi 
aouua di tutti gli huomini , Angeli infietne . Voi 
ikpetequ^l dolore ella ìfperiinauò per hauerlo perire 
fon g.orni perduto tra gli amici , e Parenti , come fli- 
mau i , onde poi ritrouatolo nel Tempio gli cipielic la-. 
Aia angofcia dicendoli; * Come potcllc foftcrirc mio 5jjg 
diuiaotìgliuo o, che con tanto dolore si lungamente vi 
ce.Ciifi? Ma qual dolore doueua cagionarle l'amore 
quando lo perde ujn per pochi giorni , ma per Tempre , 

• non tra gli' amici, o parenti, ma tra Carnefici i più 
barbari , che mai loftcìidle la terra , e quando non s'era 
egli nafcofto fra gii fpiendori della Tua diuina Sapienza 
da lui dimoftrata in quel Tempio , ma quando s'cra__i 
perduto fra le tenebre mortali , *al)c quali volontaria- 
incoteii coaic^ìó ? Se l'ApoItoio * volcua^ chciaCa- 534 

L iiu < 
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rìtà Chriftiana giu^neflèn oltre » dieacceòiàiiaaeKS 
lagrime degli amici neU'afilkcioiie di ciafeittio, toam 
fi)&ro anco quefte comuni i che douè ipat oprare io^ 

5j; Maria quell'ardente (^rità»clie tra fiamme uaifttRite^ 
le fii nel materno fuoCuore accefa da Dio quando vidw 
de inunce angudie l'innocente Tuo figliuolo ì La Na^ 
tura ne Bruti mcdcfimi » non clie oc ffi huomioi iofenk 
fi;e vna gran coaypaOìone per l'altrui iciaguge; ondejk* 
non v'è chi pofla con i>uon cuore vedere firattaco vnfì 
Agnello» o vna Colomba Oracciata. La gratia noa^ 
diflrugge » o>j perfettiooa la natura > ed in Maria clia^ 
era in cai grado d'eccellenza ^ che fopiauanzaua quel*; 
la di tutti gl' huamini y c di tutti gl'Angeli infieme; fi; 
qualGompaifioiicdoloro(adoueua ella inferire nel Tua 
cuore matecno > nel vedere il Tuo Vnigenicoda taiye> 
Paifioni fouerchiameote oppreflo? Se dall'amore U 
compaifione procede» era l'amore in lonuno grado in 
Maria ^ dunque in grado vgualccra'il doJorenel com* 
patirlo. Fra tutti i peccati de gli huominiilpeifimo 
é la durezza de cuori fra mali altrui, colpa cfagge* 

556 rata da San Paolo • ne maluagi Gentili , punta da_» 

537 Chrifto ne gli hebrei , * cond.mnata da Agollino > * 

538 come più propria de Bruti > che degli huomini y bia- 
53y funata d.tl Profeta , * quanuonon crouaua chi lo com- 

540 patilic, dichiarata da Salomone, * vnprecipitio,ma-» 

541 nifeftata d.ìU'Ecckfiaflico * ne 1 1' v cimo giorno irreimtf» 
fibile^ c chiamata vUhiumcntc crudele ne' Prouerblj:* 
Hor vedete che gran pcccatoe mai quello. Maria, che 
non contrae i' rigmale, ancade minimi attuali fu af- 
folutaniLUte incapace , anzi ciiendo tutta piena ai gra» 
tic fu ancora di tutte le oppulie Vutu a 1 peccati ina- 
rauiglioianicnte uotata ; quinui s jrgomeuti tjuauta 
folle vioiorola la compatfione, ch'hebbe dituttclcpc^ 
ne del luoinnocciite tìgliuuio . Se l'amore a mnìoli ina 
il vcri;inaie (uo Cuore, era la più virtuola ccuLCczza ; 

oh ì^ìj ^uaaco Aioaia iù U iiui^4Uioat;iu quella ddL 
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filò addolorato Gicsù l E le quclti versò tante 1 igri- 
IDe nella morte di Lazaro fuo amico' > * e fé pianto 54J 
così copiofo nella perdita della Tua amata Gierufa- 
lemrae, * quante ne douè fpargere M.iria nella per- 54^1 
Jdita dei fuo figliuolo più degno d'effer da lei ama- 
-co , che tutte le Creature da lui , e che in tutte le 
Virtù c)^ a lui iimiiiifima , rpecìalmente nella pie- 
^ , e miftrìcordia f di cui fa poi dichiarata Madre^ 
-e Regina ? Chi potrebbe riferite tutte le lagri me , ch^ $4$ 
-verfarono i Santi 9 Coìo 4iel meditare la Patsione del 
•Ilcdenfiorei £' certo , che tvtti inficine forme- . 
rebbono copiofirsimi fiumi. Si come la Santità cosf 
la- carità di totti^ (uperata <ia i^ueHa di Maria rer- 
46 il tuo figliuolo. Hor iàppiatemi bora dire quàl fò& 
il fuo dolorenon inmedicarloappadionato, maio 
fnsirarlo con li materni Tuoi occhi tutto liuidure* 
-langue^ caritè; In fomma - dall' amore <ii Maria 
«rgomentate il fuo dolore ; Amaua tanto il fuo figli* 
nolo j come deferì ue ne (uoì Cantici il Sauio , che 
-fempre a&ticauafi nel ricercarlo , continuamente ^46 
xorreua per feco vnirfi ^ * fmarrendolo infinitamente ^47 
4ittri{lauafi , nell' incontrarlo ilrettamencc abbraccia- 548 
ualo > * ad amorofedelitie Tempre feco l'imitaua 9 per 54P 
lui Tempre languiua d'amore , * nel lodarlo Tempre gioi- 5 50 
ua, * neir abbracciarlo Tempre giubilaua, * e con le 551 
parole di S. AnTclmo * louente dimufti juagli il Tuo 551 
ardente amore, elcUmando: * Voi lete il mio Padre , 55jj 
il mio figliuolo, ilmioSpofo, ilmioTeToro, erutto 
'il mio bene. * Hor inferite il fuo dolore nel vederlo JJ4 
ipoi ^foffrire mortali tormenti . Ha ragione di con- 
ichiuderc il B.Amadco^ * che fupcrò colla fuatolle- 555 
•ranza la debolezza del Tuo fello , pati Topra le fo.zc 
-dell' humanità, e f i toi mcntata nel Figliuolo più che 
fe folle (lata nella Verginea Tua Carne , perche in quel- 
:lo j noninqucfta haucua tutto il Tuo pretiofo Telerò, 
;ynico oggetto del luo amore , e perciò S. Bcinatdo più 
•che Martire gì uiUmcacccl\/amoUa. l L % 'Xjìà $$ó 
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« 

U » che vedcouno l'aome » oflcruiao^ 
la <}ualitd del dolore» cht d« Imfii 
cagionato nelRcdeatiqceapiftfipn»- 
to per inferire pottMiiniK|p|io)|iMÌ 
fofie il dolore» chetMBOttaancallt 
Vergine Madre. Fu certa il Ott^ 
gìoce queilo di Chri(k> di <|iianci ne 
patiflè mai huomo moruk per la gnadesaa ddia^ 
leiioDe» che lo cagionò > che fu certamente la ma^ 
fiiore d'ogn'altraf per la dirpoficione del Patiente > che 
ni d'ogn'altro il più atto à featire la forza del dolore» 
perlacoinpleflioneag^uftacilllma del Aio Corpo deli- 
cato, per la quale più, che in ogn' altro hcbbe rigo- 
re il fcnfo del tatto , e finalmente per l'c (Scaccia del- 
la fua apprcnfionc , dalla quale particolarmente di- 
pende il fcntimento del dolore. Se Cicerone * hebbc 
a dire, che il dolore è vna co(à cattiua , afpra , ama- 
ra, alla natura nemica, eda toll erari] affai diffìcile, 
quanto amari , e difficili douerono eHerc i Tuoi dolo- 
ri a Chriflo , la cui natura per eiferc in ogni modo 
perfetta , doueua più d'ogn'altra giuflamente ricit- 
5j8 Farli ? Se lo ftelfo attermó , * che non Ve dolore di 
cui la lunghezza del tempo non ne fminuifchi l'am;^^ 
rezze > quai dolori douè Ibtfrire il Redentore a cui 
in si lunghe hore ci tempo non folo non furono fce- 
mJti, ma Tempre con dolorofa diuerfità accrefciuti ^ 
55P Se Scocca * infegnoj. che ninno può doler fi alfai,e-> 
lungo tempo, quai dolori douè tollerare il Figliuolo 
di Dio, (c per lui di ueniuano tanto più intenfi, qua»» 
to più crefccua l'ardore dell'ira ne' Tuoi crudeli ncs 
5^0 mici? S'affatichi pure il Sauia * ad efprimere l'aP» 
prczze di quclfi dolori col chiamare Chrifto per le 
fue incomparatuli aourc^e va fàiceua di Mirraci 
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ftudij Daniddc ftrauaganti metafore RCr ^faggerarc . -, 
la loro forza fin a dirlo limo del profondo, * Dilu- f6i 
uio dell'acque, * contrailo de Cani, * preda deTo- ,56» 
ri, * c Verme calpeftato dalla terra ; * ad ogni mo^ 56^ 
do non potranno rapprefentare a baftanza di tanti fuoi 5(54 
dolori l'afprezze. Anco l'Apoftolò * fi sforzò col te^- 
mine di conerà dittione di fpiegare la loro amarezza Jò^ 
dicendo a fuoi dolorolaracnte della Tua Paflidpe Giesu , 
Chrifto per noi . Deh pcnfatc con ri^t^fficm quali 
contradittioni foffcrii Contradittioni da ogni force di. ^ 
gente , dalle fagre , e profane , da Oittdci , ^ da:Gai^ ^ 
tili, da Sacerdoti, e da. Laici, da Aoji^i, c,da pi-, 
fcepoli , da i Rè , e da pm>cj , da,i Gmàici t cda I , 
Miniftri, da fqldatii cda-Oamcfici^ .Coacradittioni ! 
in ogni luogo,, doue fM condolo, nella.Sinagoga , 9 , : 
nei Concilio, nel Cenacolo, cneU'HortQ, nella Gà*. 
ÙL d'Anna , edipico ji nella Corte d'Heróde,(e di- 
filato, per to^ftlradc, e perle Piazze j:4;^Pi^ii€^(|Or; 



ri di Citta , per lipiani , e per Jl jiiMii W ^^S* 
serio tutti li cpBttqi4lÒ<^|0ilicwfa^ mfi 



g^rlo tutti li cpBttqi49<^|0ilicwfaa m U.^ra* 
difle il Denontò , che liÀt!4oiv^w»j[|pet«col m^ài^ 
firn mwM j; l|or voJjBua impedirgli M ^01^ co^ ì 
wai w^ìmim^ 4'vaa •detKrtÌK..|t^ÌP4. « 

Gfvda li cgòficldifle, che prima lo ven^é p^ prew^^ 
di pochi danari, poi (idifperòdiriceuerede Tuoi tra- 
dimenti il perdono. * li contradifse Pilato, -chepri- ^6% 
S|ia io dichiarò innocente , " e poi infamemente lo 
c^dannò a morire*. Da qucdc vniuerfali cóntra^it* ' ^^ 
tióni inferite, voleua conchiudere l'Apoftolo, quanti 
alpri follcso i dolori di Chri(lo. Ma fni perdoni »n^ 
pure con quelli termini pofsono efprin^erfia baftafli^,^ 
mentre egli flelso in ifaia * prega tutti ad-o($eruarlOj| ^70 - 
c poi fanergli dire fe alcun altro dolore li trouafse^ 
giamai'nmilc al fuo , e fe m*ii d'alcun'altro mortale ^ ' 
^fsero a fuof vguali i tormenti . Il npminato Profe- 
U ! (tom ÌBkW^m di dolori > <;oa efpref- 571 
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fièhc d*li^òiH?iri dice Agogno, * vliòl^V <^1>e'5ltun€[^ 
' non credcfsé , chic Torto il pcfo ó'f dolori sì afpri ha*- 
' ucfse mai ceduto la forza inconlpara bile diqueftoifì-^ 
uitto paricnte. Furono immertfi i fuof dolori , ma fra 
tutti vditclo huomo , perche con fomma patienza tut- 
ti coftancenlenic tollerò. Ofseruiamolo (e fià vero nel 
* fatto; a pena vfci dall' Horco come vcdcrrtmé^^, fu 
pé-cfo da fuói némkri , bwrìa^^'da ribelli , cohdotto ad 
iilfamì Tribunali , ed vltirilamen^c ad vn' afpra Co- 
S7j lonnà- legate, * douc con gran'fuHa fu I piccata men- 
te fpogliatOj c da qilattro Carnefici impctuofa mente 
battuto con verghe , funi, e catcnc j Tutta vnapia- 
gà diucnne il fuo Corpo , il Sangue a fiumi fi versò 
dàlie fue Vene, e le lue Carni a pé22Ì andarono con 
qtoei colpi per aria; hor Tappiate m'f dire quali- fofscro 
d^dl'opprelso Giesu i dolori . laccio Citcadinò Ro- 
irianò cfscndó ingiuftamentc flagcHato , fcntendo il d^- 
lorc delie percofsc , & apprendendo il dkhonbrc'dell* 
ighominià, ad ogni colpo, che li dauano i Carnefi- 
ci replicaua : Io Tòno Cittadino Romano, c voi cosi 
lAi battete ? E doue fono i mici antichi priuiicgi j ? 
Con maggior ragione da tanto dolore, e peggiordi- 
' fonorc taggrauato il Redentore , credo che ad ogtih 
percofsa dicefse: Io fono Figliuolo di Dio^ e voi in-' 
grate mie Creature afpramente mi battete così ? e do- 
ue fono i mici reali, e diuini Priuiicgij regiftrati da* 
574- Dauidde, • che a me non «s'accofterebbe alcun male, 
né alcun flagello ofercbbe accoftarfi alla mia diuina 
Pcrfona? Ah tutti me li fè perdere il mio amore ec- 
cedente Ma gl' Hcbrei crudeli in cambio di muo- 
uerfi a pietà di si alpri dolori, fcioltolò dalla Colon- 
i : na , e riueflitolo con vna lacera porpora , dopohauer 
coronata , ò più tofto lacerata la fua Tefta con pun- 
fi75 gentisfimc Spine , * ed hauer honorate , o infamate 
le fue mani con vrto Scettro da fchcrzo, piegati a ter- 
> ra i loro infami ginocchi, per nuouamente riempire 

non 



.Ciipkolo 9^Hà. fréT 
..laoh meno II fuo Corpo di piaghe, chc^.il .fuo Cuore» 
< di dishonori, finalmente l'adora uanQ, <iiccado: Dio 
/ ti ùlui ò Rè de Giudei , * ma compunto à tamiido jy^t 
,lori interni , ed cderpi del< Figliuolo di Dio non può 
ctrattenerfi Bernardo * di non efcUmarc cft.UKO ; lo 577 
-(huomo perduto fui cagione della voflra pcrditionc , ^ 
, ó addolorato Signore, maledetti miei fcafi , pabCoi^i, 
v< peccati, che tanti mali cagionafki- chi d'ogni iiua 
j bcnc c cagione; .Io fui che peccai i £^U <|uai maio ^ 
. inai fece ì . 

E il Cuore di Maria fu fpecchio, che 
rapprcfcntò i dolori del Figliuolo , 
chi potrà ben fpiegarc le qualità del- * 
le fue materne aogofcie a i funcfti 
(pcttacoli , che deferì uemmo , a qua- 
gli, trouolfi prcfenre? quanti colpi lace- 
rarono il Corpo innocente di Giesu, 
j C quante fpinc.lacerarono la fua SaotilTima Tcfta , tan- 
iti dardi piag-irono il Cuor di iMaria ; onde ella (ìcf- 
-:fa riucló.à S. Brigida, *che aififtcudo alla dcfcritta^ J?^ 

• flagcllatione vide le Colie del Figliuolo dcli'innoccn- 

* te fua Carne Ipogliatc , ed al primo colpo cadde fe- 
iipiuiua , e molto tempo dopo rimienutafi non vidde 
. in quel Corpo delicato che vna fola piaga da innu- 
..merahili altrcformata. Oh Dio, e da quante piaghe fu 

- .all'hora lacerato il Cuor di Maria , fe il MetafraTle * af- ^ 

- ferifcc, che per vna fola di qucUe del Figliuolo ne ri- 
-•.ccueua ella nel Cuore iiinumcrahili l 11 Cuore di Ma- 
ria era il luo Diuino Figliuolo, come difie elladeffa 

i all'accennata PrincipcOa di Suctia . * Dunque i col pi^ 5 S# 
che lui pcrcoccuano, moltiplicati , il Cuor della Ma- 
.drc piagaujno. Fiaga di cuore è più d'oga'altra^ 
i XclUìWc 4 e pure Cijr^o ael Corpo , Maria nel cuore 

4, 4 vU «^ • 
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(l»'<fol Redentcm y ed te o«r altra- pane Coh» 
^ «Mciiàfui afpre pytè<^^ ola fim Tcib fu trafitt» la 

«Mpi luogo da fpine pt^geati , ma Ittttt quelle pia- 
^ ' gue f € mit» io diiierfi luoghi rioeute dai Figliuolo 
j|8ar ir adunavano» dice U Saoco^acoeimatOf nelfotoQ» 
.fe della Madre. Egli iblo rioeuè di tutti i flafelfi^ 
e <li tutte le fpiiie molriplioaie le piaghe # come afc> 
585 rìte4i diuo^o TauìeH^; ìk- Hor qui «* adunino tutti 
i Santi Martiri infìeme » a mi dicano s' habbia lagio* 
ne la Chleiadi chiamare Maria loro Regina. tM 
furono tormentati da fieanni crudeli ^ nu la Vergi^ 
ne Madre dall' amore » che di tutti liMO i pih violen* 
*«o ; e s' eglino con la aione generofamtnte còntraila- 
• tona. Maria peréiu tormenttta dall' amoce, |i(iri||J 
*')84 la morte è più force , al parere del SauiOj * é^nMi^ 
Inferno (tciiò più duri fujiplifliì. Fu l'ampctilillu^ 
jg5 ria Tn Carnefice troppo irigorofo, dice Diego Stelk* 
che col non lafciarla morire aUa prefenza del tormen- 
tato Figliuolo, le diede vna morte altrecanto piii 
ora. ol' altri Martiri , come fcriue Riccardo di San 
584^ Lorenzo , * furono per la fola fede cruciati ^ ma per 
' la Carità Marta , come confeflia ella Uefla , ne Canti- 
5I7 ci. * E fe la Carità, al dir dell' Apoftolo , é mag- 
giore della Fede, quanto fu dunque maggiore d'ogn* 
altro martirio quello di Maria all' hor che trouolfi 
prcfcntcalle pene inudice del Tuo Figliuolo? Gl'altri 
Martiri fo(Frirono pene nel Corpo , fra le quali era-* 
l'anima così allegra , e gioconda , che pieni di giu« 
bilo andauano ad incontrarle, comcrifenfce SanLu- 
}88 ca; * Se il Corpo di Maria reftò intatto , hebbe tor- 
menti però, e cruciati più rigorod nell'anima, che 
• riceué, come profctizò Simeone, * pungenti colpi di 
fpada di tempra cosi crudele, che poic penetrare fin 
al fondo d'vn'anima immacolata . Le fpade de Tiran- 

f oifqtcuaaoe^uìrcU loro crudeltà contro de Coi£Ì 
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"(le Martiri, ma non hebbcro mai tale potenza d'ac- 
coftarii a pungere nè pur leggiermente l'anima loro 
non mai (oggetta , come infegnò la Sapienza increa- ^' 
ta> * all'humana barbarie ; ma qual forte di Mar- 5^0 
tirio fu quello di Maria > per cui fi crouarono fpade 
di si ftrauagante natura , che lafciato incacto il fuo 
Corpo poteflero penecrare fin le vifcere più fegrete dei* 
la nta Ànima? Furono fpade d'eiiremo dolore nuu 
aeggiace da ▼ftimore ecoedeate, per dteàianréMa' 
••eia, da loro leHca, Regina de Maffuri» mentre coaj> 

• tttUMia foggia di martini grandeneote ammimu da 
•Girolaiaoy * non* nella carne f ma nello Ipirito do- 

• iieua rioeuere muditi tornenti • Quella fiefla ipada» 

• cbe maneggiata dal Padre adirato /reriua U fuo Vm« 
|enitò per le fi«ierag|ini del fuo popolo ingrato » tra* 
iiggeua l'Anima di Maria f e fe paflàua per le vene^ 

« del Figliuolo , nel tempo medeumo, 0Hne oflerua il 
citato Girolamo 5 * trapaflaua per l'Anima della Ma- jfi 
dre per dichiararla Regina de ikiareiri , non mai da 
lòmigUahce ferro ferici . Poteua dunque ben dire fui 
«ero con l'Eccleiaffico ». * che ogni piaga del Figli- 
volo da lei olfemata, era la fola triikuza dell' a£* 
flìcto fuo cuore . Ogn' alerò Martire fra più afpri do- 
lori hauendo per oggetco del Cuore Chriik> gloriofo 
d pena (entiua del corporale tormento Tafprezza , co- 
me auuerte Ricardo di San Lorenzo ^ * anzi lo (lef- 5^4 
Co Chrido tormentato da gl'Hebrei , vedendo come 
Comprenfore la Faccia gloriofa del Padre , nello ftcf- 
fo tempo patiua , e godeua , come accenna egli Aelfo 
per lo Profeta Dauidde . * Ma la Vergine lua Ma- J^j 
dre hauendo, per oggetto non meno dell'amante fuo 
Cuore , che de* fuoi occhi lagrimanti il fuo* Figliuo- 
lo flagellato, coronato di (pine, e riempito d'ebbro* 
. brij , tollera ua tanti tonnciiri nel fondo dell'Anilina, 
che ridondauano anco nel martirizzato fuo Corpo 
con pene maggiori di quelk di tuui i Maxùri iniie» 
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ine , cene deferiue Samr^hn^i ^ iOi f ^ jUwit 

5^7 gHe> coflKatceftabCbtsfli» ^ Quaiii»l|«oao kfpMje 

c ^, del liioiiBlolkrabiieuciifio^i^ '^^i^^^ 
5pB.«ueiiortfiguraro, coiaeineetfiieicrffcciiMQ^^ 

iJua monelle i Martiri darn fiaea toro toraKod ii|||d(||fc 
«veniuano eiuHriirixsetiy mochiasKO - preniati <JKi fit' 
-Vergiiiealla;9||li|nza.4|tl;toriiieofaco Figliiioto •ToSini- 
• ua vfuinortéeapainxiÉÌaiifiO'piu crudele ^ quaata^yiab 
'.daUaiDortelòtmna'y olMBopiaipicoadiii^joc^^ 
mie 9 «lUfinia^ttefte non a 1 corpo , intiaU'AMniMipir. * 
: * \ nauano' incomparabili angofcie fenza fipicreaèftiIrééÉ- 
folarfrcoll' vniuedàle mofiitiode Martiri tutti, de^m^. 
^ • li ièfatiua il corpo > fiigià queiio della co(|MMMHì# 
Annyiiro > cferaremoriuano fra tormenti » ciberà, ftc^' 
«Ja fede di Chriuo , il (^ualcben ao^itana^^e tuttUmi- 
ritscro per corri(pondcre anco con la morte ali' iofioiftìi 
fuo amore ; m.i qual forte di martirio fu quclladi Ma- 
ria , che (enza morire più dolorofa mente moriuaalU 
* S99 preknza del Figliuolo , che come dice S. Pietro , * cisca^ 
do fole fra tutti gli huomini l'innocente, moriua perii 
foli col peuoli , ed ella, che dopo di lui era fola imma- 
colata , accompagnaua la Tua fanguinofa Pasfioac eoa 
dolorofì tormenti , non meno nell'Anima , né pure dall* 
•originaiepeccatomacchiata , che nel cuore non mai da 
alcuna fmoderata pasfionc fomentato? Oh chccompaf» 
iioneuole Madre 1 t u già cliaiit.i , è vero da dolori del 
parto nel dare alla ìuce vn' huomodi dolori,comechia* 
* . ma Chriftollaia , efscndocoaueneuole ,che non doucf- 
'i (Iole r fi nel partorire quella j che non hcbbe mai pia- 
. ccrciK'iconccphc; clicchi nalceua pcrl'aitrui ialute > 
. noiuiuueisc il i fccndo infermare la Gcuicrice; che vna 
• Vergine j che partoriua vn Dio doucise cfscre uillinta 
dalie madri , che parcorifcono femplici huoiijmii QiC 
^ chi. mai non guHò la dolcezza de' Pomi vietati non do- 
-■«ei^iotUu'cliiiifi-c^^dt^'Aa^ wauii dolori i» chc.fq 

u " in 
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fiJ^ncll'IncaWStlone del Vcrbodalk) Spiritò S^nco f(^- ; 
con'daw , douefse anco nel partorirlo cfser dì lui addoU > 
cità ; che mandàndo alla luce vna prole Diuina , chc'^ 
«dia Tua gencratione non violò il Vciginale (uo C iiri- i 
nò, nondòuefsc ne pure ne' Tuoi natali tor4iicnca re il fuo^ • 
parisfìmo Corpo ; ma quei dolori pcrftr, che non fof- / 
feri alla nafcita del JPig^iuolo, gli tollerò ben iiìolti-'t 
plicati alla ru4 morte, (é di quefta commune pasfio-'i 
né fu fàttà cfertte , vedendolo nafcerc , ne fu bea- >i 
doppiamente dalla compasfiode anfana ta vede^r * 
dolo morire , come med ita il dotto Dafliatctno . <5oo 
Quel debito , a cui rton la rottopofe 'Pmor^O la^iLT^^ 
' Natura , af&MIMBIrfi&irda, ""'che le' hi òim pÀgardiQkx 
nella PàfioNie d<fl Hgliuolò- ikil'a^timieiféil'Vàa grw ' 
dè'Vfura ; Sc iiel]p)irtorfr« Al iW^attdkkì^'GSgtiO* clkPi50z 
liMIrai' tiiCItf leTpiiite humatie' Ai^^iaile^avodaf Did/'i 
ai^tfiorfr (Mli dcl'PigUuèto^a' là'»Roa •d4> OkHco 

a^iP KcgiiUf Mfcrdti V Rc^ di GieMcovche < 
fM-tuifé? le altiptf di ìAiiMpdrefDgUe adornai» t* am* t 
inlltt^rfNtiym ogn' aldFa iitl' rirflendciite celoteddll^t 
M pórpore > p«rcfoe Màda*, die^ Si Mètodio , fo^ ^04 
flbMe^fNi 4i' cu tti^ i Maptkì ff^ne altrcftarito ^ié ^tt» i 
cMrutftrtòda-pib viol«icrwiliUi> ca^dnatt , OAd^po^ 
UHi poi efliear diclfiaratà di tUf ti loro Rx£(inr,nòB<daC 
yfll», cofiMseffi^ mada l^ > che forwl 

mSllrOno ifoir alla Tua tcAl 4^ (lilm pretiofe vnlMo^i 
derma, ma al fiio Ctrorecònintìuriierabili piaghe»' vna^ '^"'^ 
iMofOfa Corona . Niutx><ieM3i)rtlrl fai^bbe inai (la-^i 
to cap<^ce della fnfni>iiidf pài^^ de 1 dòlori di Mariak*' 
fen2a lafciat la v^ta prima di fidarla in ^nararproniar-^ . 
tifriò . Tutti i filimi enti-Und ndl Màrc , e pui^* egli; 
ncfin ridonda , cotne defcnue il.Sauio . * Queih é vna'' éo% 
nftarauiglia, ma ne41o Iteifo t6mpovnMi(tcro. Matia^ 
è vn Mare tutto amaro per li fotlerci dolori cór 
mt la dcferiue V erUdÀfio- W^iifàps^, * Marc pak«ò,clid òoé 

non 
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. non ridonda , ma ncienc in fé tutte V ac<jue l che ri- v 
ccuc fé bene cosi copiofc . Se i Mari ridondando , i 
tramandallero fuori quell' acque , che tanti fiumi rea-» 
li loro concedono , qucfte fole hauercbbcro (oramerfi 
tutti gli huomini fenza lafciar nè pure vn palmo di 
terra per loro Campo ; Se ridondauano dal Cuor dì 
Maria quegl' intcnfì dolori, che la martirizzarono al- 
la, prelenza dell' appasfionato Figliuolo, nel cuor dcgl* 
altri Martiri , farebbero da quelle amarezze refi . ti 
certa menti fommeriì , anzi il minimo di esfi gli ha- 
r ucrcbbe vccifi prima che morifscro fra loro tormenti» 

éo'j come fi ancamcnte afserifce S. Bernardo . * E qualftia- 
rauiglia poi, fé Maria fia chiamata Regina de' Mar* 
tiri per li ftraunganti dolori, che la feroiio più pati- 
re in vn momento di tempo , che tutti esfì in vno 
iìcntato Martirio.' Fu quella Dama Machabca cosk 
force , come la defcriuono le Scritture , chiamata da 

'6q2 S. Agoftino * Martire fette volte , mentre di fett<L-» 
fuoi tìgliuoli variamente tormentati da vn furiofo Ti-,. 
ranno fu lagrimofa (pettatrice, vedrndo quei cari fuoi 4 
fette lumi (penti con vn lolo Toffiodi crudeli Aquilo- 
4 ni , quelle l'ette amabili liiigue , che confefsauano la ^ 
Patria legge, da vn lòlo Rafoio rccife , fatte cibo de il 
Cani quelle fette mani elcuate al Cielo per ado are^ 
Dìo, (acri lega mente mozzate cadere per terra ; Echi 
Aupirà fc (ette volte fofse poi chiamata fortisfìma Mar* 
tire? Fuanch'ella priuata ui vita , ma quella mor- 

éfip te non fu attribuita da Agoflmo * à martirio in com- 
paracione di quelle angofcic j che tollero alla morte 
de (uoi fette figliuoli. Hor qui argomentate qual 
■ folTc il dolore della dcfcritta Regma de Martiri , 
che ne i tormenti Ibfferti alla fua prcfenza dal Tuo 
Vi.ijenito Figliuolo, toUcraua pene tanto piuafpre, 
quanco più giuda era la compasfìonc, che haueua^ 
per lui, più fortel'amore , concui l'amaua , più pu<* 
ro il cuore I m cui era <}u<;U'amQi<,' radicato, piMi(b 
"] " " ' — - • - nocwo 
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'pbcente Tt figliuolo medefimo, che vedcua per l'altrqi 
ogione tormentato, epiiiafprii martiri), ch'cglimc- 
ciefiinonon per la propria , ma per l'altrui falutc tjollc* 
. raua ; Dunque haucuano ragione i Santi di chiaxnacH 
da più che Martire , anzi di tutti loro dolorofa Regina » 
laa meglio lo vediamo con i kguentì motiui , 

fi xxvm. 

N più luoghi delle Sagre Scrìtrarevie^ 
ne il Redentore chiamato col nome d' 
Aquila , e per incendere il Miftero : * 
Giob rifcrilcc di queila generofa volar 
tiic vna pia proprietà , ed è che fe ve- 
de i figliuoli per ircarre22a de cibi ad 
effere in pericolo-di morire , non pocen. 
do altrimenti prouedergli > in più parti del materaa 
-fiCK) Corpo col Tuo ro^ro wfuena , acc^che qudli ^ deb- 
^ Wnopfccrc dello fparrofuofangue. Aquila amoroi 
fuGhrifto, che per loftcnerci nella vita di Gratia con.* . 
grand' amore fi tè aprire in tutte le parti del fuo Corpo 
le Vene > accioche piouefsero per rimedio della nodrao* 
intollerabile inedia vna g-rande abbondanza di Sangue, 
B fe volate vedere queil* Aquila frenata , alzate gli oc- 
chi al Balcone di Pilato > doue egli la molerà à crudeH 
fuoi nemici , accioche vna volta fi fatiafseroa bailanza 
di quel Sangue, di cui erano (iti bondi, ciclamando à 
loro: ECCO VH/OMO. * Lo riconofccretc più Gca- ^li 
Kt pcruerfa f E* tanto disfatto quell' Huomo per la 
Sangue , che fpargcj che fa d'vopo, che io lo chiami va* 
huomo. Qual ladro fu COSI empiamente llracciato,qual 
traditore cosi crudelmente fcarnificato , e qual malfai* • 
tore versò mai tant' abbondanza di languc ^ abbenche^ 
condannato a più afpri f upplicij \ E qua! Tigre non fi 
mouerebbe a pietà à cosi fanguinolente ipettacolo } Ma 
puregl'Hcbrei alU villa di qucdo Sangue^. come Leoni 




Digitized by Coogle 



«74 i dettolo Vhni^ 

^ìvL che mai inferociti hauutolo ia loVopòtftre , oonimì^ 
<lrlu crudeltà gli pafcro sa gl'Ojncri il fegno del fuppli- 
€ÌOy a cui il condannarono > ben dichiarandola Re dei 
<iolori , ponendogli su le fpallc il dolorolb fuo Trono . 
^«quefta rpeciò di tormento non fu giàmai condannato 
in altri tean»pi aicuiijreo egli con incomparabile h«i- 
Wiiltà accettò fopra di fc quel p'atibolo folo a noi , che^ 
Ifiamorei, douucò, e con irti pareggia bile carità sadof- 
sòquel pefo, fenzacui noi più leggieri potesfimo cor- 
4rere'nonàlCaiu:ario> nia all' eterno Tiiborrc. Chei» 
•buonlTacco, che porta sì volentieri su le Tue fpalle del 
fuo fagrificio le legna l Che paticnte Giobbe , che tut- 
eli to piagato dal la pianta de' piedi * fino alla cima dclU 
■tcfta , non fede , ma camina per correre incontro ad 
lirna morte crudele! Che vbbidiente Abramo, che col- 
la fatica d'afccndere vn'afpra montagna W-crfa non fudò- 
^•i > ma fanguc per fagrificare non altri , ma le llcitJoal 
Pad r« adirato '. Che prudente lc(se, chenon fa. piaii* 
gcrela figliuola condannata da lui a morire, ma impe- 
dii difce le figliuole di Gieru/alemme *.nel piangere la iua 
iinorte , a cui fc ftcflo condannò per noftro amore . Ca- 
mmina tutto affannato con quefto intollerabile pefo, ac- 
xioche noftrc folscro le dclitie , ftanco perche noi hauefr 
-fimo il ripofo^ itfiitto perche a noi fi concede fscro le conf- 
tentezzc , indebolito perche tutte le forze fofsci o noHre, 
•& adogni palso inciampa ,c cade , veriandonuouo fan- 
)gue, perche nelle Tue cadute noi Ioli trouasfimo il Ibi*- 
. ilicuo , e nel Tuo fanguc Ja falute . Giunto al Caluario 
<on nuoua impieta ipoftUato della Velte, e della Pelle, 
•che gli rcflaua , (opra del tronco da lui portato, di ftefo, 
cquiui con tre acuti chiodi dolorofamcntc fermato, fu 
alla viltà di tutti inaltoeleuato , accioche tutti vedef- 
•fero, che in quel Corpo Santifsimo non era neruo, che 
con Ipccialc tortura non fofsc tormentato, non ofso, che 
non lofse di carne fuellico , non vena , che non foisc vo- 
•laca di iangue, non vUccra,^ che a fpccialc tormento 

noa 
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Adòu'eràall'hora la Madre affiNta^doS 
u\itifì à pied i dt^ la ftefs i fua Croco 
rifcrilce^ Gioutfndi. * Hora efprime-^ tfl^ 
le- Te vi dà l'animo ^o»l loTse il fuo io: . 
comparabile marcino. Qiiaiido il fuo' • 
tigUulDlo £M:eua con In Croce in fpalla 
1 1 fa ticofo viaggio , la Madre Wccoiv^* 
pagnÀ, Cd ella (ola le diede i-I richicrto (ollieuo, onde^ 
quand'egli rt (iolcua in Ifaia , * di non hauer* alcun». 6tf 
huomo, che l'aiutafsea portar quell'intollerabile pefo, 
è vero d»cc Ricardo di S.Lorenzo j * perche fola Yna.-, 
Donna fu femprc fcco per aiutarlo, fola vna Vergine 
per follcuarlo, (ola la Madre per compatirlo , fola Ma- 
ria lo fcgu irò vcrfando lagrime , oue cglifpargeua fan- 
gue. E i^iuncj ai Caluario iminobilc fermolsi a piedi ; • 
della Croce per accompagnare con la morte del Figli- 
uolo le fuc materne agonie . Fu ella afsomigliata alla 
f alma dal Siuio, * quefta fu la Croce, doue lo ftefsa óij 
Figliuolo confclsa d'efsere afcefo per cogliere gl'amari 
fuoi frutti.* Sotto di lei diuenne Palma amariisima an- Òi8 
caMaria , come interpreta Guglielmo Neombricenfc , 
l^cenuofi vedere anch'olla crocef caconi ui. £gU in^ 
aria, ella interra egli nel legno « ella nel cuore , egli' 
in Croce agonizzante « ella cucu Croce oiartirizzau 
egli procouponetla rui aorte d'inùitu patienza^ed el- 
la di tutu la Tua Pasfiooe chiariremo Specchio , come la' 
chiama S Lorenzo Giulhoiano, * £ra l'addotorata^ 6iq 
Madre vicino alia Crocecol Corpo, ma col Cuore nella 
llKUieGma Croce , e Te C2i-riflo patiua nella Madre » che 
jKdcualagrimanfie» kMAdrcara af f aisiooau nel Fi» 
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gUuolo , Aéòfscruaua agonuzance , ccoàfòh^caridtJ1^ 

èli viccndcuolmentciiorniaiti, cranodiccilSalmcronc,* 
•due {pecchi , che infieme riguardandofi dimoHrajua-^ 
l'vno ciò, che l'altro tapprcfcntaua per far conofccrc 
in vn moribondo Figliuolo vpa Madre femiuiua . Ma 
•come mai tanti dolori nel Cuòre d'vna Doiina fcnza 
morire col Figliuolo, che da tanti dolorixjpprtlsofpfi 
rò? Era di ferro quel petto, o pur <ii bronzo , che po- 

_T tefse a tanti colpi refiftere? Cgme mai regolata ne* 
fuoi piedi potè coHance afsidere a si doloroib fpetta* 

4^11 colo, come la dimoftra Giouanni ? Sapete pc che, 
dice il meditatiuoTaulero : * perche quei eh odi , che 
fermarono in Croc^ l'innocente fuo Fis^liuolo, a piedi 
d'efso ftabilirono coftanie anco la Madre. L'. more, 
& il dolore fitta fra loro rtrauiigami sima k^j , tal- 
qiente munirono Maria , che lenza morire aGiAcHe^ 
alla morte dei Figliuolo « e con tante morti , quanti 
furono i dolori, che fofferiua, le lagrime, cheTpar- 
-geua , e le fpade, che la trafìggeuauo, vna fol mor* 
te accompagnafse. Voi iìupiretc vdcndo dire a Sane* 

ì(24 Epifanio, * in perfona di Giofeppc Arimateo a Pila- 
to, facendoli inftanza di poter reperire il Corpo di Chri* 
Ao, per darli efficace motiuo a non negarli gratia si giù*, 
(ìa , che efsendo anco morta la Madre , non era chi 
altri penfafse alla fua Sepoltura , e pure gi' Euangc- 
lifti afserifcono, ch'ella fi trouafsc a piedi delia Cro- 
ce, ma non già, che quiui morifse. Eccouene il mi- 
fiero. Era morta nel defonto Figliuolo; il dolore, c 
l'amore erano ftati i (uoi rigoroh Carnefici y Era»* 
noorio vn Dio vccifo dagl' ingrati Tuoi fcrui, era an- 
co morta la Madre da vn Dio moribondo amorofa- 
mente tormentata i Se la morte fu si forte , che po- 
tè uccidere vn Dio , l'amore d'vgual vigore , come-» 

itfiy attefta il S.iuio , * fece , che la morte del Figliuolo 
comunicaise ancoall.i Madre le (ue a(pre agonie, per- 
«€hc v^edcado la Madre morto il Figliuolo rimct'sc»* 

AQCil' 
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!SicVella Tchiana^iquefU morte crudele» ed aman» 

i^olo, e contemplandolo fenza quella beli' Aaima^^ 
'CU' era la Tua Vita , rcftó anch' ellji elànime . Oh ^an 
«forza dell'Amore, efclama Girolamo j * che potè far 6ìS, 
comune a due Amanti vna fol Morte , edìa vn folu pa- 
'tibolo d ue innocenti Crocefidi . E qual marauigUa poi 

la (leiTa riuelalTe à Santa Brigida , che fepolto Ude* ólj 
',é>n%o fuo figliuolo , reftalTe anch' efla in quella tombaL» 
* con quel benedetto Cadauere rinchiutà , quali in vn (ol 
inauftìleo Madre , e Figliuolo ^ l'vno dalla morte , fac- 
'to forte dall'amore, l'altra dall'amore, fatto vigoro- 
. . fo dalla morte inficmemente vccifi j Almeno é vero» 
- che fé in quel Sepolcrocra fenz' Anima ii Corpo del Fi- 

fUuoiOi era quiui fenza Corpo l'Anima della Madre ^ 
aueodo detto il Redentore, * che lui éil Cuore oneà diS - 
ltilT«&roj ed cITendoconniiit l'adagio, * cbel^Aoiiia iì^, 
inoil^9ttelMlM(a, ^a44ifi]«««a^ . fi fime) Corpo dici 
Redentore erano piaghe 4 c liutdiìu'e, o0eruate{»ur.q^« 
ui anco il Cuore dt lùbria » vi prega San Xorenco Giuili- 
nianoi"^ e troverete quiui Vjguaimente come in vn vino 
Specchio di doloridelk medefime liuidure , e piaghe^ ' . 
aperte i vini fìgnacoli , E' veroduìl^ue , onàt che Ma* 
. ria fu di tutti i Martiri doliBI<il!!B»egina^ mentre mori , 
efufepolta co^n^riolamorte, e^^^pgl^ col de^ 
Martiri/' V^i fu perciò quella difierenza t^ loro^dice il cU 
tato S. Ix>renzo , * che doppo quella morte , e fepoltura 6ji 
a Chrifto non reftó più fangue eia fpargere , ma rimafero ' ' 
ben à Maria lagrime da vcrfare in continuati fingulti , 
acciochc morta dolorofamente viuelTe chi viucndo era^ 
morta col Tuo Crocitìflo Figliuolo . Hor eccoui Dame 
Chriftiane la voflra Protettrice fatta Regina de' dolori 
per cflcre ne' vollri dolorofi trauagli vn gran conforto, 
ievoftre lagrime fé correranno verlo quello gran Marc 
amaro, non potrannochcaddokirfi , le continue a ma-» 
rezze , che vi cagiona lo rtato fecolare « in cui vi croua- 
tc^ vauc voitra diuotione eoa qudlc di Maria 1 fa- 
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ranno talmente fantiiicate ^ che vi cagìòneranno quel 
merito j eh* altre del voftro fcflb godono fra le dolcezze 
del lorof iciramenco claudrale . Ogni vofìra pena ò fpi- 

c • rituale , o temporale che fia , o incerna ,o pureefterna^ 
fc fari da voioflferca alla voftra Protettrice , farà da eflà 
▼aita con quelle del Figliuolo per farle a voi meritorie 

\ / nell'eterna falute ; o fiano l'infermità, che v'afHig* 
•gaao, kgrauezze, chccoatiQuameocev'opprin^oo^ 
ahtt mueriie , che wì moleftuio » tutto in voi a eoa* 

• vertirà ladolcem A vi acoompagneitte con Maria nel 

• iriaggio al Galliano > e qulua vi fermerete con lei i piedi 

' «delA CcocediGies&y.aoiie s'egli per voftca cedouio-. . 

• ne ttuuìfC (c quitti Maria ficco per amore è crocefilla, co« 
^31. fliealfennailGiuftimano, * qual gratiaper voinoiL* 

* " • otterrà # le a Lei rkorrerete? non farete fìcure ancor 
«; voi dell'eterna /alutc fra tutti i pericoli del fecolace v:o« 
Uro dato, (cLlaRegina di tanti dolori offer irà fcr foi 
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E patiremo con Chrifto faremo anco ^ 
feco glorifica ti , dille l'Apoftolo. * Se djjf 
ciò fu vero in tutti li Confcflòri , c 
Martiri de' quali parlauaSan Pao-, 
lo^ quanto più certo lo vedremo in- 
Maria, che più di tutti loro foften--. ^ 
ne con inudrta coflanza dolori , pe- 
ne, e martiri j. Doueua, ella* morire , perche eflenda 
nata mortale non fu e(ènte da quella pena , da cui 
non volle e^akrfi né meno il fiio Diurno, Fieliuolo;^ 
ma baueado rofferce co» tanto Tuo dotore ndla mor^ 
le del Aio Figliuolo crudeli agonie > doueua poi di 
cnielle rinonace in ogni momento della Aiilc^ueote Tua 
vita > efler liberata nella morte Tua propria. Mori 
Ilaria» ma fi (>laddamente» che la Aa mòrte ìxl ii^ 
fimno tutto quieto* mentre fìi principio d'vn' etema 
firuitione. Morì certo di fè|Mre > ma non cagionata^ , 
dal calor vittoTo del corpo j ma dall'amore eccedca*- 
te del cuore» che al parere di S. Ambrogio ha più 
d' ogni febre attiuigli ardori . Moisè » che fu $1 buon 
Miniftro di Dio mori Ara Tuoi diuini ampleClì tutto 
pieno di giocondi e ridondante d*jkmore,Yer(b quel 
|3iio » ch« sì altsu^CDM lo lnuorlua , wmc fi legge vA 

Ma* Dcttie» 
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l'^qi Capitolo Nono . 

«635 Deuteronoraìoi '•^ Quantò più" ciò conuenlua a Ma- 
ih:; che fu non Minilira j ma Madre di Dio.-» Ben 
doucua ardere fouranaiural mente d'amore nella na- 
turale Tua nlorcs , fc a forza d'amore era già prima 
morta nel Crocififlo Figliuolo. Se dcuono gli dolo- 

p}6 ri, conie dice l'Ecclcfiaftico, * cffcrc della morte or- 
diAaria d'Ògnuno funefti forieri, fe tali furono a Ma^ 
Jjk rtella Piillone di Gicsù, .che la fcrono mille volte 
4L ^i^r>M y-^h' eg4i morilTc, b«i doucuiL.clIctc.dal lora 
rigore efcnte quand'ella tutta ripiena di gratia , di 
virtù , e di confolationi cclc(li doueua dolcemente-» 
morire. Mori dunque è vero , ma tra gli cari rim- 
bombi dell'amabile voce del Tuo diletto , che la chia- 

€}J maua , come defcriue Sani' Idelfonfo, ^ non a patir© 
fra li rigori della feparatìonc dell'Anima dal Corpo# 
ma* à godere fra gli godimenti d'vn grato difciogli- 
mento di' quei naturali legami, che la teneuano alla 
natura mortale vnita . O miracolo d i natura , elcla- 

<6j8 ma il Damafceno. * La morte , che per ogn* altra 
mortale è od ibi le fu amabile a Miria , le daogn'altrO' 
• c aborrita, fu a lei defidcrabile , e fc a tutti caua la- 
grime amare da gl'occhi prima , che per fcmpre fi chiu- 
dano con vna perpetua cecità, a lei cagionarono vni 
si giuliua allegrezza , che fu principio d'vna eterna 
beatitudine . Se ogn'altro marcale nella nafcita , nel- 
la vita, c nella morte patilcc v^u .li l'ignominie , nel- 
Ja nafcita cagionate dai peccato originale, nella vita 
dall'attuale, e nella mone dalla pena all' vn, e l'al- 
tro douuta. Maria però , che nacque fenza le mac- 
chie dell'originale , e vilTj fenza le tenebre dell'attuale 
doucua bcn'anco morire lenza le pencdall'vno , e l'al- 
tfomcntato. E'vcro che Clhrifto luo Figliuolo mori 
fra le pene, ma ciò fu S.igramento , dice Tertulliano,* 
della nollra falute , accioche per le Tue piaghe noi 
guari ifimo de'nollri maii-, c per le fue penoTè igno- 
mmic mcruaUìaio gl'cterui honori , come conchiudc 

altiouc 




dapìioto f^^^ t# 

feìmioetfinedefifflo i ^ ma che Maria morift^lènz^ po» 
Sìa 9 e coi fomma dolcezza , fii della Tua innocenza im- 
macolata ^eckUa Tua ardente carici vn prtuìlegio. Tut^ 
ti li Santi muoiono in carità per la giullicia , cantiti 
comunicata loro dalla gracia> e tutti li Martiri muo^ 
ìeno per Carità fodcfiendo afpriiiimc pene ^ ma Maria fu 
fsLttà morire dalla canta, perche stalle Tue fiaouncla Tua 
Kumanicàconfumata fu d'vopo y che tutta s'vnifse coi 
Tuo Figli uolO) ch'c carità per na:tura (ènza piariceue* . i 
re dailla natura mortale gì* ordinari; impedimenti ^ co 
"^ckferiue dottamente Girolamo; * Vdi(legia,€bclai 
la dd doioretiaMi^ H«iiiir diiliiUìiàAfiUa^ 
^Itaolo^ era dunque doticie » d& poi lo gafle ya^ 
éèrdo d'asope nella morteiua propria per £»cia msnin 
céfCJira mortali »come medica &:^ri|àr4i9^àl/^u^ci^^ 
^ HAtKÙctoAMkÀettUn,. .dmfupècaodo A'sidwttmflklk 
ikogQ*ahr^San« ycome liSolc fiipem fMjaìg^^ 
fliiuce^al pareKi^ttbuiiarctno».'* isLfoWiSmìSSaibé^ 
ad vnL'itcolhrlìuDs^ìraiy'Ck'èDio mediante la doiccliia^: 
norùe; edoppola|MrtcnzadeiruoFigliuQlO)iCh'.eUa > :> 
ardentemente ;aautua>'f iutoraò tanto i fuoi ardori qQCr; 
a*amòrétiSdaiè^dikie5antfAii(pUBi>9 fiiiyctiela coadoT- 4fft» 
feJÉiia prefcii&la xl^ll'i^amuto lìggècti^icaza in^ 
uerfi feparare da lui. O cHe mone miracoÌpi(a.^<s)$MOar 
nuoua mente il Di ma (ceno , f W peltoa la iporce dcj> ^4)! 
peccatori > * che viucndò in peccato (iboiono poi fral^ 4MÌ 
lue obbrobriore ignoinuiic . E' preciofa quella de Qiu- 
Ikfoggiugnc il l^rofcc.i, * Q^yreglorioia , comeleg-'d47 
gonogi H^brci , * perche hauendo confumata. U Yit4i 6f§ 
0n carità* la perdono poi frà ic fue liaiuine ; Ma quel- * 
la della Vergine c dei Li morte di tutti li Giufti pili 
gloriofa , per he conccputa in carità , e vilfuta fra le 
Tue vampe, fu poi nccelìario, che monile fra gì* iia- 
menH (uo^ ardori . Afcciidono i'aaiaic de Giufti quanr- 
do muoiono coi pcnfiero al Ciel^o, douc vedono ap* f 
faic;cl)^4CQilioiojpj:Qmio> ma ma^eodo M4i;iaa<ii^€^ 
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•t#5 Cafkolo ^^onoT^ 

t-/ dal Ciclo il Tuo Figliuolo, per riccuérFa, e'ionduA 
la. fcco a gl'eterni trionfi del fuo. Regno . Fu dun*: 
quo veramente la morte di Maria della natura va^x 
gran miracolo. Ma vediamone va'alxro della gratia>, 
c-he profeguendo a priuilegiare Maria doppo morcej 
non la voile fra defonti, ma col mezzo della Tua fol- 
lecita refurrecione la collocò Tubilo in vn Regno douc 
viucffe vna vita d'altra forte della già terminata.., , 
64P Pfofetizò Dauiddc * U Refurrcctioncdi Chrifto efcla- 
nwndofìnda quel tempo; R iforg e te Signore , deliri- 
li forgctc all'antico vollro ripofo. £ la Madre, che fa- 
rà , dourà forfi lafciare tra morti in vn lepolcro l'im- . 
inacolato fuo Corpo? Nó foggiugne l'illeHo Profeta, 
riforga con lui l'arca della fua fantificatione ben in- 
«dycbtcPp^ctaia da Crilìppopcr Maria , che riccué nel puriC- 
ftmo fuo Ventre , come in vn'Arca prctiofadi tutta la 
faniifkatione li Tcfori. Dunque nforge Maria , e_-i 
come Gloriofa Regina fii condotta alla delira del Fi- 
gliuolo nei fempiterno fuo- Trono , com« preditfe il 
^Ji citato Profeta , * e fi fé vedere con vna Veftc tutta 
d'Oro d'ammirabile varietà circondata ; Velie cor- 
4^2, porale e vero à foraiglianza di quella di Giubbe , * 
quando diUéd'elTcr vcllito di carne, e di pelle, ma_* 
Vefte d'Oro perche il tuo Corpo rediuiuo era dall'Oro 
incorruttibile dell'immortalità refo Gloriofo , come 
ÓJ} interpreta Sant' Anaftafio. * in fomma in Corpo, 6c 
" , in Anima fìi Maria aflunta in Cielo tra Choii Ange- 
lici , che i fuoi meritati Trionfi folcnncmence celc^ 
brauano , 

I 

■ • • 

Vcdia- 
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qUd^koilMMFA^WlMf^r la Tua IM^ 

• I«a Verginità è vna Vircà 
CD^filèlMla 9 che ben può merita «: *ì 
Ffiùilegij dercritti»-4^ Ambrogio 6f4 
non fole di foruefai^vcol'dlc dei Tuo 
J^ran Mertte^Opra koiiuolc^ l^am «una » c la regio* 
Mk lliptftofCj'doilc tti*ti gl'Atigcii glorbTameri- 
'fe ibggiornaf^ » ^ <i> rkono^&re noi -Tane Diurno 
^cìl'AuguftiflHna Triade k fu i primiera origine , oiv- 
de il Ntflcnò ^ chiamò là Triwita p»ma Vergine, n^ 4$f 
in fc ftefla è cHa vna (kriic virtXi , come communi 
-Micntc fi ftima 9 iperche fc bene l'acque d'vn Fiume fot- 
tio corWe. per lo- letto, per cui corropo, moi calia». 
Jpide per6 nella lóro (brgente i-anwnirano; E* vcro# 
che qucfta virtù nel corlo della vita mortale c come 
iVn torbido Fiurae^ perche tutti ò v<:4:gini , ò conili- 
^ati come acqua fcorirono- per la tcrM , coiwc ci at*- 
néiàla ùggia TcQuite . f- Anco iwl le Vergini y chfi vi- ^j^. 
<Uono,4iiQiirano queft' acxjm va^ Torbida jfterilc^sa^ , 
■^h^ come alii onvcura mmlcsi nocv pare» ci^C' momi 
-flUcun plauToi ik)Éi riguardiamola adla fiia fergenMù» 
-^JPfuina , «ìq^ art Ì€a0 orernodcliFadfC » oue gcneran- 
^tft& U FigliiMlo HQR^ptr bikgnó dimMom Ja iil>- 
••Dm ft^Qcsm iìioacilc»6tt^^l'Jiiioaiioì'i (ina per lU»co> 

wraaigjiofaia<lil»; | ^^ fiorii «ftcr vna pu«tf- 

^^^Oi^fHfllMaatf «^4ti(!ii>4^ po^tia^^inoamofar . 
•flfiiiigtlìr, .« ^r(l oggmp^del loro psrlktcifiiBO iatcl- . 
•Jeuo f ma ooO' gii ^Ul^uomioi» oflooda corporei» 
•90 poifono, che per ioli cniiMii'CòiiofiieiiQ Ic puri^ . ^ 

M 4 - in 
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Capitolo 9J(mH 



in quefla vita > c glorificarli nell' altra > ComelianeiiS 
ilabilico la Diuìna frouidcnza , conuciiiua che fofse 
«faitata Maria come prima Vergine, in cui prodigio- 
samente a pparifcc per fm^olar priuilegio Vna'fccoud& 
Verginità , che non potcua vcrificarfi in alcun' altro 
«è huomo> nè Angelo, e s'amouralsc in lei pergra« 
itia, ciò che in Dio è per natura, ed incisa in ritrat- 
«o » ciò che in Dio è in Prototipo ; Onde fé gì' An^ 
rgcìì vedono in Cielo vn Padre Vergine, dacuinafc^ 
•vn Verbo Dio, gl'huomini poi beati vcdefscro anch' 
«ili nel Ciclo vna Madre Vergine^ da cui naccjue il 
Verbo huomo , e fé è gran pregio della Diuinità cT- 
Padre , e Vergine , s'a m mira jsc poi da tutti i Com* 
^renfori per gran decoro dell' humanità vnaMadrej^ 
Vergine , ch'hauefsc collo ftei^o Padre comune il Fi? 
fgliuolo nello flefso tempo Vecbfc> della mente Pater- 
na, e Frutto del Ventre materno , prodotto etenia- 
•mente, e temporalmente da vna feconda Verginità • 
Ognuno de Santi Padri afseriice, che Dio creando la 
Vergine facefse vna Creatura la più fimile a s , che mai 
fìotefseefsere fra tutte l'altreanco le più fpirituali, c più 
pure, e ne fu la ragione , perchcdoueua feruirfi di lei 
•accioche fofse Madre nel tempp di quei!' iftefso Figli- 
volo, di cui egl' era Padre in eterno; Egli Padre-, 
una Vergine, ella Madre, ma intatta ,^gli Padre, che 
«comunica la fuaEfsenza, ea ella Madre la Tua loQan* 
«a al Figliuolo inedelìmo Dio, & huomo, egli Padre, 
«he comunicando i'Efsenza al Figliuolo niente perde, 
<liciò^ che comunica, ed ella Madre, che commu* 
aaicando il Tuo l'angue Vergin.eo , niente perde dei Tuo 
immacolato candore; in iomma doueua clkrc vn'aiu- 
'to fìmile a lui * per la geucratione temporale del Tuo 
•eterno Figliuolo. Chi dunque nonconofceràconuene- 
uole , che quefta Madre cosi iimile al Padre non cloucG« 
Te cfsere afsunta in Cielo , accioche a fronte dell'allrat- 
ita Verginità feconda dei Padrc^cihc fu la priina idea,chc 



non pcteoa efsere oggetto di quei Beati , che fono cor- 
^porei . iokc poi cÒDofciuu , e veduta la fertile Vergini' 
tà defitta Madre , che in lei noa ef^ndo aflratta , ma ia 
caroc fii fKoodad'vn Dio £itto carile? Troppo s'afià- 
iticó il fiomune neoiico per fu' apparir jbiafiiiieiiole Ja 
.Verginità pcicke fterilc ; Nacque già ttaria per ooih 
JMWfia» e fiiccado apparire inutiaJa^ycfgiiiicàe 
jprim^ e dofpo il fuo Fano col protcflaridtiioiic^ 
MkM IraoiDO alcaao conucrtì qu^^ki^fiiiio iiL» 
iiSioij» ooL rendcire pia fccoodala Tua Vcrgioità di cot- 
4Be le NottK deli' humana ^ep^ntione» pecche quelle^ 
. .moltiplicarono gl' huonaini , nu quefla ia originale^ 
•frÌBcipio onde Cbrifto fuo figliuolo gpQCi;^ gl'innu* 
.merabili figliuoli deil»gfaciaj« ungile eia giuAo^ 
ehe quella Vergine fofse afsunta in Cielo , accioclie 
•nòA meno col verginale fuo Corpo, che coli' ìminaco- : 
lata Tua Anima godclse di quella ottenuta Vittoria^ 
dal comune nemico vn non mai interrotto Tjionfo • 
Ma fé la Verginità di Maria conueniua , che rofse pre- 
miata cosi' , confidcriamola hora nel puro cfsere di 
Madre per vedere il fuo merito d'efserc in Corpo, ed 
-in Anima in Cielo efalcata. Se come Madie haueua 
•concepito , e partorito il Tuo Figliuolo in terra , per af- 
-fomigiiarQ più perfettamente al Padre , pare , chedo- 
•uclse concepirlo, e partorirlo anco più pcrfcttamcn- 
tc > e più fpirituàlmcnte in Ciclo i io non vi propon- 
go iperboli , ma verità accennate dalia Chicfa medcii. 
jna, che nel giorno della (ua Aisuntionc Gloriofa rac- 
.conta i fucceiii di Marta » e Maddalena forcllci Se 
4a contempUdoae di Maddalena t propolla per iìgu. 
..rarci queli' etema &tti|loiie.f a cui fu incrodotta ia.» 
Cle(^liiarfa:> a qual fine poi ci dcfcriue l'Horpitiodi 
MSttàf ^ non puóefsere della beata viitone di Ma»; 
^ia nè figura , né tipo., jcome dubitò-quel (àggio con- 
■(templatorc di Matior? " S'ella é introdotta allo fpl- 6fp 
orituaiiiUmo Intuito del bzì Volto d' va Dio eterno^ 
^ xtìmè 
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ii6 Capitolo ItJonó • 

come mai fi propone per ciò (piegarci l'Vfficìo d I Map2 
660 ta j che al parer del Mclliliuo * più torto ci figura^ 
cofe materiali , e corporee-? A Marca par che parli 
òdi i'Apoftolo * quando dice: Voi glorificate Dio nel 
voliro Corpo , che s'appartiene poi a Maria quando 
nel Corpo, e nell'Animi và ad clserc glorificata da_ji 
"Dio? Ma la Chicfa , che non propone fé non miftcrij, 
qualche gran p.iuilegio vorrà additar di Maritt.. .. 
Rapprefenta duv: forellc M ina , e Maddalena , che ^ 
apparecchiarono differentemente rHofpitio , qucUaJI'^ 
•nell'cfterno mi cenale, e quella nel!' interno fpiricua- 
•Ic al Redentore , quella in carne , perche afcolt*^ la 
fua voce Diurna, quelli in ilpirito perche contemplò 
•ia fua Diuinità , quella in Cafa dviuc lo riceue , e* 
quelU in mente doue l'add ò, clcggendofi la parcc^ 
6<5i migliore, ♦ cosi fpicga S. Bcrnirdo. * Ecco fcoperco 
òój il miftero, che manitjfta le Gioric; douutc a Marift 
nella fua Afsuntione all'Empireo, perche fé haucua. 
nelle purifiimc Tue Vifcere apparecchi itanel tempo al 
t'igliuolojCo.nc Marta, vn temporale H >fpitio, quan- 
do già grauida di lui lo partorì poi alla luce, e lo pro- 
uidc per follcncrlo di corporale alimento, cosi douc- 
ua elìcer aftiunta in Cielo, doue la fua puri ilìma men- 
te grauida del medcfimo Figliuolo gli doueua appa- 
recchiare come Maddalena va' Hofpicio cucco Ipiricua- 
Ic per parcorirlo all' eccrnità , doue doueua con|em* ' 
piarlo, e goderlo, accioche (è in terra meritò piud* 
ogn'.ilcra Creatura d'efser fimilealla Diurna virtù del 
Figliuolo da lei gca.raco , e partorico , lo concepifstf-f 
poi , e lo partoriiie con la mente in Ciclo per haucr. 
«io iui ad aiiimigliarc più di tutti gli Beati anco nel- 
' l'im ncnrc lue glorie, cosi conchiudc il citato Dotta- 
C6^ re; * Ma perche le acceimate loi elle Malta , e Mad- 
dalena non li ilo.npagnano, cosi il Corpo di Maria, 
cìjc a «uiia della prnua preparo il tcmputale Hofpi- 
.510 ai i:i^li'4o]o mortale, e I4 Tua mw^^come ia le- 
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. ^MtoTgU Ilfl^l^iMCM^ rpi||^Ua|e, hor cbe regna im f 
paifililie,iid:MClo«^ Doa^oucitano fepararii fra loiD.;> 
sia 'in fi cme vaiti godeic di si ccc^fa Aiàttrmià.èter 
m Jb.Gk>rie . Ma vditc di più d'ogai gnda ptiul . 
ligio, f gloria dou€ua conooderfì vn perfetto compi^ 
mWù a Maria nel Ciclo » cpme aiàehicc il gmoCan- 
dsiiicrc di Parigi; * Dimque doucua efiicrc arsun-» dd$ 
ta in Cielo perche più felicemente tra le glorie d'vni ^ 
vita impalTibilc concepifsc j e partorifsc quel Tao Fi- 
gliuolo, che haucua conceputo , e partorito tra li pa- 
timenti della vita mortale in Terra; in > <]uc(la mag- 
gior felicità non potcua cfsere pertcìta le quelli due 
Hofpitij materiale, e fpidtuaie , Corpo ^ ed .Anima 
non fofsero ftati vniti inficine nel Ciclo. Rcilòilfuo 
Corpo ò verò eiànimein quel fepolcro , doue craliori 
che figurauano le fuc innunicrabiii virtù, 1 haueua- 
no gl'Apoftoli rinchiufo, l'Anima nondimeno ^ che fu 
I dai Figliolo medefiino portata alle Glorie del Tuo Re- 
gno , poco doppo tornò a prnctrarquclia l uaib i , ouc . '5 
li (udccto corpo giaccua , e come celellc CaLiuiit.i dif- 
iiiie vna potente virtù per attracrlo dal Alaufolco al 
Trono ddlinacogli in Cielo, accioche da lui medelì-, 

.mas che haiieua coocefHiio, e pactorÀmiati tempo ijb 
]H§liaoèQ^ tùceiK&e màm rcgok , c ciiremoik. jptri 
«BBQCfliidip^ e partonrlò ncll'ecemkà • Or ckef^elfab 
tìktOmtìtmfidir juefio gran dinoto di Maria! * Ahi 666 
che aiMlblbSejd;ujHdine « ciÉ|Qdimnciò io Maria* nei) 
b«M|d6Ctti ilo VcQttc a/ deiffid!viia Doona afsai fog. 
gia> * dqittua poi perfi»ioaaa:fi nel. Tao ioieadiiiKn* 66j 

^ tfi gfajfiyi^l,» quando nella fua. mente ddueua fenza. 

y fm mkre»ocHiie dice Dauiddc, * della pcrfcttione 668 
fine , ma come ? coi farti vedere in Cielo infìer 
me vnici Corpo verginale , c mente puriiTima , Ven*. 
tic fecondo, e fèròic Intelletto a fronce ddla vergi- 
ncfii» e ieconda mente del Padre in ordine ad vn Fi- 
gUiiolo n^ddifflOf giietanafiiiuiiedAkPadcc » e tem*' 
^ ^' ' poral- 
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poralmcnteprìma 9 c poi fpiritualmente dalla Madré * 
con gran marauiglia generato , e col comparire 
fronte del (eno Paterno , ch'é puro Spinto anco il 
materno > ch'è inHeine carne diuinizzata , e mente 
glorificata ^ perche conueniua che quelle perfctciont 
di rpirituale genera tione «che non comunicò il Padre 
l a Maria, quando geneiò il Tuo Figliuolo eterno nel 
tcn>po > glielo comunicafl'e nella fua alTuntione in Cie- 
lo , e furono, che il fuo Corpo beato, che generò il* 
fuo Figliuolo palTibilc, partecipa fle delle glorie dell* 
Anima , che a fimiglianza del Padre lo genera im- 
palìibile in Ciclo > ciò che non potè mai fuccederencl 
tempo. Si che conueniua , ch'cflcndo il Verbo Fi- 
gliuolo eterno del Pndie , e Figliuolo temporale di 
Maria fi come egli alcefc nel Cielo fuo Regno per vi-» 
nere etern i mente col Padre di lui hà \à ItelTa Eden- 
za, e foAanza , cosi fo^Ie anco (ublimato nel Regna 
mcdefimo il Corpo della Madre, con cui il Figliuo- 

pàp lo haucndo , come dice Arnobio Carnotcnfe, ♦ la 
Carne comune , haueOe ancora con lui comune la glo- 
ria in Corpo, & in Anima. Conueniua ^ulmente» 
che Maria aliomigliafse perfettamente in Cielo il Fi« 
gliupio, fi come interra l'haueua con gran perfettio- 

#70 ne imitato > e fi come al detto di Gucrrico Abbate^ * 
con viV Eco incflimabile^ e con vn'incomprenfibile-* 
modo habita Chrillo in lei , e con ki , cosi la fatiaf* 
fe con la gloria di beatificanti Vifioni; Mavì pare- 
rà, che il nominato Dottore vi proponghi vn'hiper- 
bolo chiamando in numero plurale le vifioni , che^ 
beatificano Maria in Ciclo, quali fiano repugnanti à 
quella k-mphciUlma vnità di Dio« che tu confcliata 
da tutti li Cattolici a dilpccto ui SabclUo , che noa 
l'intelè^ ad onta d'Arno, che la negò, ed a confu- 
fionc.di Macedonio , che graucmcnte l'oticlc con le 
fuc belìcinmie. Non badi forfi cl*va purilUmo Dia 
U {cmpiiaìUuia lutui'i per rendere lullicii^ncemeatQ 

beA« 



nir,i^i-p i GooqIc 



l«atc colld fola; vifionc oi lei innumcrahiii Amatiti^ 
come dunque conuienc moltiplicare ìc Diuiiie vifio^ 
lù, per rcndcce .pgEfeuanicnte Beau Maria ^ k bene 
^4'Qga'alt|a<C&fea^ufa ia Dtk> dcràa ? La Giona be^ ^ 
tificante t vna femplice , iyKìaie.%iiipliiQQ ^ ed vno.è 
il (uo oggetto , ch'è xij^> c fc bene fi moltiplicano 
di ouelHKggetto beata Oe appendici glorìoiè, che iò- 
DO le Creature dal medcfimo oggetto beatificate « non 
conftfniifbMO PQPb'44vbè.fole vd'oggèc(0^dHAatrtfi-<3 
daKrdtflisto dall' vniso oggetto xHfeflì^ ^ 
.bitume I come dunqae (I Tcrìficherà fenz' Ipei^ok»; 
che Maria è fatiata' iil Cielo colla gloria di più bea«^ 
tSficanci 7Ìfioni ? Ma pure non i£agliaiia il Santo ^» • 
Abbate ranprsJedal.Coafiirsorc ne fuoi Sikù Si fini d|^; 
i)GCl; percbC'fplcua dire ia buQfi ling»ag^dif%ii^ 
aottuckiiùa e6tt>.Mam efaltau'in Cicip in Corpo , 6c i 
a^Anhna^ perche fé Va iòto oggetto erstiudìcicnte 
fender beato ogn' altro, per beatificare poi pcrf«-ita- . rrS 
mente la Madre d'vn Dio, riccrcauanfi due vifioni, . ^ 
Vna che rendclse beata la (ua mente puriltìma , e fe- 
condi ili ma , ed era quella di Dio medefima, ed vn* 
a^cra , che glori ftcafse il Tuo corpo immjcolato, ed ^.^i 
era la vifibilc fortiia del Tuo immacolato Figliuolo, ^ 
fc la diuÌTìità (lei Figliuolo da lei adorata era ogget- 
to di gloria alla (lu mente , l'humanltà del medefi- 
Bio da lei partorita doueua efscr' oggetto di Gloria a 
corporali iuoi occhi . Si come conucniua , che gli 
%u.irdi dell' hum.inato (uo Figliuoloaccidenulmcn- 
te godessero di vedere quel Corpo- Materno da cui 
hcbbero temporale l'origine, cobi conucniua , che li ; 
fuoi occhi verginali non perdciscro lungo tempo di 
Vida quella ianta humanica , a cui ella comunico il 
floatenaie Tuo e(sere. Cosi concbiude l'Abbate Gucr- 
ifCOs * acuì l(»tim nticUuoti vuiforman joii il Beato, ^71 
Amadeo * licbbe a dire> che Maria in Citalo doueua 671 
ricnjpirfi dì Gloria , e ne gl'ocelli riif ieadcAÙ dvir 
* ' « ' fua 
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fuo Corpo fatto per la rifurrctione impaffibilci c • 
gli (guardi della fua mente dalla gloria delia diui-> 
nità iliuftrati , onde poi dentro , e fuori della fua-»i 
carne materiale vfccndo , ed eucrando goddse 1^: ' 
Paic^ua d'va'curoa xclicità « <* 

f. XXXII. u ! 

Or (è la iiiorta4iÌiaria. , €Oibc vederne • 
tno, fu vo^raiviiiirfllcolo^delU natii«i 
ra , chi non afminirerà nella Tua Al^ì 
fuotione al Cielo Vn'vffuale mimoft»* 
lo della Grada ^ e della GIoeuL»? 
Quello é miracola., che Aiperar lc*^ 
Leggi ordinarie > irna 4elle qc^li é»» 
^àe nell' vniue^fole refumcioDe le Vergini habbiaw 
ad acquift^re vna fimiglianvi .Angelica 9 o. pure vnat 
'6ji carne angelicata, come la chiama Tertulliano. * E'; 
1^74 ^ueft^ Legge ^ al dir di Cipriano, luperata in MirK 
' ria> ch'essendo ilaca e Vergine, e Madre , Vcrgtnor 
nel generarci partorire , ed allietare il fuoprìmoge*» 
6j$ nìto , come accenna SanZcnone , godendo anco neU. 
io (lato di Madre i più alti prioik^ij di Vergine^,' 
ben doueua fopra l'altre Vergini cberc nella lua Af-* 
funtione lu Cielo fauorita coU'afso migliar fi non a gl' 
Angeli foli nella Gloria , ma all' ilkiso Re dcgl' An- 
geli, prima di partecipare della corrotta natura dei 
defonti, e prima d'ifperi menta re , come fece, e farà 
ogn' altro deli' li umana corruttela le funclh condì-- 
6j6 tioni. Se di Chrifto rcrifsc Da uidde , * che non ha- 
urebbe mai Ibggiacciuto ad alcuna corruttela , ecco 
niiracololamcate da efsa prefcruata Maria j chefcnza 
prouarc i rigori d'alcun funefto acciuentefu condot- 
ta alic Glorie dell'eterno Regno , ma farebbe ilato 
» . poco quello miracolo della gratia, fenon s'aggiugne^. 

UÀ ia ^uciU glouoia Af$unùoac, di Maria anco va^. 
" : -i " ■ ■ ^^^^ 

a 
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CapfWo'Nono. rt9\ 
Hllffo gràn miracolo delia gloria . Gli altri miracoli , 
, furono della terra, ma qucrtocvn miracolo del Oc- 
-lo , COSI chiamato da S. Epifanio . *TcrtullwiiQ*chia. ójj 
,nia quefto vn miracolo non di natucar^iCOOPie S^^'^ ^7^ 
.della Tua morte ^ nè xli gratta , ODOie^il^lo d' cfkc 
-fiata efidiita da ogn' humana cornitela » ma lo cbit- 
•ina vn terzo micaceo di .gloria ncU'eflere Àflunta^ 
•io Abima, ed iaCoraò in GWo» ma vditelo meglio 
. defcritto da Aodceà Cretenfe . * QudloiSpectacolo da &fp 

• Gioaimt ddcrttctt) che non potè eter tntefo da men- 
te humana» fo Maria , dieliauendo. fuperata con la 
c lua purità l' incorrùttibile natura de' Cieli > paisò per 
•k loco in^plicabili vie^. Hebbe Mog«efeùivn nWNio 
Regno y e nello (lefTo tempo lo Scettro >- e cQf vn giù 
miracolo Aiperando quiui perla Tua materna dignità 

•la fteÉa natura (ìpirituale de' Serafini « fi fé conofcere ; ) 

doppiamente Madre , fpiritiiale , e temporale dell' ^ 
.Vnigcnito di Dio, da cui fu eocelfameinte honoraia-» ' 
-in Cielo a proportione de'mitcriìi benefici j da lei fat^ 

tigli nel mondo , perche fé da lei fu egli vcftito di 
iCarne, hora da lui ella e veftita di gloria , e fé da 
•,lei riceuè la carne pilCbile per la Rcdcntione degli 
-huominiyC la fua carne Verginale è hoggi circonda- 
.fa d'immenfifplendori , ed hoaoratad'impaiUbiii do- . -, 
.ti con irtupore degl'Angdi . Oh che gran miracolo l 

Vna Donna è vcfSta di sole, dice Gio: * a guifa d' óSo " 

vn»Manto Reale, come prima defcrille il Protcca . * ó8| 
'•'fi' di Sole veftita da chi ella già vefli di nuuoic Ifu- 
•'pifee Bernardo, ♦ ammantata di gloria da chi cila_. óZx 
i.coprji di carne , honorata d' h!ibico reale da chi ella 
•JumtUò eoa vna veile feruile fauoiita coll'ellenza 
-di «ttu-la gloiia da chi ella.grauó Colla foftajua^ 
"dall* humana. ttatnra. cosi Ai&limauÀi polla a (ede- 

• te come in va Trono Irà le braccia di quel Hgliuolo^ • 
-.che già temporalmente fi riposò come m vna culla nel 
scatto fiift ic^« Cli& ipifsicolo Hupe^doi Max^a yeift 
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4Ì3 già di carne il figliuolo, * ma non gli diede però àé 
anima né p rfona , il figliuolo introdotta la madreU 
rei fuo Regno le corri fpofe non col darle ne Di u ini-» 
tà , ne l' vnionc hipoftatica , di cui non era capace» 
ma veftitala di Sole l i rienapi di lumi cosi abbondan- 
ti, che dopo Dio, e cnrifto medcfimo, risplendeflc^ 
più di tutte le lumiere dell* Empireo, fofsero pure-» 
o humane, o Angeliche, onde ammiratoS. Pier Da- 
1^84 miano * hebbc a dire > che la gloria ottenuta nella.* 
fua AfTuntione da Maria, non hebbe principio, noa 
conobbe fine , e di lei altro non può dird , che ciò fu 
predetto «da Dauidde:. gloriole cofe fi dicono di vola 
gloriola <}nsi Ili Dio ; ne vodle^ gìà^intendere , 

ftflirb^ inatar^ mòta I coafinr; dd^àiimMiBi 
^8; pecche dice SLXittKCll«iÉJf\» * eoa troppa imniiKitiode. 
>f l'àminiU viddm w lora mdìliii» m x 9dt< 
< Hk aninia eflm cflikau». fopra la sferh dcUfliiuiiaM 
lor édrece» ddUcelede perche tCidiydice Agódino^ 
"Aoft IULueaaiia4nBt più ifperhnentata i pefi de'i con 
'pi àumani , come nell' Afcenfione' del fi^uo)aiy*#l 
ii^tontione della MuU-e » del^ Amtica i finalaenttf | 
|teMÉt^«iyiig|b]É non jg^iunfero maTàd intendere pie* 
487 àkflMlttiy cùKit accnonaiU Daiimoo tutte U gi^^ 
'liè^^OhiKlttte a' Maria nod^ptefe ^ :«he da chi le furo* 
• >fia coA 4K>pioramente commicate :' Ecco dunque Ma-» 
ria coronata in Cielo Regina : ma douc lì farà afse* 
gnato il Tuo Soglio? Certamente il luogo, dice Guoc* 
^é88 l ieo Abbate,* doue fopra di fe noii habbiachc il Tro- 
no dei (uo diuino fi^iuolo. Gli Angeli dimorano ia 
Ciclo ognuno ne Chori alle proprie Cìcrarchie-conufe* 
éSy neuoli, ed i Beati nelle fedie * fecondo i propri; me- 
• riti proportionatamente dilUnte . Mala Vergine rific* 
de fo} ra d' vn Trono, in cui nonhà ncll* altezza del- 
la fua gloria compagni. Quella Madre j ch'haue»a 

prdlaco il veroiii^ iuo holpiuo ai i^ia^uoloioralaisa 

. ^ ^ a ^^^^^^ 



Digitized by 



Miéh ì aiwtt CttoiafcdU) , ^ cine vt^tAmMM 
idei Figliiiolojlbfté m1!^o Regno collctta i e il ^ 
£liuoio coiiiei«rtedfti^S. Bcnaa^w * poAo 6pì 
.^roÉttalkédlra diii^ad», }«rc)ieiqiiiii¥pt«^ rtttfi 
jÒiKi k pnncipali riie glorie^ fb'ben'c^nueneuol^y 
i^irUJubarrfòrse collocata in vn Troao vicino al Fi» 

tlùolo, diicui participarse le felicità piò cofpicue^: 
A Td ite ancora maggiori miracoli ; Non fti fole Ma* 
k poQa vicino al Trono del Figliuolo^ ina cgli nDllCf 
<the*eilailefta fc^seikmpicà»o AioTròno. Come me^ ' 
•glio y e con qual nui^'gior' eleganza potetia Guerrico 
(Abbate * defcriuere la fubl ime gloria d! Maria ó^gL 
^nta? A tutti gli altri Santi fu pf emerso di federe per 
•eternamente godere j ma à Maria j che fuj'vcra dilun- 
go il mcritod'ogni atro, fu conceduta fupcriorc ad 
ogn' altro la gloria d'cflcre ella lede di Dio, come le 
fu promcflo per premio quando fu inuitata all' Era- ^ 
pirco.' * Vieni mia eletta vieni , perche in te porrò 6pj 
li mio Trono : e per ciò fu chiamata da S. Pier Da^» 
iniano * Trono di Dio, Soglio della Dtuinità , Pa- 6^ 
\2lzzo Reale dell'Eterno Monarca . Fu Chrifto Dio, ^ 
ed H uomo, vnigcnicodeirEtcnio Padre , e Priaiogcni- 
«o della terrena fua Madre per la Diuinità , che dal 
•padre riccue nell'eterna generatione conueniua, che v ',^ 
nfcclo in Cielo, alla fua deflra diuina rircdefsc, ma-* . 
Jper l' humanità riceuuta dalla Madre nella generation 
-ne temporsHc^ra conucneuole , che in lei A 'sunta in 
Cielo pon^e il fuo Trono > e le dicefsc, come con- * 
teiiipla41xìtato Guefrieo^ mi communicade oMa-» (^p^ 
dbrtf tutto ciò , c|ye hò coBié.UiioiiioconctfpeAdomt nói 
-V/Àioaic yoftro feno, ed io vi comnittiutiO tutto qi4 
dié nò collie Dio^ voi imddle humana la-ftimayed 
.io iiBprimQ^M|ribiraa cMna nella vollra purii&ina-» 
piente jaccidkpFxti. v. parto intcUéttvakpoi&ate prò- ^ 
4«MKlerui nella' ^Alibfliflìma vafione della mia Diiiinttà» 
fùd quamo iiò.co||^Ì]^omo, e quandi 4oine Et^, . 
~ - i ■ N ^ tutto 
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r tutto vi concedo, cflìbcndoui la mia forma li u aia ni; 

c diuina in oggetto d'eterna gloria, l'humana, cbc 
.♦•^,> voi mi delie in oggetto de' voftri fguardi, cladiuin^, 
che io vi dò in oggetto della voftra mente , accio Jic 
femprc beatifkara e nell'anima da quello eh' è mio^c 
nel corpo da quello, che fu voftro , lutti gli Angeli 
v'adorino come Trono dell' infinte mie graiie, edcU 
Jc innumerabili mie glorie . Oh che gloria immenft 
di Maria per cui in altro luogo riuoltatofi lo rteflo 
6$6 di uoii {fimo Abbate , * hcbbeadire cftatico al figliuo- 
lo cosi .• poncfte già Signore, e vene ringratio, pone- 
te in Maria d' ogni voftra gratia il facrario, ed hora 
che è Afsunta in Cielo vi ponete d'ogni votha gloria 
il Trono. Era vna fola della madre, e dei figliuo- 
lo la carne, vno lo fpirito, ed vna la carità , dun- 
que pofliamo inferire, come argomenta Arnoldo Car- 
(6^7 notenle, * ctie anco la gloria folle talmente ad ambi* 
. , comune, che vna fola potefse giudicarfi ; Equal ma- 
rauiglia poi fc Maria fofse collocata vicino al Trono 
del figliuolo , ed egli nella Madre come ia vn Trono 
, gloriofamenie rifedcffe, in modo che al parere del fu- 
<Jp8 detto Abbate* non fi ftiraafle perfettamente glorificar 
to Giesù finche Maria non andatfc in corpo, ed ia-» 
dpp anima a fcruirlo di Trono glonofo. S. Girolamo *af" 
ierifce , che Chrifto col folo fondamento dell' vniucr- 
lale precetto d'honorare li Genitori, giunta che fu la 
•Madre in Cielo perfonalmcnte volle incontrarla ,c con 
giubilo, e fcfia di tutto il Paradifo colle Tue mani 
diuinc Volle collocarla nel Soglio reale dcftjnatole nei- 
tjo ftcfio tempo , che a lui otfcriua oella lua mente.-» 
puri Ili ma vn Trono perpetuo . Ma non folo dai figli- 
uolo, ma da tutta la Santiiiìina Triade riccuc Ma* 
ria Alsunta cccclfi gli hotìon , perche per lei loia fa 
fatto conofcibilc al monv^oil fu© intelligibile milkrq, 

700 come auuertc il Taumaturgo .* * Kitroualk gratia^ 

701 apprcfio Dio, le dili.c l'Angelo.* aiuiuncundola, iiv* 

1 ■ ' ^ fcgnan;; 
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fegnahclocìcosi' l'vnità dell' effcnzi; diuini nelle tre-r 
Pcrfone : Concepirai vn figliuolo, * egli roggiunfc:' 701 
additando le due prime per fonc Padre , e Figliuolo -e 
lo Spirito Santo * fopraucrrà in te ftcfla , egli con- 70I 
chiufc , (ìgnificando la teria Perfona . E per quefta_f 
ragióne diffe S. Cirillo, * che tutta la Trinità Augu- 704 
ftiffima fi come fu fatta conofcere da Maria in terra,' 
COSI in Ciclo volle talmente honorarla, ed efaltarla^ 
che niun Angelo , o Santó giungeflc inai ad vgua- 
giiarc le glorie de Tuoi Trionfi j i <juaHfe furono cost 
^loriofi nel primo ingrerso all'-eflere creato nella fu* 
immacolata concettione , come vedemmo , inferite-» 
voi quali foflfero nel primo ingrefso all'eflerc eterno 
nella Tua gloriofa Affuntione . Hor qui sì che hanno 
dì che gloriarfi le Dame Chriftiane benché fi trouino 
in vna valle di lacrime,hauendo,la loro Prottetrice-» 
gloriofa regnante in vn Trono fubllme fra s\ eccelli 
Trionfi, e però è chiamata quiui da Tertulliano* di 70"^ 
pioggic copiofc di gratie vna cclcfte malleuadricc . Afcc- 
fo Chrifto in alto mandò doni pretiofi agli huomini, 
come attefta l' Apoftolo.* Maria vera imitatrice del fi- 70^ 
gìiuolo mandò > e manderà tuttauia innumerabili gra- 
tie a mortali perche nonmni le mancherà ne la poten- 
za, ne il volere, come difsc Riccardo di S. Lorenzo.* 707 
A sì gran Protettrice dunque riccortano , e dicano 
con S.Pier Damiano: * Hauendo vof o Regina anco 708 
col corpo abbandonata quefia miferabile Regione di 1 a- 
grime, non vi fcordate di noi , che ancor vi piangia- 
mo tra mille malori , cfieudo voi fublimata ad in- 
comparabili grandezze riuoltatc verfo di noi, ancora 
affogate fra 1' humane mifcrie vno sguardo pietofo^ 
efsendo voi non meno efaltata foprad'vn Trono fupc- 
riore ad ogn' altro, che fatta Trono del fu premo Mo- 
narca , compatite le noftre bafsezzc fra le quali fiamo 
in mezzo del mondo a uu ili te , e fé per ogni parte-» 
noi meritiamo per k aoAre colpe gafiighi , e fiagcUi^ 



'Ì9C Cftpìtofa Vém^s 

tratteneteli, o Regina Protettrice , ed impetrateci il pe# 

V. -dono colla voftra intercclTione potente dalle tre Per-, 
fonc Diuinc, le quali fi come v'cllcrscro chi Figli uo-i 

. ... la, chi Madre, chi Spofa ^ così forte fublimata dal 
Padre in Cielo per riceuere l'eterna hcredità , dal Fi- 

j^... gliuolo gloriofi abbracciamenti, edalJoSpirito Santa 

' ^ vn Talamo eterno Nozziale le delitie. Dunque ot- 
teneteci da loro fuftcìciite l'aiuto, accioche vinto il 
peccato , e fuperati tutti li noftri nemici poffiamo, 
ben Secolari, venire ad adorarui per noftra Regi- 
in Ciclo, fi come cóme noftra Protettrice in terra. 
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f ROTETTIUCE 

• • • ^1 

D AME CHELISTlAi^E 

.S. XXXIII. 

Or cjucfta gran Signora é JProtettriceJ 
vniuerf.ile di tutti li Chrifti.ini , ma 
ipccialmcntc crcd'io delle Darac Se- 
colari, che à lei con diuotioae confi- j^-: 
dentemente ricorrono . Dà loro quella ■ 
morale fìcurezza la prudenti ili niaj* ' 
Kutte, la qu<ile ottenuta licenza da 
Boozze di xtcogliere le. ^ighc cadute dalla mano de* 
^ |aietjLU>jri,,'tM^ta piepa xU {giubilo, coinè iiauerse ottc^; 
* A|lt^ì^ più prctipfa giait^dclmon^^ 

lielia »atia di «lu Vpareuagli d' fiau^r .wmofBb nc^ 
pofto Tubiime ; • Àa io (tqpiw cic^^eiid0,*cke la dqt ! ^ 
uertà ùce&e tra^'dcre ouefta eiouin^ , ^ cui Te ìo^bc * * 
flato donato m ^rct^fo .Àndk> , o, aletta iiabìto 
ero, o d' argento, (krei capaceV ^ ali'vf^nza anc^ 
4àcllc Dame dclnofl^p fccoJo^ ^te^ftan.IfelU^ ni«^ 

fcr la fola licenza di cicogliereie .$igìhe da vjipiH 
lieo Campo , cbe non farebbe fiata acjgata per jicgge 9< 
comune alia più vile Fantc&a, non mi c^acie^ che * . 
-tanta allegrezza dimoftri. Illa noadfcmuamo fu )a« 
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quefto fucccrsoil miitico fen'o, etroucremo eSerequc^ 
fto il più aUo priuH^io, che mal ottcnjfs^Ja, glorio- 
Regina degli Aftgeli ; di éul ftTla tóUà Rl^tce ft- 
^. gura y Quelli ritrouò gratia negli ocelli di goozzc^ 
• Maria però ritrouolla apprefso di Dio^ clje meglio di 
^ coftui^ chcs'interprcca virtù , i: quel gran Sfgriore tH 
'7T0 virtù ecccira,.chc defcriTse IÌiui44c % come ne fu 
711 alficurata dall' Angelo, "* M-i- quhf gratii fu quella? 
RutCGdi ricogliere le Cpighe abbancionate nel Campo,» 
c Maria l'Anime di tancq Dame Ufciate ncl.inoiido,» 
e non ripolk come quelle dcll^ Verdini Claufiraii ncl^ 
ficuro granerò d'vnChioftro, accioclic fé ben lalcia- 
te cosi non liabbiano mai a diuénire elea ne d,' vcelH 
infernali, nè di fuoco eterno, anzi benché rdU ce ;i9l^ 
fenolo per difpoficione fpccialedi Dio , ad intercertìó* 
ne di Maria pollano anch' elleno efscre vn giorno ri- 
porto nel le braccia della Di Ulna mirericordia,cosi fpiegji 
^11 quella figura S.Bonaucncura,' e cosìalTicura quella veri* 
715 uS. Bernardo. *Ricorrino dunque con tu,cta fiducia 1 
Maria le Dame Chrilìiane,oelle quali ha urà certo lalua 
materna clemenza vna fpecialc protcttione. Oii quan-^ 
to (ara potente per loro la Tua inccrcelfione ! Tutti li 
Santi pofsono intercedere apprefso Dio m ogni noftrq 
bilogno, e perciò figurati in quei vcncrabiii vecchi ^ 
cht con ampolle d'oro in mano piene di prctioli, 5ì 
odoriferi vngucnti , proftrati, come deferì uc Giouan* 
714 ni,* auanci l'Agnello immacolato, oftcriuano pcrgl^ 
huomini le loro fante orationi , che elscndo cosi oa<|* 
i-ofe non erano meno grate a Dio , che vtili a morta* 
li. Molto più però que le di Maria, che lantofupe^ 
rò di mento , di virtù , c di gratia tutti li Santi ^ 
quanto II Sole fupera le (Ielle di luce , come dotta-*! 
'715 mente dcfcriue S. Pier Damiano . * Sia dunque con- 
fidente non meno che frequente il ricorfq deiff Dame 
diuoìc^ quclU benefica Hegini , dicui quanto è pm 
fubUmc *à Trow ii^gurnficdc iaCiclq ^ftta c mag;^ 
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f iora la fiia. benignità nello riiguardarc nel mondo i 
Irògni di chi a lei humihncntc ricorre, come attcfta- 
lono luui li Padri del Bafilicnfc Concilio.* Non può 71Ó 
a fufficicnza cfpriincrfi la lua reale bontà > dice 1; 717 ^ 
Idiota * nel rapprcfentarc alla Diuina Macftà ogni 
bifogno di chi in ki confida . Se il Figliuolo fà fcm- 
pre per noil* Auuocato apprefsol' Eterno Padre, co- 
llie attcfta Giouanni , * ed ella fa per noi quello vffi- 718 
tio pietoròapprefso del Figliuolo per ottenerci da lui ' 
gratie, c fauori. Cominciò ella fra mortali ad inccr- 
cedereà Tuoi dinoti dal Figliuolo ancor patìbile i be- 
nefiitij, e doue fu? In Cana di Gallilea , <iuando a 
quei Spofi mancaua il vino per compire le giuftc al- 
legrezze delle loro Nozze Tolenni , all' hora G afFa- 
ticp * d'impetrare dall'Onnipotenza del Figliuo- 719 
lo di conuertirc in dolce Vino anco 1' acque più in- 
fìpidc per confolare quei Spofi . E' quello vn graiL^ 
motiuo d' allegrezza alle Dame Chrilliane , che Te-» ^ 
. bene lUbiiitc nello Stato Coniugale , (è ricorreran. 
no à Maria , laprà molto più hora nel Regno im- 
mortale impetrare dal Tuo impalfibile Figliuolo, che 
tutte le iniit)idc acque delle Secolari occupationi fi 
conuertano per loro in doU:c vino di gratia , e di me- 
rito per la loro eterna fai uie . Ailìcuró il Redentore 
S. Brigida , che poca iperanza faTcbbe uqì- monuo 710 • 
della fua Pietà fc k preghiere della Vergine fua Ma- 
dre non l' intercedelsero , anzi difsc S. Fulgentio, * Jii 
che tutto il mondo ruuinercbbc (e Maria con le fuc 
intcrceifioiii noi foftcnclse; dunque benché fragili tal 
VO;La le Secolari facili a cadere , e folitc a mciitare^ 
cpile colpe galhghi , licorrano alla loro Protettrice 
con fedele diuoiioiic , ed otterranno pietà . E'Oliua-. 
fpeciofa Maria ne' campi eterni, come dirse il bauio, * yzz 
porgerà a tutti loro pacitici rami per ricoglierc oglio 
di milericordia anco in uiv zzodeiriniquica, lediqac- 
fte fi pcniaao. E" ciompo potente la fua mtcrCv'iionej 
^ J^^ .4 4ice 



Digitized by Google 



loo Capttolo f^om^. 

71J dice Agoflino* perche , fé per liberare tuttf glT fiua- 
mini dall' vniuerfale ruuioa Teppe offerire fufficientej 
il prezzo, molto più per liberarci dalle loro fpeciali 
fciagurc fapra offerire efificaci i Tuffragi; ; ma in qual'. 

714 Tribunale/* del Figliuolo, dice Pietro Blefcnfe * col 
quale fc altri s'interpongono per li Peccatori, quan« " 
to più efficacemente lo farà la Vergine Tua Madre per 
cui fc fu l'Angelica ruuina rifforata , c l'humana-». 
natura riparata, chi dubiterà, dice Riccardo di San 

725 Uittore, * che ella fola più di tutti gli Angeli delle 
Gerarchie più alte, e di tutti gli huomini di Santi- 
tà: più eminenti potrà intercedere da Dio in falute-> 
delle pouere fecolari nelle tribulatfoni fortezza , nel- 
le diftrattionì raccoglimento > nell'infermità riftoro^ 
nelle debolezze foftcgno, e nelle ftefle cadute follic- 
uo? Non furono mai Aromati ne cosicopiofi , ne cosi 
pretiofi , come quelli, chela Regina Sabba offerì a Sa- ^ 

'716 lomone.* le preghiere, che la Vergine porge a Dio* 
fono più abbondanti, e di maggior valore per quieta- 
re lo sdegno di Dio di quelle fofsero mai di tutti li 
Santi , e di tutti li Angeli infieme . Chi mai hcbbc 
più merito apprefso Dio di Maria ella fola è la ra- 
dica virtuofa di tutto il Popolo honorifico defcritto 

717 dall' Ecclcfiaftico , * per cui S. Antonìno * intende tut- 

7zS ti li Santi, e Angeli del Cielo. Principio nobile dell» 
albero è la radice ; fiano di fomma gloria , e perfct- 
tione li Serafini > ed i Santi più vircuofi, d'alberi cosi 
(ublimi nobile radice è Maria , doue finifcono le glo- 
rie altrui, iui cominciano di Maria gl'eccclfi meriti, 
che giungono tane' oltre finche tocchino i confini di 
quelli di Chrifto (uo figliuolo ; A niuno dunque fi 
iicf;hcrà il perdono , o altro aiuto cfìicace coli'intec- 
ccffionc di SI gran Protettrice , la quale come argc>- 

7iy menta S. Bon.iuentura i * fe (opra tutti i Sjnti è ia 
Ciclo grata Maria , cosi con Dio c iui ella più 
o^'aiwo pcceute ad imp^tr-ire le graiici vi ba-iìii;!-' 
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predice l'Idiota > * che ella èl' vniuerftk Tdbriera 73^^ 
di Dio, perche ogn' altro Santo fu fsiuorico da Dio' 
di poter intercedere Ungolarel' aiuto fopra horTYiiQ!. 
dialtrodevoftri Tpcc^li bifogoi , ma (òpra tutti i" >v 
Schiarata Maria* noftra yniuónale Auuocata| efe dl^ 
tutù cHa é gloriofa Ke^oa, éaoco per tutdiacgni 
MtìDgaù benclffa Protettrice. Ellaèconlblatrice d^il' 
afUttiV ^lutè degl'inftmii 9 e rifugio de' peccatori^' 
còme vien chiamata da tutta la Chicfa i * Ella è 'JJ^^ 
I)h>fi»io di riconciliationecooDiOj come la dice An- 
drea Cretenfe , * £ codfugio generale di chi pericola in 7J|[ 
qlicAo deferto del mondo , come la defcriue il Oiufti- 
tiiano . * Eila è Porto ficuro di chi naufragherebbe 
fra le tempeftedi que(!o mare mondiale ^ fortezza di ' 
chi fi perderebbe fra le incoftanti fue ^de , è follie- 
nò di chi mand erebbe d'animo'insf famdio(a nauiga«» 
gatione. Oh che ficuro ricorfo a si vniuerfale Protct- - ' 
tricc, che fcmpre a fuoi diubtiper foHeuàrgli difteh- 
de le benefattrici fue mani. A qucfte riuolcino come [ 
Ancelle io sguaido tutte le Donne del mondo, dice 
il Profeta ,* mentre folo per lo mezzo loro vuole j che 7^ 
difccndano le fuc gratie dal Cielo il Sourano Monarca,' 
come aiteda S Bonauentura . * Hor via Dame Chriftia- jjj^ 
ne voglio confola rui con vna diuota cfsorutione, che * ^ 
vi fà quello Santo per difporui a meritare nel volito^ T 
Stato Secolare ogni graiia da Dio, ralle gratcui figliuoli*; ^ 
di Dio die* egli ,* portando alla vollra §ran Protettrice 
Ogni oflequio j lode > e riuerenza E' Rcgma , che per voi ' 
baurà Tempre benclich^ le reali fue mani f ^ fi ciletti fem- 75^^ 
preiivoflrocuore,*e fi compunga helfalutarla fouen- nz% 
te, e »*iiiebrii l'ammi Vòi|ra3;al latte delie Oieali^!^^ 
bondami^mainmelle, pcrc&e ena vibrerà fopra di yqì 
tiraggi della Tua nuceroa pietà ; inuocatc il Aio W ' ' * » 
me * ne' perìcoli 9 ne'dubbiit .9.neU'oc€QMce0|^ tiitte^ jjm 
cfic Ti moleftano oel Secolave vofiro Scaio v < fròus- \r 
{àc Icmpre più fbcse l*aiitBii c dolce il »r%^V^ 

9m 
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l^t.» Capìtolo JJanóV 

•^© Prendete cfscmpio* dalla Tua verginale conuerrationft . 
' e fatcui emule nello ftudio della Tua ardente Carità, 
c profonda humiltà in tutte le voflrc operati^ nj ; Se» 

J741 ella è Tempre attenta * alla bifognofa viltà del vollra, 
ilato per (ouuenirla , fiate voi (empre applicate alla.» 
fua mife ricord iofa pietà per lodarla , ed imitarla : Tut- 
ta la voftrapcrfona allafua Protcttione inccfsantemcn- 

^41 te s' abb.mdoni , ''la voHra bocca feinprc la lodi , la 
mente la veneri, -e lo fpirito 1' implori : Come dc(ì-^ 

jy4^ dera il Ceruo * la fontana dell'acque , cosi femprej , 
, *^ueli l'anima voftra al fuoamore, che di tutte kgra- 
tic c fonte perenne : Efscndo ella la porta della vi- 

544 ta , * il principio della falutc , il mezzo della ricon- 
ciliatione con Dio , la fperanza di chi fi pente delli * 
peccati <;ommelIi , il follieuo di chi piange le offcfc 
tiiuine , e la pace di chi viue virtuofamente i plau- 
dite coi> le voUre mani al Tuo nome reale , e lalmeg- 
giate per giubilo a si gran Protettrice: In ogni voftro 

5745 pericolo* efclamate pure nonfidcntemcnte a Maria , e' 
v'alllcuro» <:hcnon s'auuicinarà ullc vollrecafc aicua 
tigorofo flagello , anzi trouere te frutto d'ogni gratia, 
fe a lei ricorrerete con ifperanza di nccuerlc : Se tal 

{740 volta vi circondano * dolori mortali , riuoltateuìl 
■ con gran £aucia a Maria , che vifitandouial proprio ' 
# ietto, vi cagionerà fra loro fpirituale allegrezza :Vn 

*747 fincero amore verfo di lei^fcacciarà ogni peccato cai 
voHro cuore, che é di tutti li malori vniucrlaie cagione, 
c la tua gratia verginale cagionerà purità nelle voftrc 

Ì748 confcienzc ; Inuocaiidola nelle voflre tepidezze > * vi 
rilc^ldarcte di diuotione , nelle voftrc tenebre fccolar . 
ri V alluminerà e nelle volhc mondane triftc^ze vi 
lìillerà cclefte rugiada perconfolarui : In fomma nelle * 

74P fue mani la voftra /alutc è ripofta y * Ella fi r^cor- 
derà de'voftri piu fileuanti biiogni j s'ella vorrà, voi ^ 
vi faluercte ; guai a voi , da voi ùiftracfsc il fuf)^ 
'{guardo pictoib ; voi bcatCf Te vi terra icmpre ftrtl li 
* ' te- 



Capitolo 9Tono^. iòf 

fccnìènl Tuoi occh'ii Accettate Pa me Chrìftianc qucfta ^ 
ieratica cfiorutionc d'vnSaoco cosi diuoto di Maria, 
IJatc pur loikcite nell'inuocarc la voftra Protettrice, 
diligenti nell'unitaria, fcruide ncll» amarla i e perfe- 
yeraiici nel confidare nel potente Tuo aiuto > e vi fo 
rooralracnte ficurcd'hauere fcampacoogni pericolo la 
mezzo dei Mondo, in cui vi trouatc. Darae le piìl 
corpicucdcl iMondocol folo mezzo d' vna coftantc di- 
uotione a Maria giunicro al Porto dell'eterna falutc. 
tucia di Galitia * non meno illuftre di fanguc , chp 7yq 
nobiledi virtù, confagrati li fuoi affetti fin dall'alba 
della fua tenera età a qucfta pictofa Regina , fatta 
poi fchiaua de' Mori, e trouandofi in vni Stalla coti 
fieri dolori di parto , meritò , che Maria conducclfe 
il fuo Figliuolo dal Ciclo , e riceuto 1' honorc , che 
quella le feruiilee di Leuatrice, e qucfti di Padrino, 
tu porta in libertà còl nato figliuolo , doue viuenda 
grata a Maria fu degna dell' vltimo beneficio di mo- 
rire fra le verginali lue braccia. ViuiUa Madre di 
Vgone Marchcfe di Tofc na * fu cosi diuota alla Tua 7y^ 
Protrcuricc Maria , che nel morire lafciata la fua di- 
uotionc per hcictlita al fièiio , meritò ^ che perquq^ 
|ìa foia libbra i;o ua i vicij , che nel progredo dcila-4 
fua vita lo corruppero , in vltimo coi mezzo d» vn^ 
lerribiie vilìone miracolofamcnte fi faluaflc. Feìice-f 
Ilaria Oi fina * Duchefla di (trauma fu cosi attenta 7J:^ 
^d honorare fcmprc Maria con orationi , limofine ^ 
cftrcitij diuoti, fabbriche di Tempii confagrati aifuc» 
f^omcj ed aure pie operationi, che fu filmata il pili 
cliuotQ pcrioiiaggio del Tuo fecolo , fpofata col pren* 
Ope Ciaecanu| ia ^riuiù gratiai , che gli chiedelfc fi| 
offerire alla fua Frotetcrice i nozziali fuoi habiti^ 
con tutto li l'uo Mqiiuo muliebre, dMneftimabilc va-» 
lore , e qu.4 inaiayigjia , le poi foccorf^ da ici in.^ 
;anti fuoi pericoli anco mòrtàii'nel (ecoiar^ fupftatOi 
folle poi vcIUca pe^; maao Maria ucUa iua mocc^ 
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X04 Capftolffonà'» 

•colla candida vcfte dell' immortalità. Margarita 
§5j Auftria , * che più fi gloriò d' eflcrc fchiaua di Ma» 
ria « che Figliuola di Ma(fimiliano , Sorella di Ri« 
idolfo , c Matthia Imperadori , e Nipote di Filippo 
Secondo Monarca delle Spagne, meritò, che vn'Iraa- 
gine della Vergine nella Chiefa a lei confegraua Moa* 
ferrato pieeafle la Tcfta in contrafegno di gradire U 
€uz generoS rifolutione di dedicarfl al Diuino fcrui- 
^io; Ond' ella compunta pertanto fauore, rinchiuiàil 
... »el fuo Gabinetto Reale , quando il Rè di Spagna^ 
fuo Cugino faccua più efficaci le fue inftanze pei! 
haucrla Tua Spofa , teritofi con vna punta di ferro il 
feno , col fangue vfcito dalla piaga fcrifse in vna Po- 
liza degna d eflerc r pofta nc'gli Archiui; del^ Paradi- 
•ùy le feguenti parole.- 

Col f angue del mìo cuore m' oftrìfco , e cot^a^ a desk 
fer /fpofa, e /applico perche mifia Mezzana LaVergine Muris 
Jtt ftd§ di che mi Jottofcriuo « 

Io ^JMairgheritM . 

. . Da fentìmcntì cosi hcroicì argomentate le gratic , che 
rkcuè da sì gran Protettrice viuendo, ed ifauori ccr 
celfì morendo . Imparino le Dame Chriiliane da caìH 
UUiftri Principefle ad innamorarfi di Mariana feruirla^ 
^venerarla» ed inuocarla in tutte le loro occorenze, e 
iredranno il copiofo frutto , che riceueranno la vitaf 

, ed ÌA morte dalla Tua potente frotaùoaq* 
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Oglìo terminare quefto Capitolo col. 
muftrarui o Dame diuotc la voflriu*, 
gran Protettrice coronata diRufcper 
allifterc ad ogni voflra gU5jrfa contro 
gl'inimici inuifibili, e fili?»!* guada- 
gnare con li Tuoi forti aiuti a danno 
loro vna gloriola vittoria . lì' la Rofa.^ 
regina de* fiori, che nà di porpora il reale Tuo man- 
to , hà coronato d'oro il Tuo crine , e coloàto di 
vermìglio il fuo volto , oulladmieno è poi talmente 
infelice , che tutto raifcramentc perde in poche bore- 
in quel luogo medefimo doue di tanta bellezza j e-» 
ricchezza fece maeftofa la pompa , e pafsa in pochi 
momenti di tempodalla culla alla tombaapieda del- 
la ftefsa madre, che la generò. Non fono di quella, 
forte quelle Rofe, delle quali ò coronata la noftra fu* 
premay Regina perche furono non dalla natura > ma_«. 
éalU gratia prodotte, fono non dal tempo, ma dall'* 
ctemici miiunte, ne hanno fpi ne per loro guardie.»: 
0U priuilegij perche prodotte in^Kofario» chenoa. 
tme ne Aelle ilagioni il rigore, ^avoi^cicidelteai. 
PO, ne della corruc^ riaiàciabile finae . la Comma 
mgóoQ gcrfljjj^liau acUaCdekCncà diOcriGO * per 714 
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iotf ^ Capitolo Nono. 
diffondere il luto odore non folo per tute la terra J 
ma per ogni contrada del Cielo medcfimo . Hanno 

755 parioro conipagnc infcparabili le PaJmc * ma non^ 
quelle , che feruirono per render contenti per poco 
tempo li Ccflari, o per celebrare li 'trionfi a i Pompei, 
che non hebbcro altra/ufliftenza , 'chc quella fu loro 
conceduta dall' humana inuidia, che come furibondo 
^ aquilone gli naufragò trionfanti fra le tenipeftc d^ 
- mare, ma tjucfte formano trionfi a i rinchori, thc-* 
non fono mai fqggetti a i vilipendi; d'vn inuidiofo ** 
tradimento. Hor rrfgiiarda-tc per compungcrui la_. 
noftra Regina adornata di Palme, che fono honoratc 
dalla fragranza delle Rnfe, e coronata di Rofc, che 
(ono ftabilitedal vigor delle Palme per addiiarui, che 
la diuotionedcl Rofariojdi cui Maria è Rcgin.i, ca-^ 
gioncrà a tutte, che l'cfcrcitano quella glorio a vit- • 
tDria,pcr lo merito di cui pwtrà ogni Dama Crriftia- ^ 
naje ben Secolare, entrare a godere gl'eterni trionfi 4 
nella Celeftc Gierufalem.Tìe. Eccoui la ngiòne, per 
cui quefta diuotionc del Rofa rio fi dilatò per lo mon- 
do CiMÌftiano ^quando quei fòrti Campioni ad una ti 
dal Zelo del Beato Pio Quinto adornatj colla porpo- 
ra di queQe Rofe, e ben meniti dal vigore di qucAe 
Palme, fommerfero con tanta gloria fra le tempc(le-j 
del mare di Lepanto l'Ottomana tirannide. E*, non 
hà dubbio la Vita d'vna Dama Secolare vn mare-» 
tempeflofo doue è continuo il timore dell' eterno nau- 

75Ó fragioi anzi vna guerra perpetua *douc la carne con 
gl'incendiari) frumenti delle fuc la Tei uie minacciano 
ruuine, il moudo colle fpadc delie Tue vanità vorcb- 
he tutti vccideic , ed lì Demonio colle machine cru* 
deli delle Tue tcntationi pretenderebbe vno fcempio 
vniucrf<ile di tutte; ma Ha benedetta per Tempre la-i 
loro PfOtertricc Maria , cheprouedc loro di Koic di- 
iiotc , con le quali combattendo polfono poi merita* 
re glonofe le li'almc a (^onfufionc dclli accennati ne-» 

mici 
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«ere. Chitpotrcbliemai !:%dflDierc l'effìeacta dtU'cfef- 
«itio diuoco del Roiario contro di $i potenti nemici? 
QiniKb ftiosé vidde qud mlflorioroRou^o, che af- 

tua j ciM^ati^ucìauaftfgraiideiaente (liipiua > chia- 
fodoio vna gran vinone ; ^ -p^euagli di traaedcre 757 
xiftcèuandb riu pianta 9' che circondata dal fuoco non 
•rcftaua incenerita > matadornata , non impallidita per 
timore di quelle fiamme, ma più toQo nobiimcnte^ 
fregiata, non annerita da quei carboni , ma fi bene 
chiaramente illuftraca . Che bella pianta era qucfta 
in cui le fianfzie non trafmutauano le Tue vifccrc in - ' 
-ceneri, ma pioueuano nel Tuo fcno per confolidaiic ir 
-priuiicgl) Le icintiik del fuoco non haucuano denti - • 
' àeuorarla , ma fórma ua no vno feudo per difcn- 
■ilcrla da vn vorace calore, e gli accefi carboni nonj 
haueuano aiciuitàcper didruggcrl 1 , ma foli fplendch 
/ 4ri per illuminarla . Era grande qucrta vifione e vero, 
ma pur Ci quieti Mose, ne più 1' ammiri fe non pet 
«ontcmplaruc il miflcro^ le cui rocrauiglie dourannO 
eiTer godute non da lui , ma dalie Dame Chriftiane . 
£ra quello r|i Houo tutto adornato di Rofe> come 
«iicj§iét! 6iiife{>pe fibireov ^i^^ che fono 758 - 

MjrìtU'da P4ÌIMO, *>da quaV Àilm^ 75^ 
itoCè j per addiurcì , che > fe' la ?jfta fola di quelle ^ 
'HofrafpleMleiiiidoueua prefiigife a Mose contro dc^K 
£gÌDijtvna giarioTa- vìvxmf, come noTa Filofies*coA yCo 
wij/lBt ìé Dame^féa diiiòte doutfséro amcdirait Maria ^. 
•Semina diRbfe^vàa t'atta coperta-di, lutee, al dir (fi ^''^ 
GinsiaaiOy ^ germoglio terreno>n)a -tuttb iij^u6^tf 7^1 
^ceUfte^carita^ mu di donna , ma veftiu di kìc^ 
fmra creatura 9 mamongjbellodifìiecod'iacenfoamo^ ^ 
«iy^ttddaima Roiiopdi'iiHnc perche dolina mortale 3 
V maipeédoon fi brucia , pctdie nel tempo medefìmó 
t> Vergine, c Madre, come l'adora la^Chieià . ^-Hor 76» 

in \ ' ' tcttio- 
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tcttione di qucfta Regina di Rofc , chi non otterrà ^ 
control' Egitto infernale vna gloriola vittoria ? S' efpc» 
rimeiUì pur bene da chi con va diuoto Rofario falu- 
ta foiicntcM.iria j fe poi fi vinca ogni potente nemico. 
Lo ftcfso Mose quando colla Tua verga prodigiofa^ 

^ diede fcgnoal mare , che s' aprifsc , formando due 
ben munite Muraglie al Tuo Popolo, che iilefo dalla 
barbarie di Faraone volcua condurre per le fconofciit- 
te lue vie, le vidde non (òlo fcopértc, accioche potcf* 
fero eflcre a piedi afciuttodà lui calcate , ma anco 
tutte fiorite, e coperte di bc Ili 111 me Rofe, comcacceib' 
rna il S.iuio. O che gran miracolo fu jqjucllo , dìcejf 

7Ò4>vna Glofa , * che fra l'acque poteffcro^l' Hebrei pre- 
mere le Rofe, e calpeftare gli gigli! Fu però per ad- 
diiarui lo ftcfso milìcro: voile iddio, che fra quelle 
^cquc fitrouafsero herbe vigorofc, cfra loro incorru- 
tibili Palme , an^i fiori Qctprif«;ri , e fra quelle Rolc 
purpuree , accioclie folle cosi certo quel Popolo di 
vincere tutti li nemici da quali douci^agli cfsers-i 
contr.illato nella terra prQoicliia l'ingrefso, che anca 
prima di combattere trouafsc drà quell'acque le Ro- 
fe per adornarli- le tempia, eie palme per honorare-> 

r ]e mani m fegno d' vna ficura victona . Quello graa 
Marc, che daRoie, c Palme e Maria la noltra graa 
protettrice. Mare di gratie, e di gloria a chi riucren- 
dola colla diuotione del Rolario, s* allicura d' vn glo- 

f. xiofo trionfo contro tucti quei crudeli nemici , chc-> 
volei/ero mai loro iiiipcdire il camino vcrio la terra. 

7'^5 promeda del Cielo, Salomone * con tutto il Tuo fag- 
. j>r* giointvjkttoriprotcftòd'haijertrecolcdirtìcilida poter 
ben intendere : la via dcJi' Aquila quando al Cielo 
dri^izaiiuoi voli, del Serpeuce, quaut.o fopra d'vna 
pietra li iUilcia, cdellaNaue, quando folca le tcmr 
ptlloic acque del Mare , della quarta poi li dichiarò 

^ aftatto ignorante , ed era la via d'vn giouanc nella 
iua auoiciccna^a^ ma rinteUigen^a di d beiu miiìc* 
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èij iiafcoAa a quél Sauio a <Juì furono feopcrtì- tanti 
reconditi fecrcti da Dio ben fu riuclaia a ^udief Dà-* 
jnc diuotc , che frcqucntauano in honor di Maria,- c del 
ilio Figliuolo la tit^ocione del Rofario, dlCui fccO' j 
fe accennate furono vna fola égUra j come dithidni;^ 
Ambrogio. Per la via del Scipcntc fopra la pietra s» 
incendono i Mifterij Gaudiefi'/^ei&ado oitcUa pkgRl 7M 
la Carne del Redentore in cui d'alcun ienoNpfitcjlb t 
-fUT pccc«d>:«ioft'* apparuer miil'ÀfetiÉl Tf^M^ 
4i^ggio della Naue iU'tocTO' del mate i:Iloi|aH^OT jqf 
•ficrche. d» aÉdte. JMauv è fìguratt' la £r€gÌA m^jS 
mare amaro defilé fue FalBést mmgiS^u^A^iwì^M 
Toet^ del Tuo RegnoBeato • Btr Kalto^volò dell' Mùi* 
la al Gelo fi mamfeaano i Glorìofi * elTcndo CbriQt 7^1 
^uell^ JVquila generofa 'clìe^O|p|id' la Tua Kefurrettione 
volò alla delirai dttU'Siémd wù Padre ; 01i'jciie*lxi 
|»xli|p) ¥i fà contemplare il Rofario:}. lior fon-cara*^ 
ee, dioeAmbfògì6 « cbeSalomdorflbftgUinteaddM^ 7^ 
•non f&ndo ancor tempo j gl'eva ìmpombile di poter 
compteadcre la via-;d' vn giòuine nella fiia adolefccn- 
«a, * cioè come le^e l*fifcbrco,*la vitad'vn huo- 776 
-mo in vna VergmcT^col mc2o di cui Spr6 in noftr^ fa- 771 
iutcsiicccelfc merauiglie Ecco fcópcrta alle Dame 
Chriftiane quella bèlla verità , che Chnlto mediante 
la Vergine, da cui fu generato, faccfsc vna vita pro«» 
digiofa, foffrtfle vna morte dolorofa, e dimollralìe,^ 
vna Rcfùrrettionc* glòriofa ; foflc Serpente prudente - , ; 
fopra la Tua pietra angolare , Pilota coftantc nel fu a 
mai-c tcmpcfloro, Aquila generofa nella fua ammira- 
bile Arccnfionc; fofse merauigliofc) viuendo, ammira- 
bile patendo, c prodigiofo riforgondo, tutti milterij 
meditati ael Santo Rofario, accioche ogni anima/ 
che li medica con qucfta pietra meglio che Dauidde po- 
tefleabaffare a Giganti lafcrn.ili l'orgoglio ; con quella 
midica naue hauclTcforza di far naufragare in vn ma^ 
fC (il iànguc; tutù li fuoi più potenti ucoùci j ed 



guifa di quell'Aquila haucfse con facilità ""abbandò? 
nata la teira , e fchcrmiti li colpi di tutti gli crudeli 
Auucrfarìj, coronau la Tua tefta con aucftc miftichc 
Rofc , c munite le mani con quelle ralmc diuiac 
entrar trionfante alla gloria^ . . 



• T 




Arebbe in vn Soldato audada il pre- 
tendere prima della Vittoria la pal- 
ma , ma in yna Dama Chrifliana ia« 
rà gloria di vantarla contro tutti li 
fuoi nemici inuìfibili fola mente coli' 
allìcurarfi fotto liAendardi della Tua 
Protettrice Maria conqucflc foleRo- 
fe munita ; e come non farà certa di vincere fé com- 
batterà con la corona in mano? Jl^acedemoni non te* 
t ' ' mcuano di perdere fc combattendo vdiuano d'armo- 
niofa mufìca il concerto dal loro Capitano indudrio-^ 
, famente ordinato; Combattano pure con buon cuore 
l'anime Chrifliane fe nella battaglia non folo vd iran- 
no , ma elleno (leffe canteranno gloriofe lodi alla Ver* 
gine fotto i cui llendardi fono arrolate ; la maggior 
S>rza in quella guerra farà loro da quella /aera ma- 
lica conceduta ; ogn'vna di loro farà vna Sulamitide 
in cui fi ofleruino Chori fonori di campi da guerra» 
771 come in quella Tanta Dama de' Cantici » * Ma vede- 
te che bella guerra di cori museali quando fi redta 
yicendeuolmcnte il Kofario. Le voci > chp faiucano 
Maria fono l'armi inuìfibili per combattere, gl'aftet- 
X\, che s* eccitano nella meditatione de' MiUcrij prò* 
podi fono Bombe infuocate contro di loro ; i tcrribi* 
li nomi di Giesù, e di Maria , che repiicatamente^ 
f'inuocano fono belliche machine per atterrar& tutto 
l'inferno ; hor fappiatemi dire, fc fi potrà ofscruarc 
in chi recita il Iloi^rìo .ohoro più amabile di Cam« 
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fi éi guerra? Ciìoro perche in quel tSfipo fi cantar 
guerra , douc nello ftelTo tempo fi conibatcc con- 
tro rutti li nemici; Oh chci:ombattentiyalÒròfi efcla«> 
ma Roberto Abbate , * che maneggiando l'arme^^77| 
cantano della loro vittoria le glorie ì Htfetìfconcf * 
alcuni , che Eliogabalo vccifc alcuni Tuoi nemici 
da lui iauitati ad vn inildiofò conurto a fòrza.» ^ 
di fiori ^ ma come ìiiai poterono quciU. ottenere-^ ^ 
la durezsa delle pietre > o l' a&rezaài 'drtàli per ' 
togliere a gl* tiucNiliiii It rinf QueiftMipià ài$^^ 
tioiMriii»f0t)c9M acq^^ cIm^ dalle IraNÉ iiàS 
KofiTe aell'^MM^V^ lìia ràkt la tkti tnc^teba- 

n tutti li loroHemici» ù (éhàHoi^fw^ di quelle belr 
liche Jlofe le Dame Chriftiaoe, 'e ▼edianno dì tutto 
l'Iotoo vn|^iiflo:CCCidio. Se illàìondovonri combat^ 
•tm COA boto con affttd difiNrdiiiati, la carnè con iW ' 
Iccki piaceri j il Demonio con maligne fuggeftioni^ 
recidiuxliuotamenteil gofarioj meditandotie'miiie^ 
rij gniìdiofi la poucrtà da Gicsìi , e-daMaria votóMl^ 
tariamente fofferta j gli ftenti della loro vita in proi* 
curarci Ja falute, e l'affetto del loro cuore per fta- 
bilirci la redenzione , c noteranno vn infallibile vitto.'^ 
ria . Se gì* accennati nemici voranno indebolire gli 
9mmì loro ne* finiftri accidenti o di lunghe infcrfni- 
ti^, o d'ingiuftc calunnie , o d' altre trauerHc dell* 
hu ma ne vicende, reftcranno vinti , mediteranno ne^ 
MifterijDolorofi, recitando ilRofario, le falfecalun- * 
niue vditedal Redentore nel tempo delle Tue Pasfioni, 
i dolori dielle piaghe da lui toleratc, e tanti funefti ac- 
cidenti che fopportò coninuitta coftjnza ncll'Horto, 
pc'PretOTKj , ne' Tribunali, ed vltimamcntc nel Calua- 
rio; e Te vltimamentc i medcfimi Auuerfarij vorranno / r 
SMfaiirle con fuggcftioni di vani houori , fouci-cliic dc- 
limezzei e licchczzc caduche, rcUcranno affatto ab* 
' O i batiuti 
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battuti fc mediteranno nc'Mifljerij Gloriofi del Rora^ 
xio Cbrifto afcendcnte al Ciclo per prepararci non fu- 
gaci, ma eterni honoi;^, non raon>cntancc, ma-. 
^ fcrapiternc Icdclitie, non tranfitorie, ma incorrutti-» 
i>ili le ricchezze ncU' eterno Tuo .Regno. Oh che bella 
vittoria a forza di Rofc in chi in quefto C iqnpo da 
guerra combatterà cantando lodi a Maria , & al Di- 

^74 uino Tuo iìgliuolo. tìaucua ragioneS. A^oftino** di 
chiamare Maria virtù di chi combatte, cpalma di chi. 
jvince, mentre con Rofe prodigio^ fa cogliere le pal- 
me a chi merita la {ua protettionc con.l'efercitio del 
fenio Rofario* E qual meraaigfia Te la Vergine ftcf- 
fa riuclafse al gran Patriarca S. Domenico, co .ne at* 

77? tefta la Santità del B. Pio Quiirto , * che ijuefta di- 
uotione al Figliuolo, ed a lei è fommamenic grata,- 
come vnico mezzo per cftinguere ogni vitioj per ab- 
bafsare all' herefie l'orgoglio, per promoucre ie fan- 
te virtù nel Chriftiancfimo , per implorare ad ogni 
reo la douuta mifcricordia , e per cagionare ad ogni 
fedele contro tutti li nemici vn valido prcfidio. Hor 
l'afifctionino a mia indanza tutte le Dame, con le^ 
quali io parlo, a quello diuoto efcrcicio , c l'alficuro 
della protettionc della Vergine in ogni loro occoren- 
za. Tribolate haucranno dalia virtù di quefte Rofc 
vn grato follieuo , inferme vna perfetta falute, e ten- 
tate vn opportuno foccorfo. Le Dame più iilullridel 
mondo con qucfta fola diuotione aiKo nel mare tcm- 
peftofo delle corti più pericolofe fi faluerannodacgni 
jiaufragio, e munite con quefte mimiche Rofc trion- 
feranno di tutti li nemici, che loro contrai^aujno I* 
a'cquifto del Regno eterno di Dio . La Venerabile 
Maria Contefla Spagnola contemplando i primi Mi- 
seri) del Rofario con vn gaudio diuoto, gì' altri 
Cori vn intcnfo dolore, e gl'vltimi col godimento di 
vn faggio della Gloria , meritò di vedere con gli prò-; 
prij occhi la fua gran Frocetcricc Maria > che libera- 

■ ' tela 



ài tmH li Nemici muìfibili > la concbifTe poscia 
51 Trionfi del Paradifo . La Beata Ceciliai Ferrare* 
le ^ folitadi tenere nel corfodifua vkacoDUnuaaaente fj§ 
nelle masi il Rofario fu poi degna doppo morte di 
lafciar le Tue saani più odoriiiere delie KoTc medel^ 
ine. Ifabella Colonna fitta ailcjgnare a «è» ed a tuQ- 
ju la fua Corte l'hora del Rourio non iblo lo feci* 
jiaua eoa molta pietà per fe fiefsa « ma ftippliug an-' v ^ 
jcokyeddi €lii44U&Uk ftii4^alb(atftsM ' 
jfiia ì^fà Icgittiaaaent» uaipcdiia « Qimdi noA fti# 
gpiiM vilaido ^j^voti mttod della Tua vìuI'ìqif 
jneofegratie , rìceué dalla Vergine • Col ^uai 
^Bezo non furono difugnali quelle » che meritò .Cop 
jftan^ Gonaaf^, la q^e^aon contenta di recitare^ 
.il Ao(arto ggni giorno colle Aie Dame > quando bra« 
4nana qualchc giniia fpeciale da Dia» ficeua in tal . 
«loma celebrare quindici Mefse ad honore degi'altre- 
liaoii Milleri> del Ro(ario dando copiofa lìnouna à 
qrnr.dici pouerclk>accioche in detto tempo tutto il 
Kofario diuotamente recitaffero . Che direte d'An- 
na Almcidc » * che ancor fanciulla, con vu Rofario 777 
in in.ino te nianfucto va Leone ^ nel cui fcrraglio per - 
xion sò qual' accidente cadde da vn balcone del luo 
Palnzzo? Non vi m.uauigliarctc poi k (atta adulta 
relè con ia diuotionc del Rolàrio fpancnto all'infer- 
nale Leone ogni quai volta con alcuna tcntation^ 
la raolcftaua . Non potrete non atfcttionarui ancor 
.voi a si vtile cfcicitio fé leggerete , che Alefsandra* yjt 
X)ama Aragoncfe apparue vedita di luce aS. Dome- 
..lùco , da cui hauei/a imparato si vtile ersercitio , e 
^<l*al&curÒ5 che non folo in que(lo> ma anco nell'aU •< 
. tr^ mondo baueua goduti del reciuto Roiàrio i be- 
. neiiicij , "copnc l' erperimentarebbero tutte l' anime pur* 
ganti « iè per loro fo0e iouentc. replicato Oh che 
, rari efempij alle Dame^ chp viiiono k vogliono efae* 
fc anco nello Stato Secolare religiofe diuotf . ibc|o.U 

Pi ?K^. 
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Protcttiotic della gran Regina del Ciclo, che volleJ 
anco efscr honorata coll'illuftrc titolo di Regina dei 
Rofario? Io le prego con tutto il mio fpirito apren-"" 
derc vn grande affetto a quefta diuotionc atficuran- 
dole , che in lei praticheranno la più perfetta oratio-' 
ne di tutte l'altre, mentre con efsa l'orationc Domc-^ 
nicalc, c la falutationc Angelica rcplicamcnte reci- 
fjyp teranno. Parlando S-Tomafo* della prima hebbe à. 
dire col fcntimentodi S. Agoftìno , che orando perfèt^ 
tamcntc vn anima Chriftiana niente di più può dire 
di quello proponga l'orationc Domenicale . Quiui 
fi chiede l'adempimento d'ogni bene, e d'ogni ma- 
le lo fcanfo . Sia pur il bene o temporale , o cclefte, 
o rpiritualc tutti s' imploj-ano con 1' oratione accen- 
nata: beni di natura colla domanda dei Pane quo- 
'7^0 tidiano, * di gratia con quella , che fi faccia la di- 
781 uina volontà ,*e di gloria con l'altra chcvenghi vna 
78x volta il Regno di Dio. * Sia pure il male, o di col- 
pa , o di tcniaiionc , o di pena futura, di tutti fi 
chiede la liberationc nell'iftefsa oratione ; del primo 
colla fupplica che ci fiano rimesfi di tutti li peccati 

783 li delitti contratti, * dell'altro con quella di non». 

784 efserc indotti ad alcuna tentationc nemica, * c dell* 
vitimo con l'altra d'crsercda ogni male <ontinua- 

785 mente liberati ; * c fé le noftrc orationi fono tanto 
più perfette quanto pretendono per loro fine princi- 
pale la lantihcacione del nome di Dio con que(la.« 

780 iiccefsaria prcmcfla * fi fanno tutte le pctitioni accen- 
nate ; Hor datemi oratione più perfetta di quefta ; 
vibafti lapere crserc fiata a Cuoi feguaci infegnata dal- 

787 la propria bocca della fapienza increata. * A quefta 
s'aggiunge l'Angelica falutationc di cui chi confide- 
rà con attcntione i miftcrij , e come non fcntira com- 
punto il fuo cuore ? Con la prima parola fi falutala 

788 gran Projettricc Maria. * Chi da efsa cosi honorata 
non Tpcrcrà ogni gratia? vn cordiale, criucrente fa- 

- ■ luto ^ 
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pr nriti » che pcc flioAn CBM if wnaftM^ 
Mk.fegiieotiiKmletiem cìie4 
fi^mKéeae per hmccL cocmrato .doM» tilt Ak 
C^ttrctaU'IwaiMiiiNKdel Verho^^ die J diicc étùm^ 
Mo<9 e comfcto g to rifci« iOit a» darà a fuoi 
diuaci. ogni pia potcM aitm ? XtaM^IL heaMUct il 
Verdittle (ito pafto» ^a.CKr pOftaMo tanto amore 79d 
Mina iflugjnatcuà f uttttopadifca hfnniiiwiawiÉ giù. ^ 
ia«. Se le da il più magnilcp; titolo , di «ii dia i 
ckiiij in Ciclo 5 ed ia Terra quando è ckianata Ma- 
eredi Dia. * Nomty che di tutte le Tue immenfe^ '7|j| 
■laandczze fi come fu principio, così c line gloriofo^ 
hor penfate fc honorata cosi fi difponga a dilpenfàrc 
ggni gracia richiciìa? Si foggiungc cilcr ella piena di 
gratta, * echi da()ue(ìa fonuna perenne di uotamcn- y^i 
te inuocata non ne fpcrcrà copiofiifinii riuoli? Si pre- 
ga a voler cfscre noftra Auuocata per intacedcrci per 
li peccati commcfli vn benigno perdono ; * a Maria, j^f 
che tanto cooperò alla faluie di tutti può chiederà 
gratia più giufta ? Si fupplica a porgerci con iacrta- 
bile pietà ncir vUimo de* noftri conflitti * vn valido 7^ 
loccorfo; Vna Madre cosi tenera come Maria neghe- 
rà Queflo aiuto i Cuoi fif^iuoli.^ Hor hcbbe ragiono^ 
di dire il JBb Alano» * Se al folo proferire di oueil^ 7^2 
Angelica fitlittatiooe gode U FamiMo , tceiparl^jÉbr* 
wo 9 e fi ricrea ogQ^ animo lnmm> y quMrAcpo* 
diivda qiial pcovco pofea fpcracfi i^'^ " " 
ticnt lance volte Kefrtieaeend ^Mi^i^ri 
ù Saimiécompodo ih SaUeri^^dtol Jb' ^ 
S^aggiui^ poi col mertto l'éMeL^Ti 
con dtnoce meditatioet l' ora/tieni acccnha te per^itM 
chiacace queflo cfercicio della rocntak^ e Yocakora- 
tione vn perfetto complclfOj eikiìdo troppo* wo che 
chi recita il Rofario partecipa ne* mifterij gaudiofi 
mcdiuti quella iànta allegrezza , che godà la Ver* 

O 4 ginc ' 
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gine puerltia-, fanciullezza , c giouentu del fuo dìuC 
no figliuolo ne dolorofi fi fà degno di riceucrc il 
frutto di tutta la PalTione del RedcrKore , effetto pr i a- 
cipale dcU'immenfo fuo amore, eneGloriofi fifa he* 
rcdc di quei beni «terni , che riforto da morte a vi- 
i ta meritò a fuoi Fedeli il trionfante figliuolo di Dio, 
echi dirà, che Maria, eGiesù non efaudifcano quel- 
le orationi , che fono fatte quando fi meditano i pia 
llngolari Mifterij operati dal loro Amore ? Vi bafti fa-^ 
pere, che gl'Oranti in si Santo efercitio fono cosi certi 
d'ottenere le gratie, che quando le chiedono, fono 
fauoriti da quell'arco cclcitc di Pace, che già viddc 
anco Giouanni di color verde , che addita la fpcran- 
za ficura della noftra falute procurataci dalle fatiche, , 
che ci propongono i gaudiofi Miftcri j , di color roflo, 
che fignifica tutto il fangue fparfo nella Palfione me- 
ditata ne' Dolorofi, e di color d'oro, che dimoftra 
la gloria pretiofa, che ci meritò la Gloria di Giesà 
contemplata negl'vltimi Gloriofi. Hor' io conchiu- 
do doppo tutte le altre Glorie di Maria Protettrice-» 
delle Dame Religiofe coli' efortarle efficacemente alla 
diuotione del Rolario, acciochc coronate di quefte-» 
miftichc Rofe, e munite di queftc vtililfime palme, 
vinti li nemici , s'aflicurinoquanto moralmente fi può 
"della loro eterna falute. Coll'efempio delle Dame-> 
accennate più illuftri del mondo non fi vergognino di 
co.icorieie in quelle Chicfc, oue sì Tanta diuotione fi 

f'rjtica , non funo negligenti nel farle efcrcitarc alla 
oro famiglia ogni fera , e non tra fc ut ino di riccucrelc 
fante Indulgenze, colle quali ed invita, ed in mor-» 
te é qucfto efercitio honorato da diucrfi Sommi Pon* . 
tetìci , c godranno, come io loro prometto tutta l'ef- 
ficacia della PROTETTIONE Di MARIA Grande 
Imperatrice del Cielo. 

• . . . ESER:' 
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BEATA VERGINE 

MAR I A ' 

Oche fui peccatrice fin' hora non hauc^ 
rei ardimento o grand' ImpcrairiccJ 
del Cielo > ne pure d* kiuocare il vofìro 
puriflìmo nome non che di pormi a 
voftri fantifiìini piedi, fé il voQro bc«, 
nedctto figliuolo non mi hauefse data 
quefla filiale credenza coll'afiegnarui 
lìdia jjciiuiu di Gioanoi Madre de' peccatori . E' verd 
o gran Signora , che voi fictc Madre di Dio, maj 
nello fleilo tempo anco rifugio, ed Auuocata de' inife'J 
rabilii E' varo che il Toftro figliuolo vi meritò d'ei^ 
Ibre voncepuUtfeiiz'' ombra di' colpa , viftnaicer^ 
come miracolo «lei mondo per riempirut di gaudio » 
ifl fèUegina dfMftrciri nel dolorofo Caloario, vi ft 
mrcare da gli Angioli in corpo » ed i|i anima in vii 
Ttouo .emineotc fopra ratti li Beati $ ma pare io 
fico iO(co., e v'inuoco come Madre de* peccatori i'IBf 
vero che del Padre Eterno voi fofte la pnrimogenlca^ 
figliuola 9 del Verbo la priuilegiata Genitrice , e del- 
lo ^prico Santo la puritfima Spoiìl polla in Paradifo 
piu-vicua di tutte k creature a godere ^^u^fti Au« 
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-rf 9 Capitolo 97onó} 

^udiifima Trinità la gloria immen(a 1 hulladimena 
li vodra Figliuolo mi vi hà afsegiiata per Madrc^ 
abbencheia fia peccatrice sì md«gna. Dunque quan- 
, do le fouranaturali grandezze, ed incomparabili ce» 
cellenze della Yodrx maeftà mi dourebbero aderire ^ 
queil' amabile nome di mia Madre , che vi è flato 
concedutomi dà tal confidenza > che io poila fìcura- 
mente inuocare il voflro dolce nome, adorare la vo-' 
Ara. Vccgicalc perfona , e ricorrere alla vedrà mater- 
na Protettione inogni miopiu rileuante bifogno. Non 
difcacciate da voftri piedi reali, o gran Regina, qucfla 
voflra infima Vafsalla , nó Madre pieto^a , non 
rifiutate per voftra figNuola queda vile peccatrice ri- 
foluu di lafciare a forza di Contritione a vodri pu- 
rilTimi piedi tutte le colpe commcfTe. Nacque da voi 
il voflro figliuolo per cfsere mediatore trà Dio offe* 
fe , ed i peccatori ingrati, fiate voi hoggi mcdiatrit 
ce trà il voftro Figliuolo sdegnato , e me fui bora-» 
fcmprc fcordatadci Tuoi bencficij diuini ^ E5IÌ fparfo 
tutto il fuo fangue per faluarmi con /uo iulinito do- 
lore, non permettete Madre pietofa, che si prctiofo 
liquore perda il fuo frutto nella mia meritata perdio 
fione i. rendete voi qued^ gloria alle Piaghe del voftro 
jBorto Figliuolo coir intercedere a me la grazia de(i* 
daata di tornare a godere il gloriofo lor merito . il 
fuoco del fuo amore rifcaldò tutto il mondo, ma.^ 
fin' bora io non ne fentij l'ardore impedita dal gela 
delle mie corami:ifc iniquità^ diflruggctclo Voi,© Ma- 
ria, conqucUa fiamma a m orofa , che auuampancl vo- 
ftro fcpiO per la fa Iute de' peccatori . Eccomi Imm^lia- 
WL a voflri piedi ;i (òuuenitemi ó benedetta fra tutte le 
Donne, acciocbc le bcnedittioni del voftio Figliuo^la 
cadano anco fopra di me infelice . Sono in mezzo 
del mondo^o Regina del Ciclo , follcuate almeno il 
mio cuore da terra fc noi meritò la mia pcrfona , ac- 
cioche pofsahaucr luogo anche io nei Kegao Ceieftc 
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ffti hotiònUe' Colla voftra fortezza il debole mio (td 
4bt di cui cibile la gloria, deh fortificate hora anco la 
debolezza del mio cuore, accioche tn. quelle terrene 
citature nop mai fi perda . Voi fola fbftc^ quella foi>; 
ce Amatone che vinceTtéin ogni parce ll peccato, intcr-' 
cedetemi Vergine Jdadref .dhe quello fiero dragone^ 
«lon vomiti' dui più iediilco di "«e il fuo pcmeate 
IcQO y edS; Voi'^tiaMÉUIe mcó ddla ^Vpa ain|dttak J 

§A ìim^tk^maal^' accjodie pbtsA otioritAréàagril* 
«a.iléi vcriUoMittrio figlinolo . La SàmaSeti 
. nd dà ii Mme ifiÌiifQgiade*peceatdrt^ «muì MmUk^ 
^ « Madre affettoòfa fra tutti la <piu vSej deh fiato 
il mio rifugio ne' pericoli , che ioconCFo; Mftiaua^» . 
che tollero^ nelle infeHnità.j ^hèOatiifco^tielle tentatiQ^ 
«i^cheim^iafeAaiiO'j e*Mlé'^^ 

donuBano Copra tutto inuoeo il vofhro (hnta 
•aiutOj^o mio caffo rifilo, nelP vltima delle mie trìbu* 
lationij che farà quando finalmente dourà troncarti 
il filo della mia vita . Prendete>o potente Regina > cu- 
ra di me in qucll* aspro conflitto , diffendetemi , illu* , / 
jninatcmi, e confortatemi , quando tutto 1* Inferno 
farà Ipietata congiura concio della pouera animai 
mia . Tre gran timori ali' hora mi opprimeranno o 
mio amabile conforto j vno per tanti peccati da me 
commelli , che mi renderanno vn* incredibile orrore^ 
r altro per l'ira di Dio » che mi cagionerà intolera* 
bile fpaucnto , e l' vie imo per la vifta de' mici cru- 
deli nemici , che fi sforzcnanno d' atterrarmi con le 
loro hoiridc figure , all' hora fiale il mio rifugio, o % 
Vergine gloriola , come madre di gratta impetratemi 
in quel tempo il perdono delle mie colpe, accioche 
più nonm* ag^rauino, come pietofa Auuocata placa- ' 
tt all' hora io sde^uo del voitro Figliuolo, accioche 
noa m coaa^ù alle pene meritate^ e come poten* 

te 



« 



Capìtolo fJonàì 

te Regina degl* Angeli rintuzzate ali* hota 1' òrgoglT5 
fu perbo de' brutti Demoni j accioche non mi opprù> 
mino. Sarà amara la mia morte, quando douròreUfi' 
der conto di tutte le.mie attioni s parole > e pen fieri , fia 
xlileguata quell'amarezza da Voi rola,o gran Madre di 
Dio, collavoftramaeftofa prefcnza, che mi cagionerà 
Tna fpirituale dolcezza da ùrmi fperare la mia eter^' 
psi falutc . Ricordateui clementilùma Regina, che^ 
.voi promette(\e alla vof^ra ferua Matilde di farquc^ 
ilo gran priuilegìo alli voftri diuoti di trouarui prcp» 
iènte alla loro morte per protteggerli , e diffenderlii 
conferso di non elTer degna d' efser annouerata fra que- 
lli ^ nondimeno defidero ardentemente d'efserui fcrua. 
fedele, ed amarui con tutte le forze del poueromio 
cuore , compiaceteui dunque d' alfiftere colla voftra 
prefenza alla mia morte ,. che farà iVvkimo cffett© 
ideila voftra potente Pcotettione . OAi^gcli del Para- 
.difo prortratt auauti il Trono della voftca Regina^ * 
chiedetele per mé qucfta gratia, che io fu fatta de- 
gna di vedere la mia pietofa Protettrice nel tempo del- 
le mie maggiori anguilic , accioche liberata da tanta 
mali per la lua intcrceflione io meriti d'edere ammeG- 
eia fra Voi nel Regno di Dio per goderla, adorarla^ 
clodavla per tutu l'Eternità, Amen. 
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Capìtolo ^stòno^ itf 

V ^fk W Aria coUe^iuM JtUiSHtatis. Chrisol, 146. 
» ■ 1V/I ^ SMncla , C farttlitatisftnEtiory C omms fanFli^ 
XtX. tattsfanEHJfime ThefaurcAnd.Cret.dcdot.yirgi 
2 u^uhHiic 'ParAdtftimferpens aditummn hahHÌt,S. Dama/c^ 
, «r. i, de jijfumpt^ 

^ Pcreat diesj in qua natus/nm, nox , in qM4 di^ium cft con* 

ceptHs eft homo. Job. 3. ?» 
f JVoxfic ut dtesi//HminatitMr,7fi Il, { " 

é Meridiana iHXjfulgentior iMsd, Tttd. ap. Lan^l, de Cortcept\ 

7 Nox HU fplendorcm prò caligine , C tenebris mini/haHit ; 
B .t^fnad, > ... , 

8 Naturagratiffoetum anteutrtert non efi du/a , fed tantisper^ 
expe^iauit. S, Damafcen, 

p NMn^MAmfkit in tenebris, /ed fempcr-èn Ikce, S, Hitr, 

10 2>e fjna natns efi lefnsy qui vocatur ChriflKS. Matt, i. ij, 

11 Et vocabitur nomen eim admirabilis confiltarins^ Deus forthì 
Jf.9iS. 

1% Ego fnm oftium . Ter mt fi quis introierit falMabitur, ìo. 10. 
Ij Ève e tyfgnuj Dei , ecce qut tollit peccati mnndi.Io, i, z^, 

14 In quo omnes peccdkerunt, ad Rom,^, ix« 

15 AéiniBrieijiSf 'qut facitir voiuntatem eifts, Pf. ìOl. IT, ' 
^6 Omnia tua admiróbilta , 0 Deipara , omnia fnper nathrantl 

omnta tngentia 9 <^ ali^rum vtres fuperantfa,S,Gcrman» 

or. 5, de l^trg, 
^'j Radiks ex fole porrigitur. Tertull, jipolog. ai. 
18 Christus eft flos de f^irga pr^ie^a ex radice /ejfe. TcrtulUiU^ . 

de Charit. Chrifi, 
'ip ì^trg/y efi Aurora , quam nox tenebrarum originalis peccati 

non viUtt,S. Pet. Dam./er. de Affumpt] 
XO Congruehaty vt ili a, cjHf pi ne kit Alttjfimoy itakt fieret Mater " 
■ Vmgeniti.Ftlijfui , fic ejjet immackUia mentjCy ficktfuit im^ 

maculata corpore, S, Semardin. Sen, tom. i,fer, ^i.c. ^. 
ZI Afijsus efi /eruuj incorporeus ad ^rg4nem inkiolatam^ mijftu 

efi a peccate liber ad corrupti^nis fece iabis expertem. . 

Greg.Thaumai,fer,^.de Anunc, 
XI Ecce tu pffU hra es Amica mea, ecce tu pulchra et, Cant. 1 . i 
. ; " ' ' ""^ Tota 
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Ttidpftlchrdèséimka m4,ihi4,4,y» t 

turpe efi . TuiàbrdMtf§9ffrh ff'^^ìn^^mtm^t^.mSJ^. 

24 Nec alia tal cm dectbdt , nee dlitts tdlis wgtmrt p^erdt . O* 
*• ^k"^ ^^(f** > f<^rmof4i putchri , mmuU iwB^rriiffi^ ié^l/^u 

jiltijfimt, ^laterDei.Id.thid, 

(^'5 Norjfuijfet Uoned%^Ut9r7^^^Jpf9€Cé^ttéUifidmd0S.Tbi 
1.^.^.17.41.4, : 
%é Cum immundum tfl^ fifm/d/tì§iMthdlfclnf pdrttm. Ttrti 

ab. X. ddnerf^yìtì, 
. VJ Solafit matrix in omne del iElttmy dtffimdcus de Jm^Mt t^4f» • 
; riascriminum cunAs,Tert,deTat. . \\ 

*8 QHÌa ex origtrja.lt culpa fit peccar ftm aElionh, matrem ìppui 
» ; printam culpam reHe nominamus;liberi autem huius mar 
trufutìt omnes concMpifcemia , peffdta, C vitia. C7r^, 
Aùr,cap, 15. 

%p Peccati éri^indl e efi mulrìplex mrtnte , ^uia tn p eccàte prù i 
^ rmipdrwiisfutrHnt.plurtS 'Àeformitdtes ^ fctlutt Jkptrhi4s', 
immftndin^^^uld. $.Thid^X.q,%^.dd 4., . ..i 

30 Etct tn im^mtdtihHs c$ttctpfHs fum^ C in peccdùs tdnceph 
mmdtermtd,^/. 50.7. . ' - 

}t .Nf^wìntdixitÌBÌm^gi9^9€Ìwf€ecdt9^fidM 

C peccdid mdimt dkm^jqmd tfeilUvn^ , qwd $m émmh btt^ 
i.. Mwtes pertrdufitg r^mMutar piifm ptimtd.ScM/fi^iti^i 
Enckiridt^ó. '»•"•• 
3^ Si^idtmplsm he^rrMptnm , C tdhermdeMÌmm4é •imd'idhé v 
libfrkm conferuafii, & pdtnr k/tfptidtffréjuul te, &. Spiritus 
Saficlm •hiimbrAtj^ djdmftdtdmt vm^tmuudtt H./ieitm\ 
Efi(.h.Qr,2^deDeip^ 
53 StfievtUddiJtcAMtfibidamHm.'Prou.^^t, 
j4| i'iit^s e/ì / An:h:s /andar nm^ mAt er efi /.mUa fan^arum . FU 
•T : . lidi.^ditdrc de terra/duèU , quid cerptu kdbct dt mdtrejì'^ 
.... ' * * ^ 
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. Captalo 'UStohol 11?' 

• * he màchla^n tpié crematitur holocA9tft$f Aum eMàtmnéUit4i§[ 

peci ara, Pet. Blcf. lé» de pf». c.w, 
jj J ^nus falkificatory tjuia fi duo ejfem Jalntis Mrtìficcs ^ vtìqMC 

• * alttr altero indìgeret , & idoneus non erAt Dei Ftlius , ejki /ó- 

Ihs hominem liberaret a foU, & fin^nUri ferente dciiiìatm» 
TtrtM/llih.deChjw.Chnfi.cap.ij^ • 
■96 Torcklar c4lcMMÌ JoIhs^ & dt^tniikus wn tfi vir mHupul 

37 CAufa noftrà falutis Maria, SJren. Ith.'^s^nKhfret, cap,69m 
5 8 Aùi^A b§mÌBitmref§nMatrfx, Andr. Cret, 4§ éUt. 

' txctii^Firj.cap.p. 

àampthmm Mddttxit : Métter gwntm k m m m pmuam imtdk 
mnéd§, Gemrix 2)»mmf n§fir$ /MÌmtmimiiikùlfMHJtL$ 

• %MMxpe^éUiEMM^A9iBrtx meriti MMìfà,EiméC£td9iub 
ehfidt, MirtM vin^Mmhfrrfm. Atg^fir. ^^ÀeSéUtSis. 

41 ^er tc ^ 0 Virgo fanBs 9 CWmmi iwtjhtim efi» O" rtdnd Cdt*^ 

fiis£ben^édem infl aurata. S.Tem^ftm. 7. de Anmmc^ 
41 OperMA eftfalutem MuuU > (T concepU Rtdtmfmrtm pm* 

Mer/ormm^S,M04Mkr^ep»^i.adSéUfin, 
4^ tAd$mpleo9a,<fMMdejHrrtpaJfionumChrifii^^dC9Ìùf,l,Ì^ 
44 Ojfortebat qiàdem ad fa.nguinem Anima j;j carms fiat addere 

far^tàratm , & eleuatis in Cruce manihks celebrare cum Ft» 
.liofacrìficÌHmveJpertinum^ & cum Domino Icfu corporali 

morte Redemptionit jufira ^enjMmtré^-miftcnum, Arnold. 

Carnot tra^. de Pa(f, 

Vnum pariier ìtìolocauflum ambo pariteri>ferebant DeOfAid" 
TÌa in fan^uinecordis^ Chrifius in fanvuine carnts. /d.ibid, 
^ JSlcc mirum jt DominHs\ redempturus ^Iundkm operatio" 
nem fnam inchoauit a JilAtre , vt per quam falus hominis pa* 
' Tab.UHr , eucicm prima jnxtum J*Uutts auriret ex pignort» 
J)tu, tAmbr, in cup. i . Lue, 

47 Venit ex/oluere de vinculis vtn^ojj tdejl de dcUSis liberare» 
' TenjdLjidH.ty^ìarc.zo. \ 

48 MàHa Mimgemta i<^demptoris, S.Bem, ap, ftìtien tom, 4. 
> tf4fcì,deMtrtéittJefliM,co/ic,u '49 c/?r#- 
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114 Càpitoh fJoHó, 

^ Chriffus pi US pra redimenta VirgìAt vtnlt J pr^ 
ni alia Creatura. S, Bernardin. Sgn.ftr. de y^jfump» 

fO ' ^ruifit me exjnferno inferiori. 85. 15. 

gl À4kria à peccato ori^inaU, C a^naU ipmurnsfuit, An^. 
/tlm/if libico/!» S.f^tr^.c. iS^ 
NektltHs\ & mtlisu iik€niNir,.& reéimkttri tmprùM 



H .'^ vwàbis mmm éus Hsftm , ip/e emm fdlmmfsciec p»pj^ 
' Et vecéihis nemen éus lefmm» kk f «xr ufé^gmttf&.PUimsJlti 

^5 Ei€XMlté$^/fàritMJmeitiÌB^e^f4ÌMtd9Ìm€^.lMC, 1.47% 

Fecit potetrtfjimiMbrachio/uo.^U 
$7 Qiti^fMÌy<neir4tMb0Ìeram4Ummw^nah f quoderahimim 
émmesitéiti tx cemmixttone mdrie, & ffminA^ cohttemtnt 
- ' . . trdi f > 1^ peccati mftri ^fHf per dttornw conct^tum ve* 
rificétìar in iege > i394rer non tentmitr elmaxtjt. 
feyM.z.dcexp/Sj^mb.&er^Jipm. 
j8 AdtTiferos/emttétippHs,Pron,2,,i^. 

dedec US nunqtukm imUcmni pefitrUritMis^lerU ptuit 4^ 
Icri.Tìt. Lf'f/. 

ÓO ' J^'* ' fioffiCfi dcdit f raterna te citde fAdanif, Sn Lea Pdf i 

fermjn SS, Pctritm yO" Paklum.ferm, f. » . 

61 Clarioft dieta f/mt de te CÌHÌtai Dei, P/, &^« •* . * 
6x Fnfìditntt eam ^Ittjfi/nits. fhid. 5. t 
6} /ixc Fxmin.i/^nSltr.ttts Bafisf kit. S. ldeif.de yiifl '\ 
Spiritks Snrithit /uperuemef m tje, & wtus Alti^ifni obum} 
br.ibìt libi. Lno. i. 1. 15. • . * v 

^5 T e(tor Deum, tfkia a d eins afpeUnm tanttts me diuinns f pie» 
d§r circi:mf klfit ext erius ^ & irradta/iit interim , ^kèd mfifi' 
de didicijfem , aliam ejfe Diuinitatem , nullAìtt Aliam préuer 
ipf^m putdHfJJem.S.Diw.Areop, * 
66 eADeo fcutpta Statua , reSi depiita hta^a, Jad, Cret. or^ 
é$Det.B.r. - 

^7 S^*^. 
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éj SfUimf^U Impera ohfigndtd in PéUré^ & PUfè p QT Sfirii§ 

• » . m^do non e fi c rederUtum , qt$§d ifft Fdhu Dei V9ÌMfrk tts/d" 

^ ^.KS*''^ * ^ A^^''^ ^''f^ eétrntrn , qn* cfsti mmc / ldt0 ali* . 
' ^H0pei€M0rigiffdii , immo ^redcnàttm^^ ^kéd V0Ìuer9$ 

• • fnmtrt $àrn€M puriffimam» ^ ^mp4 9Hu mattrfmt plkftntam 

Adam f & Eha , ifai fuirnut fine pè€C4f ^r^éii. 
Bernardin, Sen. um,é^ 
fi^ 'PriHAtaret efi anima ^on modùvt 'Dei epns f ^mdfS^c.fed, 
^ ^ '^t DeiflatHS , qktd ex ftla, ejuam Àuimus €Hm emnktttfiru^. 
mento {ho nafci. T erthl Itb, de aninr. 
' B( i^fpirauit infAciem eins /piraculum vitp» Gen» X*Jé ' " 
Spiritm SatjcÌHsfnperHeniet in te. Lue. i. \\ 
♦ |f2f ' Innemjìi eriifngratiam apitd Dontinum.ibid, ^l. 

Inuemflì cjKod nemo ante te potuit inHemreyiriHenifli gratiam 
■ ■ ' aphd 'J^eHfHy (jUAm grati (imi S. Ber», hom. l.fnp. mifsus eff». 
'J^ Ne timeai Adirid , n^tctx er emmgratiam ap»d De^m, <]Hxm 
Eaa perdiUerat, nytnd, Hyerofol, ap, f^iuien, lom 4. de Mari, 
Vtrg, cone. 1, 

^ J Pereat dies , in qua natus fum, nox in qua di^mm tfi\ con* 
ceptHs efihomo DitsiUavenaturintvmrai^ nwrttfmrM 
§Mm Demsdefuper , et nwntMafintitrtmmne^lik, y j .cr 4. 
991 me ckaritatem.Cant, %, 4, 

77 Sfddfr^fi^ij^ »on/f.bidcmt , et frt^mnis,ÌilferaéAem0mg^ 
\ iedi{H9msm§defttit,S.JUeih,def^*rg.AUr* 
lpfa€Mteret€apmthMm,^en, y i^, 

nà MJieremfirtem^msinMemetf Pretta ju to» 

ito T éthkiiis Vi ekJherM^ acus er dinota, C ant, 6, . 

Éi ^nitéUtd fH ee in enrrìkis Phara§ids afmiiiani te ametì 
mea. Cam, 1 

B% f^tde arcum, et benedic enmaqmfecit Ulnm^vatde fpeuefnt ^ 
infplend9r'efHe,lL€€lef ^1.1%, " '* 

%^ C'irtnmdata varietale, P/,^ 10. 

* Ptimam ^/arlf prUilegiam^ea mmMnkéUSpee€Me.f^gi 
CardJncap, iQ,I,itel . . ** 
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Nm i^mg» m€ttskHm^néhJkptr indUiMem h §m r§m f fi» 
pràdicétmr M Gtniirix wrg^k F^t. C^Henf 

trt /tté.id, 

5^t Pattntìorafacere non potute, ejuam f «/ im P'ìtpm^ukm iéL 

^ì, Fecit potenti am in hr4chio fuo. Lue . \ . 51 

9% Sj^^ Mi4rfr c(h cxcedtt 9ma€ao ctlfitMéUatm 4 ffl^^^ 

Denm dici potefl, S, Anf, 
p4 Ah inittOf et ani e fecuU ordinata fnm. Ecclef X4- 14. 

Per me Re^esre^nant , etle^km conditore! infla decerìfuntg 
Princìpes i mucroni , et pottntes dccernwit Infiitidm.PréU^ 8* 
15.C/ ió. 

ffi 7. f^^rgo ex hoc (fMod M iter Dei e^ habet ejuandam dignità* 
^ ■ tem infinitém ex bonitate ir/finita, qkod e fi Deus S. Th, 
yi Oportnit yif;gtn€m eltuari , vt ita dicam , ad ^tumdéum quét» 
fi fqMMlHmtiméimmMmp€r immcnfitattm qéumdàm ^rstié^ 
rmihS,Jt9riuirdm,Snu ^ 

5>p Eiyf€kifl.4ii^.^.crfeéi, 

100 Rtmdnfit émtm/olutJ^t^C'qitictm^èMmU éUfifMiGmè 

toi Omn€i imèritmm , ^rnsim jiddm pt€€éMit^EeclMmLmn 
. Cétfctpi» 

lOj Tota pulchra^ Amttd mt*^ & macula non9StiftN,Can.^.j^ 
MdfiUmJcilifCt pMMtt, fiat vtmiédit , fiut -tmèrtulis , fiu^ 

Carne. 4. 

105 Ttgloria lerufAlem^ tmifthU (fréci^ kù/t0rifit wtiét pépm* 

li noflrt. /uàith, . 5. IO. 
^06 Ch^ de pccc.uu agitttr, de l^trgtne nullam prorfns volohahe*' 
rt fiu^ig/tcM^ fMÌ4 plMi^r4ti£ 4Ì l9HiCjlnm tfi ^ vin^evdum 
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creatum inutmri 9 nikU pmnMs %fst p9i tfl in reffkr 

mtmitfnit, S. Tkffm tn \,if. i,d. 44. 4 ad. ^. 

fìdem. S, BonAH in j difl. ^ 
«O^ Exptuta efi 4 Spirita SanBo curo Domini , t^f in téli corp^m 

nafceretkr^ efuai efiàt Adé dnt€ ptt edinm. S, AMth, M^nf^ 

dt orjcept.ftr. 7. 
110 De Maria tota benediSta Chriflké ffinatM UtHiktn^icliit» 

Rice, de S. Laur. ap. etmd. ihid. 
-in Caro forgimi ex Adam njjumptct Jed macuias tAdd non 4dm 

mifit. S, Ptt. 7>Am. fcr. de ^fsnmpt. * ' 

^tl Natikitas tua. Da Genitrix ^ir^o^audinm 4mnmcÌ4tdt ìfnl^. 

ftcrso mando, Eccl. in N.tt. f^irg. 
-JI^ Oppofitaihytàfepofitamavtseincefcpnt,Mix,Atrfl. 
414 j^/ efl tfia , qu( progridUkr quafi t/MfWVf cénfargensì 

CMni.6.St. 

yiS P^fidfii t9k^0ty f4li4 tfi nox^ in ipfa pemrémfihmt pàoéi 

Jlltf M.yhf0Aiiir9r4fwt y ejidé & prMdi^ait temperi/ ^ fnàà 
mmfittéx futroÈjfimstxi^/^ verd UtijjrrdiUtfiii/qkcim» 
fitt4, ijki ex ip/a prtftmtMieSit, prmtfmri» ^9" mtttiMmntm 
SfdHsfmt,(^. dt S. fnu,ftr. 54. 
1 17 iW4r ^«tfCjgf, diti 4ktemMppr§pfttfintMÌe, mì, X&m, t}, j% ' 
Ilo Umcji e fàianerat vtpH 1 matunna, Exmi, 14. 14. 

M€r€4 fcmief^.^'ec %^jari0 votdtihm , loiftùfi m ^ 

€xemp/itm.S.'SoM4M, 
Ito Et ecce Ari kUahatkr cum co vfyut mane. Gen, 51, 
'izi Diniitte me famenim a/cendit AkrarA,ilfid.z6. 
<tx& ^trìiumc AkW0iémH4fc€nt€mdiktHrnkmiUuà MlMm^iftfà 

i % tukh 
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l§. 'J}4m "fc. or, % de dormit. OUart^ . 
Qid henedixit miim^mm Iwt fd ié t w n J^^iritiié(iSm ^i^0i^ 
. hm. udEphef. 

1 34 Non dimitism tt nifi hmfdit*4ris mihi, Gen, 5I. 36. 
SicMt Anrorà finis prf triti, noStis efl, Cr imtimm àiéjt^utn* 
tis f fic nsttMfMS tifdfafla efi promiffio bentdichonisJ^Nis do» 
lornm , cmi/oléfiénis Jm imtimm , C fims friiìiff*^ Ajtfu 
nAhh. 

Sani^orum omnium radij Aurora apparente (jkodam mod^ 
iffufcAti fnnt ^ ifftiatn comparadone Seai^^Iartd prdce^ 
dentes Sdaètipsyndm cUmattnt kAh/ferMat^é^^^dt S.yi&m 

117 Beata i^tr^o Mtria veri jiurora darijpma f/tit ^ tfud [na 
ma^n fit 0 Ihhart prMdenttum Fnfrkm tUruatcm minor A* 
Hit id. ìbid. , 

118 t^^MtAfilif congrcg^kcrHntdimtias f tHfuptrgrefséi iijvni»^ 
ucr/us. Prou. 5 l. ip. 

Xlp Ab f terno ordinata fum^Cr ex antitjuis anteq^am terra fi9* 
« tet . Nondnm erant Abyjp', O" ^0 iam comepta eram, Proiu 

8.13.(2^24. . • . • • 

^130 AééHa Mh'4$9rff9 orSnatafiùt , quia e/? opfis, ma^nifictm ; 4^ 

fahneii dtuina, non vnius èor£, meup, ^ jinnì, am fuhli 
\ funUmmomuMm , tamabéuerno ordtnaMit J^ttttfééj^iitiB 

mundi eam in varijs Ji^ans per fécid» omma dtiimAuk^^émm 

a idp, in Pron, 8. 13. 
131 Àia* ia negotimm omnium funiorim^S, Btm^ 
1 32. Brima i^t rjj Trias c^, S. Creo, M/e//, orat de f^fg*'* 
133 M^^itdyii^inuatispeperii RtffemcafiitMtisAA, ^ 
«134 Pi US poteftfacere Beata ^ir^u de JJeo, quéU» 'DtHt àcft 

S. Bernardin, Sen, " 

135 Prittsqnam nafeerer^ Deoprfsens aderam , unte^um fit* 
rem bené itìt c og nit a f^eraw. J^p . jlhif, in L ant, 

I3Ó Oportcbat enm primogcmiitintn Ikcem edi, q/rf rerum omni" 
^. um n^ditarHsjt pt^im^etut^^paritura qr^t^ Io. D t mafy^ 
X r.^' " . ; . i37 
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Capitelo ^oPiV.^ ^ 4rT^ 

fj) tgi ijè $ri ZAÌttglmi frgdità prim9^enitn ante •mncm Crf^. 

turam, Eccltf. ^4. 5 
138 Gaudium anufjc iauit vntktrfa tnundo . Etel. in rtAt^ ^K^» 
^S9 Trinitas df pttnitndine eìus a<c€pit gUriam, S,B(yn»/cr,7Ì 

àt PenttcoJt.in/pec. B.rirg, - - . - . 

140 B. f^trg» totÌHs Trinitatis re^nies, S, Soanu, in fpec. P7r/, 
T4 1 Per te f^r^9 TrinitAS funtlificatHr^ 5. Cirilt, tyilcx» h^m, 4{ 

COfìt. I^cft, 

141 Alidi 'DomwHfn Patri Deoc ti loqnentemf jibvter» matrid 
meét D^us,m€ns ts tu. T'CrtHll. iib. de carne Chrifti cdp,2/0. 

'43 fcrkus tHf/s, €r Filtus ancillfiMd. pf, 10^.16. ' 

144 ^"I^* ^ AUter Detyomnes Dea dtbitorts cHmfimus,ùhi ipf^ 
tfl àehitor, t^ethod. $r. in hypap, 

145 A 'Patre corortiitur femper c ortnagUrig ; 4 Atttre f^y^ini^ 

* - - ' xorvnrttus efi cerofia iiftwanhatts, TertuU, Apolog, 11, ' ' \ 
Ì46 Sa»^f Trtnitafis Spiritus San^Hi c» mpltmentn cfi,SjCiriSl 

Alex. Iib, 14. Thefanr. <étp^ 3. 
J47 Oleina SptritusSanUi Maria.ArmidjOamSrÀe Uud.Marì 
148 Corpus Cbrifii materiam fnmpftt de natura hominù , fedfor* 

mat io eiks Honfuù virtute humamif/eci vtrtkte Spirithi Sarti^ 

Ui, S,Th$m.opusc.%, 
14P Sicutt in natiuitatt Chrifti , ita itiam in natikhate fJHatris 

Chrifti exultandHm. Ptti Dam. ér.ude nat. P7r^, ** 

150 Per te , ovir^Oy elementa renonantur , h^minti/aluMmftr^ 
* tAHgeliretmegramkr.S. Anfel, dt.erat^ ' V*^^ 

15 1 Angeli pacts amare ftebant. If. 5 5. 7. 
15L Ipfa canterei caput t Uhm. Gen. ^. l^, 

1 JJ Primum , {cilici tugloria lerufalem , vtsrtft An^et9r$ff9jl 
cjHorum ruinaper eam reparata e fi y fecundum , fctlicet tH' 

•* latttialfraelyVtxeftlìùMinum^ ijMrkm triftitU per eoTmi^ 
Uttficata eft i tertÌHm,fctiicet tu honortftctntiu populi nostri^ 
vox eft mulieriemy (fMarum infamia per eam Meta eft, 'J^c.a^ 
S, Laur, Uy, t . de land, f^irg, 

I $4 ^^Hantum poft tenebrasgratior eftlttx y/erenitas fa/? ttmpe^ 
: Jaùs ob/curay tantum eft iKf€ptÌHs xahdiitmpèiì PfMremi 
S.U^Chrjs.ftr.C^ 
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fyy Bonum infoUtum plus amatur , (T fyefM^ìitl g4Mdi^ céffr 
fcrt dhlccdinem pr (m'tf sa t rifiuta. Cajpod, Uh. i. rarìor^ 

l%6 Um tnim hjems tramijt , imber abijt^ O" receftt. Céint . 1. 1 1| 
-157 Froptcr ha»c homo redcMptkJ p & f^trbum caro fA^um ejf, 

S. Berti, ftr. l.fnp. SaIu. R^, 
J J 8 '^HrafatìCHtas , O" fantììlflma puritAS purijjlmi peBoris et ut 
omnem omnis treatar^ pkrttatem , /An^itat emette tranfc en- 
.^^^4ens incompArMiùli puritAte y fjoc.promerhit , vt perditi 
f^^Orbis ReparAtrM dignifimA fiem, Saniì, ^ySnfelm, de excelL 
ytrg» hi ^ , 

ÌS9 SpeciAle Dei opusfuifli ^ $ BeAtifsimA f^trgo Aidrìa , ejHt a4 
hoc te fecit , vt ijkod de primo opifìcio fkerat deformatkft-» j 
. per te reforn/arttur^ /dtgt, de cont, f^trg. cap. 4. j 

\6o Setfio qkdfi ^onfeclks mtmdus , per t^fariam peecAtorkm /ff- 
ne^am ex/iit^kA fol/t pruter fiat krAmf kit eletta ad nathrAP^ 
renouandam. ^rtd.Cret.Jer.de^nn^ \ Y 

\6t Mirra f kit Adiktrix redemptionis. uilb. ijdagn.fkp, mifskstftt 

%6l ycfteremkrfAlms AkEi^Uàm^ éikéidwnny^it^orem fukm coh» 
tepitdé CcelQy nobis Redcmptorem prAbnitin ttrrti'S^^kg, 

^^^ifor,iJ,:de^pAt.Ktrg^ , v . 

\6} C^ATìA effe^U cfi Rar^dififciklé Tki^. ($r l»mifn/m vertj- 
. fim^'nc^iatr^^.S^LakrjJ^ift.ftr.M ^«té,,^ , . ovi 

i<^OmnikmfAtktemÀ^efi^erAHtt p'tik4tfiitit y obtinnit » immg 
Cr fAlks omnium ptripfamfA^a eft» Ritcdrd, de S,f^tiì,ifUf 
Canr.zp. 

{(jk5 ^Et vere gratin piena y qua l Argo imbre tot avj fnnderet jCrin^ 

funderet crcdtkram. S. Pet.Chrifùlog.fer.x^l, 
yi6 tyidkeiatam prAMtfit peregrtnattoMs nofira y> tjkA tancfkàm 
X'^^^M^tcr_m:Jeric^duèr,<^ tjf.cMitirfAlMÌsnoiìr$ negottA per* 

t{AÌiat.5 ,Bern fer/deyifskmpt, .. 
167 Cf^p. f^ikien. Fcfl Marian. corte, ^.infine, 
IÓ8 Et jkper rtikem acAibabor. ps.'yO.^ 

\09 ka^d permuefp^^iJiCA/td9i:9^UAC^j^leJìtsftgttifcAtkrìS,Greg^ 
hom, IQ. in tkAng, ' ' tr ■ , ■ 



Ofi^^MmA 'tir 

Le Santlifimo LÌiU€r$mmnAtmUtTéH^ÌA^ ékV»p.le[ ^ 
S.Grtr.ihid. - -v» .rt- • 

174 San^ificAtionem in vtero reciplens. Gerf, tam, fr^^, pi 

J75 X^'i^'*^^ ^^^^^^"^^'^^^'^^'^'^ ^^J^V^ 
%iÀ '<0f§CjMim^àrfufim r èMit^rum comm'ttteret fecpetiffimkmjg 
' atifMfacfigttgimum'/ki c^K^iì ni/^Ànkm^ Mtrm» ìmupu. ih 
^ A£fikst/; ^ i . , , * -, . 

17. 18. ^- W 

178 '^ro^tcr^^od vftftm^uod^ue tale y & illud mnpi. Ax. Arifi^ 
• ^p Ikflk^ kkrém àt herioyiHjìus imfaó}» "3. lo/eph , iufiusin l^9Ì 

ikftus in coufumationc virtki uM^kJiésm/kdiciéfratfé. Or(f; 
.'-V . Jkùmin/Ukerf.i *i { • - ' . - . « . l'^c 

s8o Magnkm eft virtutum fnurum krgkmtntkm yii^ié •mntm^ 

virtutemd/kpU^rtn'.Sdlmcrcn.Tra^, ^o.' * r-^C 
1 Bi Omnis virtutum /p€fi$*^ ikftiM mmiftc €9ntincntkr. S, ^SjV^' 

ad Demetr, ' #» ^ 

'^tJkflks^Mtem0cfdfvitàt*i(d,'^m,i.\^^ ' -j^* 

' >8j ErM ifk' proriàtfidtlh ^ & mkn^fi^pi rtktUtUnt 
\'\' di^ènCS.M^Mfyfl*lUm,à^inM»lK- . '■^ 

1 84 O/ p drtmrietfapiefttiéim. Prou, i o. 5 1. ' ' 
285 Ikjfkt éuitim ^Mofi l€o-cPtifiÌ€WéièfyM0 itrhrt €rktiPr9tul9,tì. 
lZ6 £lit€€i éim fwrutiuÌ9 in ffrickJafa p€regrinattom9 àd ^ett^ 

187 PMt$4miffimiit€rMiMpdiifieiUt'$ìS^'^fiptJHnÌ^ 

188 /kfi km dedkmip€r miss n£tét,Si^', lp» IO, * . \ • ^ 
tip i^cèfpfurffi^fsseètpit pktrtm^^&MMn^^k^tW 

Erst ikxvers, f m iMkminst kmmmJìèmhm vtmeaù^m ifu 

- - - p 4 ' ifi Sol 
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'Èapkùlo 9foni: 

S^L Infitti^ Chrinrus Deus 
[lyi Ego/nm panis vìhui , ^ui de Caio dcfcendi. 2c, y - 

|lp4 ErAt vir eloquenti jftmus, S, Httr. de Script, Ecclef. 

yultis vno verbo virum defcrihamì yir erst illtusy nec etiìnù 
f ciò quid AmplÌM Mceri neccejje ftt.S.Gre^, Na^or. z. 
fnrt. Gorgon. 

%96 lofeph AHtemvireius.tyìlAtth, i. ip. 

^91 f^rerdtillÌHSy ift qua omves thef duri fapientU , & fcietttiì 

Dei funt reconditi, AUf.Magn, li^,de^,P7f^^f,^ 
(lyS Perfeclius qua/n Adam infopore^ quétm foMnnes {npré pe^MÌ 

Vomrui, CrqHumPàiUnsinriiptH^inoiàtMyfleridfHptr* 
natHrdlia.Id.rbid, * 

Md^ifirs Af4gifirorMm , & tyfpofioUrH99tefiAjfH4ria,RMf^ 
t/fbh. ap, Sngel. in Fefi, S, hf, 

'ino %Mariéi concefsumfuit omne idj quod altirì di/perfiim efl, Sk 
Pit^Dam./tr.deA/sumpt, ^ . 

tei In ea debuit apparere omne id, quod perfeàioms fmt.S. Tbi 
\ in^difk. i<xq.z,4,i. • ' V . \^ p 

aoi si volerdptk nahere nube pMri, com, addg, 

'105 SpiritHs SanElus fiat hiÙMs conit^ Purditìmphui f & ?r§^ 
nubiu, Nictph,Ap, Engel toc, cit. .^ 
Quomodo cogitare poteft mensdifcrftMy ^oà SpiritHsSéin\ 
Hms tAntà vnione vniret Menti SAn^iJfimA Porgimi Mliqua mi 
AmmAm,nifi CT virtMtHM operdtiom Jimi^mAmfS^Sern^cftt 
(er,deS,hf. . . • v. ' . - 

Ì05 BenediSìd tuin jnklieribuj,Litc,U4^U 

ao<5 Elecl4vtfol,Cant.6,^, 

a07 AiMltffilidco/jgregaMtrMfit dfuitiaj , tM/upet^CreffÀ Cf V/U^ 
Mtrfds. ProH, ^i. ip. ^ 

108 f^rgo f^irgwftm prfcUrd, Eccl, . . • 

lOp Ecce rtrgd cencipiet , €" pariet filinm, If, 7. 

%lO DeckityVt/o/ephtdntdprfrogatiua poUeretyqud fimlttndU 
nem, O conuenicntiam exprinterettalis Sponfi ad talem Spo* 
fdm,Gers,fer.dc S,Iof. '.' 

^1 y H^^^, fy^JP^ mHndiJfmHm in f^^r^imtate^rdentijftmkfn 
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ili fVre 4€dùmp Déudd, veri de regia Jhrpe defcendtt KtriUe 

ki2 ^Miria 3ùUtr Chrifit vir^imtate feruata , CrB.Iofepk^ 
hter^-hrifiicura cafiitatiss ^^kenùrificiniUViJt^nHdtét^ 

Lue, 1, 50. , • ^ 

Jiij j$fephfili'D4tdd, mUùmiH éuciftn Aimém cmMgem^ 

tmdm, Matth, 1, IO. 
'f^%6 Bs€e tA/tcilUD^mm^ fia mihi/e€wuùm wkwntMtmji 

\« ^ 1.38. . . 

'^7. ExurgensAHtem lofeph 4 [9mMjtsitpQiapr$Qepit €t JvtStji 

Ìl8. B. yirf9 in é^nìma , & in corpm é^umptéfmt mCMijt 
" ' pce^^imi&jhftph.GtrfMf.eit. ^ * 

iip OComMpH/nCaelefte, nonttrrenHm>vnm fpiritMSptrvtUài 
fida erdt in eh, I^upp, nAlfb, in MÀttL r. !• ^ - \j 

XIO K^ciiSHr virane quis pittar et. ìtenkamiftemjfedpere^inAal 
efe^atttr4m,$.U.€hn(<f/ì,lfém.%» » • 

XII E^à prste^r tutu fum. gin. 15, l. Exh^. Egéfautm W# - 
òupremusScald^r^dHs, fm$nmM»s eft Jthmimu,€f-wW 
tHs Ufeph , vi ejfef /ftféìmtihTéU^ ÌH, 

ErAtftAditms illis,Lm.X.ÌU ' \ 
ai4 S9l cofifré^ G^étfn ne m^ntufirit. hlne^ 

l^é fum lux mtmdi, A. t* ix. 
xxó rr piaskéunr Fiihu Icfepb. Imc. 3. i). 

%7ÌF4hrePp4rMnfàtfriéfer.TéV.Se(€k€.: 
Ì^ SrJféàrieUim,/ed^ÌMtq»imnn^fMM^ feat, md 
, mniU9jcdpré^§i^nieUmentertmmemhk,\n9ni^ii^ 
/€d$nffiM*cejffpe^it»S.Chfyf9l0^, . 
ijo Tnfédrmétm itt éutrernm, ^ fiUm. Pf. yj.tó. 
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f^..w .^Deuserar Verbum. Io. i; i. • ^ • .\»\ 

tem , ita digmmtm inàmpéràHltìn fign^M w hfMi 
GerfJ§c,cht » ' ■ . 

.ÌJ4 iVi/T </? «/ fìmilis in Éé^l quth^tìflhimìih h^enù 
Extelji, lcclcfiélH^44.io: Ax/u 

iy J P^tritnpmtn héiktdt,fed etiam jrfm dgwf cotanti 

* quantum ab hsélitf^ginepaniHj^pm^^lS^-Pttj'^ìm 
ap. Tauikcfir, de S. hf, ; » ^ ' 

Nce^kt rfn trat appeìUndifi Ch tfii 'Pater y ^ftU iihom mS 
. gtnncrat , qHanÀpquidem etimn Vatpr reffr e^<r «xV 
^ quem non efc Cèniuge procreatkm édìtindè 4^ptafptt.S. At^ 
aeconfer/Euan^.cap.i, ^ ' - 

if37 Duidecimy intfuiHntyftrHf tttt ftatrtsfkhttis, X5tn,)^x, IJ,'^ 
y § Iberno natns eft in terra fi cut lo/eph^^ni PÀttr Fllij7>€i di» 
^ ' i^tts efl,&<reditks.S.Berft.ftr,±,fkp, mi/skieìt. 
iyp Ktrt diuts^fiquidcm mar^aritam illam , ijHà omnt faptrtà 
pratikm , fecum a/portare mertàt, S, MfhLi» StfèiiÈttft^^ 
240 Anttlntiferum gcnuitt^Tf. lOQ.^ .^/-vvr«iv . 9^ - 

Ugo LiliHmcovUaìnHm,Cavt\, i. >^*t;i .*r 

Ì41 Et erredÌ€tHrytrga de radice /efse. /f.'jl.U ' 
Ì4j QkOmamVAscleni$»is(fi/hihi,%/f^.^l^^ ' 
044 / C/?r//?/// Z)tf*/ nofler, Eccir ' * '^^^^ 

245 SuafijiHrora c^nfurgtr^jf, Cam\6. p. '^*^^\^^^^^ l^t 
146 ^^y? fi e/ti matut'mxìn medio mbnlf. EccL JO. dL' ^ ^ * ^ ' * 
047 'S'^^'Vf Refnum Calorum T Mauro. Matth. ll,éÙ ^ 

248 y^bfconuitotnagrojbid. • ^^^e.-^^Tf^ ftxx 

249 f^endit vniutrfay éfua h^bet^ & emit agrum illnm, ihtd, 
050 Simile ejì Rctr: uni CccUrum homininegetiai^ri quereliti he^ 

nas margariuxs ^dU^! wl| .<Ua;A ^ . A W 

25 1 ìnhenta est in vitro h.:h nt dr Sptritu SanElo, Matth. t^ 
251 Mklicr diligensycorona (fl viro Jko. Frou. ix.j^ 
x^lJJeefif iofiitiéUtofre^eetmsmfirtt^ ^ ^^"^ 
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iJilL BiilliMK ^ Trr' r ^ r 

ffpy%(fArf./9r,deS.il^^. .. . • ' . . • : 

iJ7 Z,«r. I. iò.<^/i^ . 

Regm^triìc^ ftàus pmffimd radixftirp/ ikdritMm trh^ 
• vfiix. XéUk€ Rt^éUrìpc^Trias efitibì f flirpique Cdpttf 

vnum 4 TrUélMjOfer hemdt^Ajpdris.A.CeOifftt^hyw, 1^ 
ilf . M*tU c^nfaftgMÌfUM TrinitMtis. C§rn, a LapJn cap, 8. rwfi 
Z6Ó ££0 ex ore Ali iffimi préduii prm0£€mtd 4ftt< 0mHtm tntélH^^ 

>4i . Ijff4 efi prinfipifém ChriffifecHndxm humànitéUCm y . fH* €% 

OS Patri*, Rice, à S, LsMrJik j^de laud^^ir/, 
24^ C idra prò Auork/n titMlis,fedinc.dmparAbiiU€r dora genfi^ ^ 

roptate Proli s , filia ficjkidcm R^mm $ fod MUir^ -^^51 
• gftf». S. Pei. Dém,ftr\ 47. • , 1 • a . , \ » ^ e. I 

^)I[kSy & J^^rpnrM indumentum eikj. Pr§tt. 5 1. %%m z 
264 ^b initio, & ar.te féUkia ordinata fam. ^f/Qf* ^* ^^Pfj 

^éiterm coroaaPdfHm, ' • • * • '\\ » - \ \ ^c 
Xd5 flUit PHtUa f^trgo tx 'inda^ DAkide^nt pr^cedie, R^ftkeìi^ 

fpeciem prf/tfer^nl , Dtk/^ktf^^Ucm infieitHS *Pkrp0ra^f^ 

' . ^ihrum, mtukfiMre pojfitkltt Regmim.JÌikp,Altì^iàb» |< 
lò^ Donec vèmret 4 fiderÌMm coitHéM dtcrMrft^f GmL^Àlóm' ^ 
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S72. ^«r^? Cmil àtfuptr^ ^ nuhes plit^Atit tufimmì ip krtétriir ti^ 

timiaAtfni Chrifii iki.pfM,$i.ex Calds^rdirMt^ chrt(H tmi 
Ì74 Pr9pter§dexpe£^MD0r,,$MUs,vtmi/er€4turveftfiJ/,7o 18 
»7$ Swe Du Crtatore nìhilféUlHm efl,it4 fi,t Msris mhiì rc^ 

ftcium c/?. Ptt. Ddm. fer, I . dt l^càr, • - . - ^ ( 1 
1,76 Expe^MbAtur Cénfenfus f^ir^nis. S. Th. 5. p. ^. art, tt ^ 
j»77 DémiftHS mundum redemùt/truj •per4tÌ0hr>?t fmum irjchodMÌt 

s Mitre. S,^mb, in f^€rk Ecc. ey^nc.2}om^ . : 
A78 Addmpm reformdmt^Eudm fAnSUficMkìt y pnrddìfMm Mpt^ 

ruir, Efich.ap,Ni/. 
a79 rtdf D9fm?iHm [tdtnttm fuptr Solium trcelfnm. If. 6, 1. 

280 Proptcr mijcriam inèpum^O-gcmitum pMUptrMm^nnc KXkri 
gam, dicit Dominks, Pf^ 1 1, 

a8l Quh thit nobis. If, ó. 8. : : : 

281 Ecce r£o, mine me. ibid, 

283 CrcAH t Deus hominem ad imaiine^&fimtlitkdtHtfna.GenAl 

284 Stc emm Deus dilex'u mundnm , vt plium fnhm vm^emt/tm 
daret.Io.^. 16, 

'285 rerbum ^ÌHinum efl incjmlinks certtìs pAterm.S^ZtnApMf^ 
28Ó DeuspróprintnfubflMmi.imdAt Filie.S.Bafil, "l 

287 Fons fAfientif f^erbkm Dei in excelfit. S, e^ug. 

288 f^ukm enim f^erbum Dei, Cr effcdx. s.v4/nb, 
2*89 yerbnmfemperckm Patre erut, Iren, 

2^ Ecce concipies in vtero, & pdrits Filium, & vecabis fiemetù 

eiks lefhm.Lkc. 1,51. 
>9 1 ^kémodo fi et iflud, qk§nidm virnm non co^nojco? Ibid. ^4, 
2yi f^fyke^Mé moriarif .e f^r^o, Nnntikm fefttndtem munere De- 

km in Cali vefiibkU mefuflineniP.S^Akgftr, \n.in Nat Memi 
2yj ExkltAkitvt Cjigds ddckrrtndéim vtdm, Pf, 18.7. 
2p4 infoi e pofkit J dbernA cklnm fukm, ibid. 6. 
^95 cndf'tfupTK Cherubim ,0* vldkit: veldklffk per penndi 

^•emorkm. Pf,\7.\\, 
2pl5 ImlinAkit CaUs, & defcemdit, ibid. io. Celeritdtis fìudii ma 
. eot Aperkvt Ad def eMLc^ìdnmyfcd incUndkitfeckm.Ceneb. th, 
Zpy p^mintutUHm.LkC, 1.18, 2^8 fiee " 
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gfrsfffidMsd€e9rtmcomMpier4t.S,r£tt.mlÀiC.' ^ 
'^QU. Hu éfiMtm vmucrfiim TrtnitdtiscpjnpUmmUnm f»MM^ 

mwdd ufcAciam^ Q\ adifeitum w amwabus defic iebdt applU 

/ ' . wówi, &optrthfuxmtm^ fM redtMtpfi fnm.S. Tkèm w #f , 

. :m4C9lt CAp, I. 
'jfft SptritMs S^ffi^t^/f^pcrkemetinte. Lkc. ì. 

SpiritHS Santìks in t€ de/cender fJiJaria. Bfcl* . . ' : .. 

^(%L' JHTabeftsde Spiritk Sa/jtio.tJ^atth. u ' i 1 

^05 OhdMfiùtrikm Sporìfi , oh [ponfi defidtrium^ S.Epiph, ^ 

,^0& DtHs éiHtemyqkt\àinesefl in fhi/truortiÌA adEph.x.^. 

Chr'ifliiS lefks. \.ad/Tim. z. 5. ' 
208 Santificatio .4ppropiatkr Spiritki SanS^o, S.BtftMtt.in 1.4, 

1 ò . 4. v?iic. if. 1. Spirita Sunlit opus efijani^fcéiÙ9 , ^ Sékn*' 

li9s ckflodire. S. yi*tji^, de Trin. c. ti. 
30^ Spiritus SintÌHs pnt Lhrifto /ait€t'fc4i qit9m^MM»Lf 

310 SpirìikjDomimftrtbatMrfikptrM^muMett^UU 

i òpirkm^SiMMs/kp€rK§/ti9imf0, iTwMJiUifim ^émmì 

in i./m. ♦ 
317 Eir4tlMXV9rd,fk4fUMmm4i§m9t€mb0mh€m veniéktemit^ 
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13> Céfké^nmé. 

ti9ntm, S, Atk. m tM. Eu, Amt, Diffi. 
'pp Fiat PirmMmeMmmim m9àk0fià0»nim$é^ éimdàiit.éiqiiàs iJè 

/er. .3. in Sdln. Reg. 
JIX Congrt^emstr M4fU£,efii£ fuh CqgUfttm^ tftmm vnmmJjtnjLSf^ 
31% ylppareatdrida ^hlg. (jermtngtterrd herhMmmnmÙàid^lU 

T erra dnhit (rerme» suum. E^ch. 34. 
•314 Et fiat d€ radice tiui af endet. Is. \\, \, 
.J»15 Defru^u vthtrit tui porrnm fuptr fedtm ttfétm, P/.l^l.ìÙ 
J%6 Ptr congregatioritm prima aejna parre*n hema tameSt ^ C itù 

cangregat i§ne nofira cmleffit cibas apparuit, ChryffJ^, % 7 
317 Ftantlnminaria in firmamento Cali. Gtn. i. 14. \ 
3x8 Ex •rietur vohit timemibus n§me meù /ai iufiitif.Àfsléùhjii^ 
3x9 Siftafi Inrta piena in diebus Jhìs lucet. Eccitf 50, 
350 Stella atuem dcderunt lumen in cuflodijsfHis. Baruch. 3.^4. 
^1 1 InnifibiUA entm ipfius a creatura mundi, per ta ^luafAQaJiu^ 

intelteSta y confptciuntur.ad Ram. 1. la 

DitHsfecit duQ immifiéiria, qua fumt magas litceniia fuper.ttf» 

. ftémt ^ti.e éèditfttttm Ì9€émm fMi JM ItmhértméÙM^m* 

pèChrt/^Msvt Dtm 'p hmm é t § mimu, mmpè ChifiM vf 

333 Ì^r§diieantaquarepHieémimàV$Mmhf0'90léUiitfa^ 

ramful^firm4mim0CmikOm,ùux 
XZA . Pif^i$ tfiQbr^fiaufytummmf p$nalitafU ìuàém.M pMffionUm 
^ r#r étìl€&iemi.f^.C4rd. im Tf*. d 
335 Extmers bimcptfem^ft^ i^riim, &fH^^i §iw p É pm u iétf 

Tek. 6, 5. 

jfS jiqHil^itCèri0m,pfmuiUtvirmimt-^^ 

337 Producat terra atnm€m viiiememittg9nerifu9,immmttd^é\ 
rept ili A , & befiiat t^f fecundum fp§citt/uas. Gem. t. 24. 

3 38 Ecce Agniu Dei, erre f «1 teUit peccsté^ mundi. Io. i . 19. 
33P Et Uuitnos a pecentis n^/tris in fanguine smù, t^poc, l. 
140 NÈ»fiUmJtì^Mh$/m4l%t Hdfmtijfidttiémismj eptruif 

.9$ 
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Capifélù fìm':> £$9 

545 mirabiitter in fimtlitudsntm fmammAAtm «iHi^ 

dit/mtr'dbilisutnftcmtd^rtfmmMmnM, 

3.1/. ' 
J45 JEì^ptfmnt PiiiMmfimm Prim9genitMm,l^c i.f, 

j^d terrettm Botri dbfcìderum palmitcm ckm vJm/ndf H''^^ 

pértAuerunt in ve£le duo vtrt, Nkm, i 14, 

Ego/um vttis vera. foan. i^, i, 
^49 Fcrtranpkit Abram, vfqnt ad conuatttm iUuflrcm.Gtn. i i.tf, 
3JO .^0/ contréL GaboBU n€ m9Utémsfi lunA CMtra f^éUltM jiilgn^ 

lo/ue. .0. IX. 

y^i In fole pofuit tabcrnacklum Juum Cc^ Vt sd currtnài 
viam.P/.i3.yO-6. ' ' 

Qa^fi ^""^ p/r//^ in Stbus fuis lucet. Eccl. 50. 6, 

35 S B^p^^*^^p^^d'^^^»^»*^fO'int€ndit MÌj9Ì.p/,^^ U • 

354 A mMtibuj aterni, i^f 75.5. 

35 5 f^m%^tiffim$ ebumbrM tibi S, Lue, 1.55. 

J5Ò hhmUiimtBdtkkn difpofiiiéédpmidm. Urtm, 

357 t^4^9e/ éttvkmi fnrnm f & humUitéu ^réitiém. SiBtrti^ 
immf.efi. 

359 Et P§tM MmeMtimdccéiirs, ^ni. 8» p 
jàoEifMHÌtéUÌmp€nmsmMtMiiéuk^%» 

ttus.pf. 18.7. 

JÒJ SÌ€Mt 
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14^ Cdpiuió 9sbiìiò 

Jòó (jyrumCcelt ctrcktfti/§id,Ee€Ll^9. 

J67 S te MtfiiJitctdtafitMéintiafuperitrrMm^p/. 71, 6, 

5Ò8 j^j/// ^r^'V vehtmefMÌ0im0 imkrl turfum, /ob. jS, xy. 

Muriti 9fiy <iHf, imbrtm ditiinum ad pr^détMdàm fi^fy^ 

iiumdimittit.S,Epiph.in e^id. vcrb. lob, 
370 tAf^fctfritft^UpisdtmMitllnt mambMf^ Ddmei, 1^ * 

J71 X)^ mc^u'lx cedri/Mblimisp-c.FlAn^^é^fK^mmrttm.^xc^ 

fum, CT emìnemem. Etjcch, 17. 11. > 

37^ /jp/4 e/? mons Ephraim ^qMéfriiciifcémt^O'^mi$$^ChrÌfimHk 

Stlit. yille^or.H.mBnf, . .. . •. 

^73 Inde dicitnr coni cp'ffe. Semi ks, ' . 
J74 Sptrttus fantiiis àejcendet ime. Lue. i. 

AUrÌA l^ir^o ex i^nt Spirttks Sdìi^i CMccpftJ^0MjOnbj!^r;g^m 

Itb 4 eleSt.inp. 18. 
J7d /^^/f vc-v' mietere in ttrrAmfiT quid vUnifi vt acccnd^tur^^ 

Lite. II. 49. 

377 Donec veniétt dejtdertum c offtum éueruorum. Ge». 49. lò. 
j 7 S Aiff/ Chrhf^fSÀefiderMis cxpeStétté émmuM^^iMm, Ritf^ 

%^hb. Ap. NèifMr. Ìoc, eit. i 
j Uh qKém vtfdciw Oefe MpeBàmt àtifidmMm c§ÌlUm ^renrf « 

rum i Ego, e^Oj méutimt txptrtsfim im vtfcmrémi mih, Ru^^ 

^èk. he, rir. 

}8o Mtximo cfHtppè àfituàdt éUfideri§ f^trgo, & r«i: sréMét ipfiù 
. fi40nmis,^ itt •mmHf/^prifewmm Patrum ardtmU d^mék 

re,/9ÌM ffitMre, N^uér, lik 4. f/fff, %Mp, la 

jifU'tt Refina a dextrhtmt p/*4^ O. 
5 81 luefi Charitns Regina virtktHm.JttCétrd, d§S. il»» 
38 j Regiftdjidefi Sedia f^tr^o T^. Card, ibi, 
jg^ Domfa pt:dici pelimi Tvmpldm npmèjit M*Ec€l,ùù 
Hj/mnMdtitt. 
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Qitspndiu^af^trkimfirmmdfibt fqHAleìfediiH^dffmì^' 
su etin€Pp€r(t , pàrtrt^ JOmm ^tfi, Crfm mirnt$M»m$ 
0p»tt^ tmmfffmnum tlenari ad fUdHdam A^HaHtstfmdU 

simmmffiism^^Mem sreéMré mmfmm t^ptrts tttl 
S*É0m.f€n,t,p,conl6x.e*U ... 

y$Mmafefi,mar.con,^, 

414 Exempiar exemplarh, Stm§n, de Caf.lih.ÀMiéitd^Virg^c. U 

415 Ca*tA$rtfiemmlMcts£terné.Skp.j,2A» . .\ * • 

416 Lumen de limine. Symb. Aììf^ 

417 Ciàus^entrts fruUns tfifruQus cav ChrtJH ^ €Xtft^^ 
florHtt^ Ttrtul. ab. 1 . àdu. Marc. cap. 50. * • * 

418 Filff<s «/? radiuj dtwmtatis. S. "B^mmm in fpec* i^^f^ijf.; 
4X^ StefU matMtina. Ecctef, in litan. ' \ 
4jo Oriti Hrfol d€ficlia»& r€pr£f€méUmrJ§lftr ^tUém, Tert\^ 

^poLzL, . • . . or . 

43 1 Erit lux tunfficHt Ikxfolis, Jf. 50. 1^ ' . . 

Thro/iUiethjftcfttdief Carli. P/.B8. ^O. 
4^J Maria vero, & fo't, C/' luna, 6" aflris illufìnor fu» iumhte^^ 

tiklla ftù co Jtmutdti9n€, aut vici^UMdtnt 49mpUt,Idiot. Hbt^ 

de laud.Ktrg.c.Z. 
434 Sprcnlum fine macula. Sap. -j.xó, 

4i 5 F*^^^^ compen.itofa,fd€ÌiisqHe paurnà nAturA efi dtciéWétfif^ 
X5r^. Naj^orat. ^6. ' . . " ' ; • 

43Ò Oiìtnde nohij Pntrefrà,&/i^ciimiii»Ì0An,.i^.9* ^ 

437 -Sif' mt^vìdm & Pél rem. /#• 14. ^. » • . v 

438 Si cornomfctit mt/^" Pai9¥miSvii^mc0gnéfiif:tis,/o. r4. ^J. 
43^ SptCMlum nùftfrangit rsdiks folis ; & itite^ritatÈm f^rpntf 

tM/erMMrt n»n pondf ommpotcntiM Mkmftvri* t S. ^et^ 
UÌiém.9p,dtfid§€iisM^ % 440 Shhì 
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nofler, Eccl, 

(lyx Ego fhm panis vìmui , ^ui de Cash dtfcendl. Io, 6. <^i1 
'ipj E^ófum vlnJt, 14. 6. 

\\ p4 trAt vir ehqucntiftmus, S. Httr, de Script. Ecclef, 

'Ji^5 f^ultis vno verbo virum defcriÌMmì Vir enu illtusy nee eninH 

fcio <iHÌd ampliks Mcere neccejje ftt,S.Gre^. Nax^or, z. in 

fnn. Corion, 
%96 lo/eph ante m vir eius.t^4tth. r. ip. 

Vir erdt illitts , in tjua omnes thefduri fapientU , & fcientià 

Dei fttnt reconditi. Alb. Aijign. Uh. de 'S. Virg, c, pi. 
(»^8 Perfeclius qua/n Adam in fopore^ <fkam h/innes fnprn peftfté 

Domini , C qttéim PàhIhs tn ntptu^cognoMit Myfieria/hper- 

naturMlia.Id. ibid, 

[ipp Magiflra MAgiflrorum , & v^pofiolorHm efl t>^ÌAria,Rkfl 
eA^h. ap. Engel, in Fefl. S. Io/. 

'VOO n^ariéLconcefsumfuit omneid,quod Ditteri difperfnmefl, Sm • 

Pet^Dam.fer.deAfsHmpt, 
aoi In ea debuit apparere omne id, quod perfe^iùnis fttit.S, Th, 

in^. di fi. 30. ef. 1. a.i. 
201 si volesdprè nubere nube pari. com. adaf, 
aoj Spiritus Sanftks fuit hnius conÌMgij ParAnimphus y ^ Pr^ 

nubus, Niceph, ap. Engel loc. cit. 
204 Qfiomodo cogitare potefl mens difcrtta^ tfuod Spiritus Sa ft-i 

£Ihs tanta vnione vniret menti San^ijftméL Virginis alicjHanL» 

nmmam,nip CT virtmtttm operat ioni fimi Uimam?S^Bern,Scnt 

fer.de S.Iof. 
20$ BenedUia tu in mulierihus. Lue, l.^U 
OOò ElecÌavt/ol.Cant.6.^, 

Z07 AÌHltffilidcongre£aH€rkittdfMÌtiai, tM/i/pet;gertff4 CS Vt»* 
nerfas. Prou, ^l.Zp. ,: ' 

X08 yirgo Virgin/un preclara. Ecct, ^ ► . 

2op Ecce Virgo cottciptet , C parieffiUum. If. 7. ù 

aio. Dee kit y vt hfepfj tanta prorogatili pollerete tfkà fimilitHdì^, 
nem, O connenientiam exprimcrettalis Sponfiad talem Spo* 
fam.Gers.fer.de S.Iaf, . 

21 1 Credo lofeph fHìJfe ^fittdljfmHm in Vtr^itntatCjf rdentiJpmkfft 
• - r m " 

1 
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riumfmUtjàfi, sJUmJ^c* eit. 
^1% Vtrt de domù Déudd, vere de r^id/hrpt de/andit Ktr iSt Jè^ 

Matth. 

gfc|| Efi Maria Hkter Chr^$ vir^imtate feruétA ^ CB.lfftpH 
JPater c hrifii cura cafiiiéUis, C^, hQMrifiomU f^ògÌMkdtifq 
S, jlug./er, 14. de temp, 

^14 Netimeas Marià, imemiti imm^nuUm éi^ Tkmji 
Lue, 1. 50. 

%i% Itf€phfili'D4MÌd, neUftMuriMccifirtAUrìémtmiiifim^ 

^ tudm, Matth, i. XO. 

^lò Esce tAftciiik p$MtÌM^ p fiéff mhl ftumdum vitham iMMvj 

fi 7 Exurgcns autem loftph a fBmièJtcit ficHt prfetfif €i ^ungti 

lujZ>§mi^i, Matth, UTJ^ 
^18 SkHt B. yirg9 in énìms , & in córpert é^Mmftdfmt in Mé^i 

fic ^liam y &jl9f€ph.GtrfJoe,cit, 

O ComM^iam CotUfie , non tcrrennmì vnus fpiritMS^tì^VttCuS 
fida erat in tit. Hupp. %Ahh. in Matth. r. i, 

ZIO Kàcax/ir virane ^/ds putaret, n0Thomia€m,/€dper^inéU^ 
tffenatttrsm, S./».Chrjf0^,h»j»,x. 

XII E^§ pr$t€^tMMs fum, §èn. i J. i. Ex hfb, Ego fctaum tihi» ^ 
òMprtmus Sealét ^^adus , fui %nmxHS tfi JDominuj, c/? "Bc'a^ 
tm Afèpb , vi elpu Infamulé ^Mtr fptimm^ Rhù. 4kb. d^ 
Qhr.FilMm. lib: i. / * , 

%%Ì nrmfiAditm illii.Lnc.%.ju " ' \ \r 

zzS ^9 fMmiuxmmidi. A. hiz. 

XUS n ptAféàéUmr fHìms irfipk^ JLw. }. %). ^'T 
%V7 Afmnt hic tfi Féin^FiHHMf2imfk. i J. yj j ! ' 

yi^ Utiif^taim, ftàtUUuiiidmmàifahrUém ficit, iki 
mUi^Jtd prueptfi-, qtU tUmentgrìtm iùM^kyMn in^eni^, 
fidiiffianiSCQ^pe^it^S.ChryftU^. , 
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.-Sji ^t ipfc DiiS en Féber, hniuf mundi mcUàmìkdffi 

bih próutdentUfahricsmt.S.^Mjt.ffr. U'tìf. OB,tpipk: 
/^/principio erAtf^trhimy e'MMmtr^ifdiidDèémV^^ 
^' -Dekserat yerhum. Io. lì i. V^* ' , ^ ^ • v\ 

tem , ita dt^nitétttm inc9mpiirMiém fiinm4^^ 
• Gerf.l§c.ctt^ f i '*/ •'-r-r 

^"^"^ Extelfi. EcclcJia/f. ,i^,io. • * ^' • >VC 

J A5?;7 />4f W r nomen habkitjed etigm f)em Ggnipeatàmi 
quantum ab homhie f^ir^ine p4rtiH^é&$ p9ttìt. S. Pit. ^HJt 

ap,TujilHc.fer,d€ S.Iof. ' ^* 

^Jò Ncque non erat appe/Unduì Chy ifiiTater, tjuia il/nm rnti 
y qn>if:do(]kidemetÌKm Tater reftècffr r^mit ciuf* 
^uem Hon ex Conitige procreatHméUìtindèiuUptéj^ 

. de con/e rf, E/t4fi^^.cap, U ^ ' *' ^' ■' - 
b?J7 Dkideciwy ihqKìHfìtyferki tuì^firatres fhhtus. Gen.^i, i^J^ 
a«8 Nemo rtatus efl in terraficut hftph , qui Pater Fiiij di* 

• ^ns efl^C- €reditiis,S,£ern.fer, ±,fnp, mifsitsen: ' ^ 
a9 y^^^ediucs^fiqhidon margarit amili am ^ qu£ emne fnperat 
pratikm , fecum a/portare meruit, S. Ephh. *n SCffM^e/^^ 
240 ^"fe hififernm nui te.Tf, Iqq. 4. .«^^nì^ .Iv. ^ 
141 £^^<» ////;» f.?' /.4/W.C47;r/i.i.^^**'^^^^ « 
141 Berredieturk^ngadè radicé lefse, ìf. ii 4« 

244 Stll^/f.tUChrtftusDettf mfler.Eccl. : ^ 

24 J Sìuafi Annera c^nfurget^l Cam. 6. p. ' t«| 
.a4<$ Quafi/ì etti matMtinai^t medie nebklf.Ec ci. ^Q.^&f^^^ 
047 Simile tfl RtfHumCotlerk^TMaHrQ.Matth. JÌ.44I ^if 
248 y^bfcenuitotnaxi^c.ibtd. " • • n^wa^fCl^ 

24y f^eadittrtÀiterf alalia h^bet.&èifftit a^rkH/ffhm.ibld. 



rxjc 




251 Mklier dili^€nsyC9re»i4 cfivtri Jkè.^rèHtl ix.^ ^ '* 

a J jt^/c 9? p:opitÌMto (re pectàtìi n0/ht/iS:/9. t/l. *^^^^*^<*l 
' ^ ' • ^ ■ 2J4 fidcrls 
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,r . , libi l ^MmnK jf^ f4fi U Mmfk. V ' . 

%Ìm ^^1^ ^^fM^f"^^ ^kkf pwrifmé ràdixftiwpf tbétrltum twi^ 
\ \\ pi%* • S4^M€ ^tgutéUrt^^Trtas efifflfi , flirpiquc C4pkf 

< M^^^ jCHi^aftgMÌ»<M TrinkMis. C§rn, à Lapjn cap. 8. Pr^i 
z6ó ex ore MtiJTmi pruduti frìmtgtmidéUiitàmHtmMMH*^ 

^ . eJfpriMfijtiMf» Chrilìifecufiàum h/^manitAtem » . fV» €% 

OS Patris,Ricc, À LMMrkUb, j^de lAkd.yirg, 
2/6% Clara prò Auornm titklis y/cdincompurAbilittr clàrn gtitf^ : 

rofttAte Proli j , filiu fiejkidcm Return 9 fid A£u€ir R^if R^ 
• gum. S. Pct. DAm.ftr\ ì . • , - ^, - ' » ^ti 

163 ByJT^^i C7 Purpura indum^ntum tins. ProH, 5 1. il. x 
aó4 hittio, & ar te fAcula ordiìtAtA /nm. UefU{. X4. 1^ Sep^ i 
J Ah Aterno coronata fhm, ' i V 

ffadti l^hclLd Hrgo ex ìuda^ DAMÌdetfMt procediti ^^f^' cii0t^ 
^ fpecicM prffefercns, Defif ^M^f^4Ucm ìnficitns 'Pkrpm'Affi^ 
'-''^'-^ DéidMcoJjiògHLpfi pitf!p/iiyiMÌr^ A»d^r€t,{er, xM nat. AlMr^ 
Z66 iifi9mMf^6krlfiks éUm^nM dus fiUus tn primo ìnflAnn fft^^ 
^\:,.imctpÀhfÌ^'^^^^Mam ébfH^ii tmus vmucrfi, ^^ Sea^ 

Sin'.Hm i./er. 01.4. i. c,j. \ *\ ' . 

tnuifO' vnpfpirimMi4iii^itmfttHpicutù,Crwfk 
'\, m'mé^mrH»Akb./€r^^4f,%^jit»ptì* \ ' \ '\z 

X^onti vèmret 4^fidtr$Mm eÒMmm «tttt^rtif^ (hn,^^.,%6m' ^ 
$91 9[€m J>omw,9.if§^tf4Kd(g^MuL^àfimtMsv^wd4^ni^ 
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Ì75 txpr^bAHtTHnt immitttMiDsmirtt, ^itociejeprohauerkt 
cwmktAttm chrifii iui.p/M.$%.exCaUx^ràirMit Chr$(H tmi 
%J4 Propteridexptóldt D0r,iSMUs,vt mi/cr€4tur vefifi //. 2 o 18 
0.7$ Swe DuCrtAtortnìhilféiaHmtfl.Uéfi.t M4rÌ4nihÙ rc^ 
ftctMm e/?. 6\ Ptt. Ddmjer, t . dt Ihcér. > . : .\ r ^ < 

%n6 ExptUahAtur cénftnfus f^ir^nis. S. Th. 5. p. if, jo. art. f. c 
^77 Démtnns mundum rtdemùtstruj éper4tioHfm (m^m inehodHtt 
4Mttrt,S,JÌmb,iny€rk£cc.tAnc.2>9m. 

S78 A^*imHmrtf9tm4wt^tHM% féirtUificAHit . p4r4ÌìfHm Mpt^' 

THit.Efich.ap.Nif. 

a79 l^tdi D^minkmjtdcnttm fuptr Solium tyctlfum, Jf, 6. i. 
a8o Propttr mijcriam ift9pu,»,Gr^cmitHm panperkm^unc iXMrl 

gam, dicu Dominus, Pf,n,ó. 
2.81 ^uh ihir fiobis. //, 6. 8. . ^ C 

agi Ecce r£0f mitte w9. ibid, 

a8j Cr€AH t Dcush9mineMadimagine,&fimtlitHdÌNefita.Gen,il 
%^ Sic tmm DtMs diltxit mundHm , vt filinm fnhm vnifcnìtum 
" dartt. Io. 5. i<5. ^ »i . 

%2S r trbum i^ÌHÌnnm tfl ìnquUinus c^rdis patemi. S^€n.dp,At/^ 

a8ó DeufprcpriaM/ubfiamhmdat Filio.S.BAfil. "1 

a87 FonsfApitnnf^erbHmDóinexcelfif.S. itAug. 

a88 yìuHm enim ^crbum Dei, C efficdx, S,tAmb. 

1*89 f^erbnmfemperCHm Patreerat./ren, 

%§fO Ecce concipies in vtero, & p Ariti Filium, & V9cabij Hémifù 
eius lefum. Lhc. i. 5 i. 

%^ I Qjfmodofiet tfiud, ^u»»iam virMm non co^nojco? Ihid, ^4, 

ayi f^fyue^Hé moriarif,0 r$rgo, NHntiHmfefttnatem maneré 

Mm tn Cali veftibuU mefuflinemP.S^itgfer, l 'j.in N4t.D9mi 
ExtiluHttvt Cjia^sadcurrendAm viAm^Pf. 18.7. 

194 Infolepofuit j AbernACMlH/n/Hkm, ibid. 6. 

Et aJ, tnditfup'.r Cherubim ^O- vlAtdt: vlAult fu per penndS 
ventornm. Pf, \7.\\. f 
IniliHAHit CceUs, & defcendit, ibid, 10. CeleritAtisfludi» mé 

. ^ot AperMt Ad de/ éfUte^détmJed inclifiAmtfecHm.Ceneb. tbi. 



Cmi0 i^reffi9 e/W, nimm t^méè prfMUm d^dtrh prAuenit 

gcrétfCmMt éUcorem cùm ttpitrm. 5. Hitt» in Lue, 
M9 Hac éjhutiem vwkcrfnr» T rtnir atis CQmplemmitMm ^MddSm 

Efich. B'b 'ioth. SS. PP.tn laud. ^ir^./cr. 

tot yt'^fte perfe&ì/sim^fMt paffio Chrifii ad/i^ctentUm/ed 
fit9dd affcacia aà cfctium tn animahus defi*. icbat applim 
' tM&óPtly&0ptni^ €^jtm^^redtMpti /Mni.S,Tk»mi/^if^ 
étdCol.cap. I. 

Spiriths Sanéi/u/MpcrMcnietinte. Lue, 1. 
503 SpiritHS SancÌMs tu te de/cendet Ilaria, EecL • ' ' 
j fy i HkhtHs de Spirti H Sétn&o. tJ^Mth. i. 18 • ^ ' 

305 Ohde/tderikm Sporrft ^ oh fponfi de/iderÌMm^ S.Epiph, n ♦ 
,^06. Deus a,Htemyqki\dihes efl ìtì /fti/en i orata ad Eph x. ^. ' ' 
■JOJ i^nns tutem -Deus, vnus est ìncaiatw £)cit& honttnum homè 

Chnflns lefus. i.ad.T im. x. 5. ' 
208 SatitificattoappropiatMr Spifithi Sa»8^0, S.Bonau.in 1.4» 
. 1 ò. 4« vj9Ì€n f . 1. sp**^*^ SsnUt opus efijantificMÌQ , &. San^ 

qo9 SpiriiMS SÌm&mì film cMfi$ mm fmitt^f^M qm mmu k mà j 

' s\ tAi^. m. • 

310 SpirkMD9mimfer9hMUftfiip9réftiés,Gen.l.^ 
^ìi Sipitk9U'iéAitsfkp€rum^m^fi9^wuujiUiJfimi^ 

krÀktfiihi Ìmc, i.jj. 

factum tfi. LiK 

in i.fent, * 
l Itf Fruì /«Jir , tr/i^ii ey^/nwr. Gè». X. 3. r 
^17 £r4r /ma- trer^i, tUnmméU 
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^3* 



|«8 FUr/cmmi/0mmmditmrM$immi, ^imtmmmj \iiM 

ti9ftem, S. jUk *» f^trè. Ets, Am. iU^. 
"ftp Fidi Ptrmmmtmmmém mtàm <fiW»>ÉlJ4»d^L|^<^.Jy<^f nB 

Mefws. Gen, \,6, " 
310 Ttfirmamtmisfrk 
ftr. .5. in Sdlk. Reg. 

511 AppartAtdriU germtnet terra k9rkm9Ìrm9JàU.lZ 

r«rr4^Ì4*// f cr^rffw E^erA. ^4.1^ ' -r 

Et Jlot de radice ci MI a/ endet. /s. Il, i, > 

515 Defruauv€mrutmponanifuptrfedèmfimm.Pf. lù 

P^rconircgéitionemprtm£aqH£ pattern h9moe9medk^O'M 
c$ngrefati9ne nofira caslefìts cibms dpparMit, Chryf^. • 

317 FianUHmiftAriainfirmamettto Cali. Ceti. i. 14. > ■* 

5x8 £r frief vof'i/ timet/ribus nsme mei fot iufiitif.Aid^^uL 
319 i^af% InnApletta in diebus fnis lue et. Ecclef 50 6. 
550 Stefiddtaemdedcrutttiutnettttt cuflodljsfHis. Baruch. 3.^4." 
5} t JnmfihUid tntm ipfius a creatura mundi, per te f fd^dli^ 

idteite^d, een/ptcijftjtur.ad Rtm, 1. la 
J^a, Dmufeeit dm Immi/timd, qudfimt magna lucentiafhptr ter^ 
Pém% Àìcje ditmMim hdmmm inerbi bei luminare 
pèCkrtfilis vt DtiU i, ttnmmm miitds, ftempè Chr^us vt ho* 



'PredMc^t a qud repHU smmd vinmis, C voldtilefaper ter^ 
rdmfukfirmamw cmii Om. i. sa 

Tieniti 

€9rdiÌ€^Umi,f^.C4ré.hTek.é, 

Tob.6.^. . . 

AilHÌl4t€tcèfi0m^ptimfiéuv i% ' mtm Mmt .rg. atri. 

y}7 Preducat terra animdm vimememwgtntri/M0,immmna^é^ 

reptilta, & beftiaitnrf/ecMmUm/^itsfiuu. Gem. 1. 14. 
5 j8 Ec ce yignus Det^ ecce reffitpeecdtd mtinS, h. l. xp. 
3 £f laMt nos a ptc9d$is nefirit imfdt^utne sko, tApoc, l. J." 
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Gtff, utó, 

portdMtrma im vtSt dk» viri. Stmèt, > Ì< 
548 £f 0 /fiff vttis vera, Ioan: 15* 1. 

ttrtrunfinit Abrum^ vjqut ddconuailim iUiifirem.Gtn. i x.($w 

/o/ue. »o. iz. 

551 Jn/oie po/uhtabern/tCMlMm/uimC'g.yt ^igds sàcumiutìt 

t/iW-P/. i8. 5.c^6. 

Qìt^fi piena in dithas fuii luctt. Eccl. 50. 6. 
J55 Ecpe(la»texpe^aM$DQminMm^Ctim€ttdHmt^Kpf,j^li . 
35^ A PKomibMjéLttrm.'l'f 75.5. 
355 f^r/iirr tAltiffìmì «bumbr^tbit tibi S, Lue, r . 5 5. 
35Ó Humilitas eìl aebita difpofiiiùadgratiam. Uran. 
357 OUa^ocs attrbait fcrrnm ^ & hkmtiitoj^réitiétm. SiBtrit^ 

inmlf.efi, 

35 8 S^uU^t^é Domina humilhma fuifti , in te f^irbum Jh€Ar/t4/* 

um €Mm€m Sfumare coe^tfli, S, Bonau. 
359 Etv§€mwmem€mdcc€l€raJfai,Z, 
« }6o Et faftitdsiftpefuiismtu Miiach.^.ÌH 
3Ò1 A/Mmìmé CmÌ9 errtjjìoctMsjsr ockrfks t^ksvfque ad fmkmmÀ 
• ^s,pf.\%,i. 

}6} :fi€mt 



Digitized by Google 



Bus pfiuitret f^crìmm^ •mnmfif* f^U4U;/ed <jH»dffmt^ 
M €0»€jipmrft ^ péirtret J)^m f.efi, Crfiàt miré^cnl um^ 
mp§rtm^ tmmfimnum eleudri ad quandam A^ndtitstem di* 
ìdmmper'^Mtiddm qHafiéfiidlUéttem perfe^i 

S, Bern.fen, t. p. coni 6\,c.U 
,411 Bxprtfa fi milituda exempléUtù primSììff Al€4e. Ak ^tx. Mf^ 
Vhtitnfefi. mur. con. 5. 

414 Exempi ar exemplarh. Sim9n. de Ca/Jib.dtdéUtd^f^r^^C, U 

415 Ca'ià§r efi enì'/j Imcss dternd. Sdpn'J^iA ' .' .\ 
42^ LumendeluMire. Symb,Mif^ 

417 CinMsvtntrufrH^Hstfifri^us caraChrifti ^ ^Mfexvtf^^ 
fiormt^ Tertul. itk I. adu. Marc, cap, 50. 

418 Fiii^is tfi radium dtuimtatis. S. 'BonAU* in fp€C. M.Vir^*. 
415» Stella matutina, EccUf, in Utan. 

430 Oriti nrfol deflcUas& rtprétfrmatiirfilptr fMiéim TtH^ 
eyfptLxu ' . . or . 

431 EritlHxtHnfJicHtltfxfòlls.If,70,x6, . * * 
432, ThronHtttMpcHtdtes<selLPf,W,}Q, ..^ . . 
4J j M^ria vero, & ]o e, vy Itma» Cr gfiris iit^rior fue UmM^^ 

nulla fm co jgmutàtieftt, nitt vic^uiéin% €§mpltt, Idiei. M|. 

de Uud.^tr^.c.9* T* -. 

454 SpcciUum fimnmxìàé, Sap, 7. i6. . , u 
43 ^ Fiiim tmpenJhefiipfaciiisqMe pamwànmmm!^ dMarufiff, 

436 'Oiì4nktnthhP^Mf&Xt§cìtnmktemt^V^%. ; : « 
j^^y Qui videi me t,vldft& Pi$f rem. U»A^p, . • v 

4j8 ^« eejnen^dis me,^ Patri méRvtique cognonif^stisjo, 14. ^j. 
4iP SpecstlMmnonfnmgk r^MnsflUri & integrit4tem fìrgime 
cw/ernére nen ftu^ emmpetenttM Mkmjpteri* ì S. ^«r^ 
'Mam.op.defidecnihet. ft» ^ SU'tt 
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Ìf44 . tam^ 9tml' 

• • V 0mitit,fie Miris virginitéu HAéHM fiUum eonctfh^ 
&p9pirit, Rtcc.de S»Lém,d§iàtui.vÌ9;g. 

'44]i jàm qué tfifacks mfifil$m 2Xii. Ttrt. éHUt. Èrtn. c. 14^ 
iffi Omncs nrtrines (unt hccies ChrifHs M9m f^i9g9 tj§ fpt^ 

^144 Sjtd/oU De§nuff9 cmiSii /Mperiwf exi/Hs , frrmffior tt 

ipfii ChtrHhimi&SUréiphm^ (Tpmtd VftrieitM^ Af^gUtt; S% 

Epiph, de léutd. f^rg. orat de ekUt, . 
^5 OpMUherrimapMlchr^titd§§mnÌMmpitUbr*tiiditum} oDei 

Genitrix pMÌchrori/m homwt f ii t M umM m ermmtntMm^S* ^f^n 

W£0med,9irdt de oblat, 

446 Phlchritudiìte diuinA pHlchrtfcit. RHp,AbhJib, 6. in Cant. 

447 EximU pulchritudoj viui jirchetipiimx^o.Afid. Cret,de dor^ 
l§^i f^ere tu dkis mihi fccetn pttlchra es, dico tihi ecce tu puU 

cher esy c^U tu pulchrìtudo mea es, ijkod ego puUhrd firn ro^ 
tum tthi eutrihHtndum efi. /{up. uibb. lib. 1 . m cat.t. 
!if4P Eiidngeli:^ vobis aakdium ma^nHmf^uUnàtm efi v^ìshfh^ 
die/aluaior, Lue, IO, II, 

450 Et in terra pax hominibusbon^ voluntatis. Lue, Z. 14. 

45 1 Jpfo fummo anguUri iapide-Chriftò Is/u, ad.£pi/e/* 2. * ;« 
4^%OJeumifued€/axodurtJfiwo,DeMt,}X,iJ^. . . . 

453 'Dèfts Deorum.pf^^i^. i, r • 

454 EuattgcUi.0 vobis gaudi um magnnm. Lue, 1, io* 

455 Exod,cap. II. 37. & cap, 14. li. CT/eq. 

4f6 C7c«c/.45. i.er/f^. * - . 

é^fen-'Defidé/mtm c unii ijgentibus.iyif gei 1,9, ' • . 

450 •/iccedeftJ t/cu/atd ^/ummitatcM virFé eiuj, Mflher, 

460 Omuts femit a iSint Pacific (,'J*rou. 5. 17. « 

4^ t ^'Qiiis mihi d€tt€frmr€mm*mm/uggettttm vbera matris mu^ 
vtiiM€m4'mtef9ri4»t^tlée/€àieTttf'Céitlt, 9.1.' ' 

461 Sl'*[»mmis/ims^ktii^^^ 
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GAptìólo JJono. 141 
det, vt initmsm t efori j , & ék^fenUr tt. Cinti 

. 8. I. 

j8ò Ecce iAnciiÌ4 Domini fiat mihi fecHtidum ycrbum futtmi 
Lue. I. 

387 H^rtHs conclufHSyfonsfigriatks, Cant,^, li. 
j88 Fiat mihifecHndum verhum tHkm non dcelamMUriè pt£dicÀ^. 
. tnmjfed J pirttuéUittr infpira$Hm s perfémJittr incéirnatumi 

corp^r^itr inmifctrufum. D, 'Strm. $n mifs, efi. 
389 GUj4é héUtiffim* Z>M. Ute, €ép. %. 14. 
3po 'Aittem 9riemii ptctdUrtm dt fin^kUrkéntféimefHm, de p oZ 

fitntM mif»flrMèfHm.TèHiiU hb.À€M,efHr.cér.9é^.li. \ 
3P i Et peperit filiitm fnitm piimogtmtÈmm Lm€, 7. 
$92* ^tr^httm parere mUittf'M MnpéUÌ0itrmT€rtMliJiK4d»m.§uU 

cap,p, 

' CMp, 7. 14. 

TertklJoccit, 
'395 fii^aUris ini er mmt wùtn. MfcUf, in hjm. 
$96 Sii^itl4ir9mfMbftaiitiam apeUéU €étm,^Mf vmns , éc fin] 

yÌ7-^o fin^tUnris tetd tfi. T trtitU. lib. de car. ChriB. cap, I JÌ 
Ipjd ^ virgims noftré^Uridfinffdéiris MarU^fMod fliém^ 
^ftkm^eundemqHe cum Deo PatresBerm ÉMkerf^^mtmem^ 

S, Bern, Sen.ferm, de Annknc, 
'jpp Deks e(ì fkmmkm magnkm, Tertkl, lib, i. ddu. Mare. 

400 VifginemfibieUgU Deus in Mitrem.ChryfolJerm. 140.' 

401 Merito ita^ke Beata Aiaria dicitkr oriens onauiifféms /«ir« 

tis vikiy erigo ^ riricij ij. S. PetMam.fer. 46. 
^1 Creator ex creatura Jna n.tfcitkr, O'frk^km ventris fui md* 

ter tnnkpta mirar nr, u josmtua ukctoris dH&rtx ^litMr^Eàf^ 

E^Ktf. hom. z, de riat. Dom. (er. 141. 
405 Andiftis inaudita rAtione in vno corpori Deum^homincm^UÈ 

mi fi eri . S.Chryfol.fer^i. 

404 LonJi.bfiAntÌAliScJleàt^natks efi mMTKS.Uo.^ IJ.^^ 

9 405^*: 
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» * 

i 

142^ Capitolo ^ono^ 

A^iitrP 'haturfiliks^ CT non inncnt'ebAtur PÀtir, Ò^r fruE^um 
.^dihatfCr fru^ÌMS carehdt cultore , mejfem reddehut^ fiiéfi»^ 

é' f if/tn n9v receperAt.Chryfip.ferm,de Idhd.mart.' 

4pò ^'-'^ nerafli cor mtHm forar meo, fponfd^ vnlntréifti cor meum^ 
Ce. w vno erme colli tui^ cArtt. 4. p. 

407 Cdpm nonhiihemisyidefi virum. Hnp. Ahh. l. 5. inCdr.t, c. 4. 
yt^tra res \ concipit M.iri.% de ipfo^ ^nem p.irttf tremit vtcras 
Maieflate,no /emine, na/ciiur fine Pdtre filius ^ non totìut 
Maris, ^e i debens fihiy éjHo i tonceptus dattsMatri, fMod 
nAtHs c(t,S.Zen.fer,dendt,filij 

409 GeHOrationem eiHS , tjMÌs9H4rréihk. If. JJ. 8. 

4 1 o Ane g rut iaplena DomifiHs t§ctm, tx if, & dnt e te, in ttL» 

. >■ tftti placuit iBdpfjUf tx ie, vt volmte^tfusy ante te, C am% 
' omne,^ Mnimi ce^itktmmineffÀbiU rmfne inc9rrMptt , fint^ ' 

fuit.Chrifi, . ' V . 

4 1 1 TÀttm-dfént tafiori^ÀHt J^rettUmdtfwtàftm trkdutntfd» 

h/tlf. Tir. /ih. 4. ddit, nMtre. cdp, 10. ' 
412. InCcU§f9dUìfP'niUrMtéitif^fiktu,&$mttrrdfmUit tB 

Mmtr^tJistftftcìmdMm csr/^ 9mfi iùn,S,At^.far» iMifrdf» 

413 iTt d^mpl€dmmrf€rij^mrd,%Mdr€. 14*45^ 

414 D£frirBùvmrhtmp§itdmsM^/edimtmdm.pf,l}l. fi.* 

415 l/h 2}€ÌrdélÌMt Méffmimvurgintmj^ in vter§ tius tdm 
fyiirdMg,$tdfrimrk9m§J>f tméJietMt. T9rt* éih. p ddu. mdtm 

' cdp.xó. 

4IÒ ifuid 0" pCl^ifiMS ine Mms de D e, ftus de P^trgine» 

tMStdmen Dei, '&tùrut Virgimsefi , nec dko^tìj, fedinuu 

vtrtMMifMe filimi Sé Mern. h^m* j.fttp. mif. tfi. 
417 PéUrem'efe ertddmks mstie§ vtrÌMSs^inmfmdpmdn§sidtt§» 
' mtn §ki9mtt', tam ifuid folut ^ ntmpe Vftigt9tii$, tMm ^mìm itf^ 

totMm; & tmus PAttr^ tum ijuid 4 principio y àtc tttimpt'ftc^^ 

tÌhs *Pdt€r ffre cdptt, 5. G reg, Naz.. orat z j. 
-418 l» prif»cipio tratf^erb/fm « CT^trlfAm crM apdd 2)JMm s <C 

DeMStr^t f^erbit/n./o. i. 
.4,1^ iJffarUeiecìa efi,C om//ihHS^ratijsff andata , vt de muth» 

dijjlma tyJfatrt fil.iumitndi£imM n i/ctwur. D . e^'cf - / ^^"^ 
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Ftnuìttì tptehegrediehMtMr afacìe eiHS,2>afiUl, 7. lo.^ . 
404 f^a^it infans ini er arf^a conditHs prdfcpU, Eccl, in hymnl 
465 Parukltis n^tus tfl nokis-, fé* , is#yi AngtUs, 3erH^ tà 

Vtrh,Ifa,'P4rM. 
^66 Mn veni mini flr ari , fedminiflrdrt, Mdtth. 20. 18. 
467 /amn^ftdicam vsfcrMSf V0s Mnttmdtxi dmicQs, Io, ifl 

44.- ' ' ■ ' ■ ^< 

'46S N0ttfeéh $jUit§r§mni ftéitÌ0fti, ^ ÌMdicU/t$dim mMt^éi 

Uirèit, P/] 147. tO. " : ^ 

-4^ j4 l9H^€ afpii iefftet, &/MÌKtafrtef. ad Hthr. Il, I J,' 

470 'Betht/ehem, M€:r»f4li4fàti/tj mttKdi.yD^gr^n ^ ^ 

471 ulnti^MMtJiìerM.'Ddmtl^j.p^ .'/i. 
47X DtMs eeerciim/m,//M, 1,1^^ " ' . ^ • ^ 

475 Simili, efi refxém Cctlùrnm tbe/4nr§ dfiMdit$ ià «ur^ 

^Ìi^P^idtbit9mnisc4r^féUutMr€l>ti,Luc,^»^ » 
475 Q^mCalicAptrt VMp$t€réint tM^rtmi* cèntHlJH.Ecctì 

'47(J TrAnJt^mHs vftiue étd TSttUlthemiO- vidicdmks A#f vcrb^m^ 

qHodfa^umtfi.LhcT^l^. " 
477 ^4*4 t/cnieptt, aitrum, & thus dtferentis. I/a, 4o, 6i 
iurjZ GUriain Altiffimis Dtó.LkC.x, 

479 ^cè jincilU Vimini. Lhc. l . 58. ' . » 

é^t0T9t9 9rbeinpactcùmpùfit9:Aiartyr»l,indÌ€N4tl 

• 48 1 §wffw mitttri in terrdm, & t^md volo, nifi vt dccindd^ 

tur. Lue. Ii*4p. 

• 48Z Vidcdmus hoc vtrhum^ quodfdUhm tfl, qH$d Tomiuus oficnZ 

• . • .dit mbit, Lut, 1. 1 y. 

'48 J Lun4p/enaindÌ€huj/uii,Eccl.^0,6, 

• 484 Noxprécejfity ditt dktem apropintfUMuit.ad Rom, I^. ilJ 
485 Et ecce SìcUa , ^U4m videram in oriente anteced/bat to/l 

vjqite dum ftArct [uprtt vbi erat pmer. Mdtth. 1. io, 
^tCharttàt Dei tircumftilxit illos. Lue. z,^, ^ 
. 487 'Hadi^ptrtotummundum melliflui faSli funt deli. Eccl. 
488 C o^nouit b»s pofefsorem fuum, Cr dfinus prffepe Domiutfi^ 
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rAy^gtrmi^tt féUhéUérem, /f,^^. 8. : » . . ^ r : 

%73 S^a txpr^batterMHt im/mcttmiDsmint, ejkodtycprohaucrkt 

cimutatffa Chrifli tHÌ.p/M,$i.eJeCaUxé»ràirMtt chrsfii tmi 
*T4 ProptertM txptSt^t D0r,isnus^ vt mifertdtur vtfif » . //. 3© 1 8 
»7$ Sme Du Cnatorc rnhilféUtam tfi.ité fi.t AUrÌ4 nihii re- 

fcclMm c/?. ò\ Pet. Ddmjer. I . de Arcdr. - . : . . r ^ < 

X^6 Expe^MbAtur cénfenfui f^ir^nh. S. Tk 3. p. f . 30, Mrt. u ( ^ 
Jk77 DémtfiHS mundum redemùtMruj éper^aioHr pt fmum ineh^dHÌt 

s Mitre. S.^mb. in ykrh. Ecc. t^nc.2>om. : 
%jZ AdamumreformdHU^EHdmfAn^ificMmt. purudtfMm Mpt^ 

ruit,Efich.ap,Nif. ^ ^ 

a79 i^idi D^mtnkm ftdemem fupcr Solinm excel fnm, Jf.6.l. 
a8o Propter mijeriam in»pum,Gr^emitum punperMm^nnc exhri 

gAtn, dictt Dontinus, Pf.iuó» 
aSx Quh tbir mbis, If, d. 8. : 
2J1 tcce ego, mitte me.ibid, 

a 8 J C re AH t Deus h$minem ad imagine,& fimiUtudintfun.Gen, \\ 
^84 Sic tnim Deus dilexìt munditm , vt Jilium {uhm vnipemtumr 
/ dAret.lo.3. id. 

rerbum i^iuwuM efi iftjmlinui cerdtf paterni. S,Z€nAPM/Ì 
%%6 DeHSprcpridmfubflAmiAmdAt Filio.S.BafiL *i 
287 Foixsfafieiitiff^erbHmDeiinexcelfs,S, eyfug. 
a88 yÌHHm enim ^erbum Dei, Cr effìcd», S.tAmb. 

yerbnmfemperCHm Patte erat, Iren. 
2^ Ecce concipies in vtero, & pariti filium, & v§cabis fiémetù 

eiks lefkìH. Lkc. i, 51. 
I Qkomodofiet tflud, quoniam virhm non co^nojco? Ibid, 3^. 
%^ì, f^fykeijké mariarif,0 r$rgo, Nkntikmfefitnatem manere De* 

km tn Cali veflibkU MefuflinemP.Sutugfcr, 1 7.1» Nat Memi 
xyj Exkltakttvt (jiaasadckrrertdam vtam.Pf, 18.7. h 
194 in fole pof kit / abernACklHmfkkm, ibid. 6, 
ap5 Et xf, tnditfup'.r Cherubim ,0- vUkit: vlakit fu per pennài 

ventorkm. Pf,\7.\\. 

ImltnAkit CoeUs, & defcemdit, ibid. io. Celeritatis ftkdit mn 
. eos aperkit nd de/ epuic»dM»f,/cd inclifiakitfcckm.Ceneb. th, 
Zpj DominiutecHm.LHC, j.18. a^8 tìes " 



Cmlo efrefi0tÌMt^»hmh tMm^prfMmu dcfidtrto préuentt 

ferat,cmMs4€€9remc§tft:Mpierat,S.i£tt.mÌ4iC^' ^ 
^ me ejhudetff vmmtvfmm Trinltatis c»mpUm$msm ^Màddsm 

ESch. B'fh'ivtk. SS.PP.trj Uud. yirgjtr. 

j^^uiUmpim^Ai^dtfMM^ pufièmm CbrifliÀm^mrm wn^H 

jOI rti^Hè pe^t^ijthm^fhit paffio Chrifii tfkB ad/t^cientUm/ed 
fH^é^ jfficaciamim ad-tffetium w animahus dtfii iehat 4pplU 

'JOI. SpiriiMs S^ff^'^/'tpcrfiemet in te. Lue. i. ^<^, 
503 SpiritHs SantÌHS in te de/cender Ilaria. Ecdm ' C ; 

^a^' Hhbtns de Spiritu San&o. tJ^Atth 1.18 ^ L 

■ 305 Ohdefiderìkm Sponfi , oh fponfi defiderium^ S.Epiph. n 
.306 Uens AMtemj i^kt\dincs efl ifi rhifernortnA ad Eph. 4. ' 

f^nns .xutem Vchs, vhhs est MeaìMr Deà,&hùmtnMm homè 

Chrifl/'S le/ks. i.ad.^im. x.$, 
208 Sant'flcatio iippropiatMr Spiritui San^o, S.Bonau.sn t. d» 
- , 16.A. vnic, f . 1. sp*ritMS SanUt opks efi j ant ficMÌ9 , Sm*- 
. ■ ^•i ckflodire, S, de Trin. c. hz. 
^00 Sp'tritks Sangui fia9 C bri fio non fawt'feai qatm^MéUtu^ 

S,<u4k^M4. • . 'V 

310 SpirkMJDominifmbMUir/kpfrafMf.Gem^ut, ' 

krUhn Uhi Lue. i . j j. 

31 j Trì^ofi^a, • 

3 14 Trst^smmv/qite MmbMemjO'^dMmtttlm'rfrkfm, gu^ 

in i./eftt, * 
3 16 Ftéu lHx , tfil9i*. Gtn, 1. 3. f 

^17 BtAt lux v§rd,qMt4iiiiimmdt mttcm homintm vtviétitem f> 
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13 1 C^0'9lmti 




ti0M9m^ S. Atk m Ifiné. ^m. Bm. 

9%% Appar^At driàA thi4. ^ermwetterrsktrimmmi nmSJàid^ lU 

Terrd dahit i^frmen suum.^ch, j^Xf^ : ^ 

•514 Et fi^f radice tius af ettdet. //. 11*1, 
^15 DefrtiElu ventri f tui ponam fuptr fttìtm ttMim, P/.l^i.ìÙ 
Jlò Per co*ffre^4tionem prtm£ aqut panem hemo fomedit , C itti 

c»ngre^Ati$nc noflra c(kI efìis cih/ir a p parnit. Chrjf^, ' 

317 Ftant inmitìitrta infirmiif?icrno Cali.Gen. \, 

318 Ex BrietHr vobit timemibus n§me mtu fol ìkffìtif. A£tl Mihjf^ 
3^9 Si*^Ap luftA plenaindiebus Jhìs Ihcet.Ecdef 50. ò. 

530 Stcilé AMtem dederunt lumen tn ckflQdtjsfkis. Bar neh. 5.^4. 

•^1 * ^^fdfihilia enim ipfiks 4 creatura mundi, per te ^Mfa£ia/M^ 
intelleEla y confpulknfkr.ad Rom. i. 20. 
DcHsfecit duo luminaria^ qua funt magna lucentia fuper ter* 
ram^ dico aduentum Incarnati f^erbi Dei luminare matuSitie» 
pè Chriflus vt Deus ', luminare minus, /tempi Chrifius vt A»» 
me.S.A»afl.fin,bie^ . . V 

^jj 'Preducant aqua reptihiudmàvititmis, & veiéUUefiiper fCfi» 
ramfithfir9eémem4CedkQ9m.ùw^ 

^14 Ptlkif ^Cbrtfiuj/quamméUp$MéMi4iiihatmu,f€Ì pafomx , 
C9rdil^iemsX^.CéiràJmr^.&, 

335 Extmer4bM»fpi/cmp!^€n'iim,&felf<9'kemtr9pùM€^étf 

35<^ AqHil4Ì0Ckri/fm^ p0m4^ '^*9m m h 0 l mm yg^C4rd^ 
357 Predi/eatterra amm4m vittemem ingeneri fii4,imm4m4f ^ 

reptUiàf &Ih^4$ t^rrf fecumdttmfpeehtfuas. Gem. i. 04* 
3 38 Eeee Agmms Deif ecce qm te flit pec cata mundi, U. i . 2p. 
3 Et lauit nos a peccatit nefitris in fanguine sue, eApee* I. 
140 NeiifelMmJ^munJuumt p^d/mùJédmiémUuu eperuif 
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3^3 S^f^ mk'^u^rmfimdhuSwm fmmntAàgm $§nà^^ 

3.17. • ' 

345 h( pfpmt» PUism fmm Pri m t gmùti t m ^ £m. 1. 

C4«M,y. - • 

Adim^mm'Sftri Mhfcid€rmnpalndtmHÌ€Mm 
portMuerma im vtQt dM§ viri, Nmm» 1 1. 24^ r 
348 £f0/«Mi viri/ ver4. /04ff; 15* 1. 

tcrtrufi^HÌt Ahramy vj^ut Ad conuaUim iUufirem.Cen. i 

com rèi. GéiìmmMmMMnsfit Iwm cturn VéUtià MUtt^ 
lofkc. .0. IX. 

^1 In folt pofuit tahtrntictitumfimmO'Qyt gigéu sdcMrrimtìt 

viam. Pf. i^.^.C 6, 
351 Q*^^fi ^^"4 p/r/r/f »» dithks fuìs lue et. Eccl, 50. 6. 

J54 A moniibks A'.trni. tf 75.5. 

355 f^r/*x %Alnjjiìmi ebumbr^hit tibi S. Lue. r . 5 5. 

HumUitAi cfì aebita difpofiiio adgratUm. Uran. 
357 t^/ifw Attrbait ferrnm , hhmtUtAJ grati Am. S.Bcru^ 
. inmtf.cfi. 

J58 ilisU^»DtminAhHmiUimAfMÌfii^ irttcl^trhitm Iheumé^ 

359 Etv§eM/t0maimit»MfctlÉrA,//Ai,9. p 
* %6q Et (Afthdsmpenmtmiu AiMAck^iX^ 
361 Afmmm% €Tr€jlì§^J9'9€hrfiit^ivfqM AlfummiM 
* Cf^/.p/*. 18.7. 



» thi^» •••• I 

0p§rttfitÉmmfymimm tUtutri ad fMdttddm i<fU4tìtMcm di* 

$»mwm9 fMémépnlnsÌ€M srciiiwé ntmqium. €*p^u €Ìì. 

S.Étrn.fen,t,p, conl&ue^U . 

Bxprtfd fi^fMttidÉexeMtpldrii ptÌMMlf^f jilc4e.J^^ 

jm Exemplar exempUrh. StmM. de CÀfJih^diiémd.f^r^^€. U 
415 Ca*tà9rtfiemmlitctséternà»Skp.^%6» • . ' : 

42^ Lumtndtlmmrrt.Sjmh.Mìf. 

417 CiàiU^tnmsfruUHstfifruStus cAvChripi^ ^MftXitfiri^ 
florttit^ Ttrtul, Uh, l. àdu. Mure, cap, 50. > 

418 FiUkStfl rAdÌHS diutrtitatis. S. "B^tném, infptc^ S*y>f£*i 
4p,p Stedn matJaina.Eccte/.tn litart. 

430 OrittHrfol d€fi€lU0& rcpr£fctnstmrj9lp€r UtLUm» Tcrt\ 
^poLtu ... or . 

43 1 Erit lux lunf^ftcut lux folts, V-IO, ló, ' . ' « 

43 J M.trU vewOfÓ' Jo'ty 0 inni», er aflris iUuffrlor /*» lunti^cil^ 
ttkllA fui co )tmutAtÌ9n€, AHt vic^U4td»nt ^ompUt, Idint. tik^. 

de iaud.rtrg.c.B. 
434 Sprcti^um ftfiemacutd, Sap.^.ló, ». 
4Ì5 ^'^'^^ compendio fa ffAcUisque pattrné ngtur^tfi dtclurdtif^ 
. Cre^. NATL,or4t. ^6. " » • 

^^6 Onende nohij P4fremf&filìcitfuih.ìoan..i^.9, .i 
437 j2j^* ^^det me^vidtt & Férrem»Um*l^p. . . v 

45 8 ó > cornouiffctis me^^ fairi méiviiqm^tgnùtnifcfisjo. 1 4. 7^ 
4iP Specuimm mnfrdmgh r^dit/sfiifTi & inte^ritiutm ft^pw 
cwforMTt non potmp §mmf^9nfU Red^ptorh f 5. 'Pet^ 
"^^n^op.dejid€CMib$l^ 2» Sh^ 
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Ì:44 tèsitelo ftml ^ • 

• ' ' 9'§Émtnt,fic Marié virginiut Matd filiitmiki f9mefh^ 
&peperit.Rtcc.deS.L4Kd9ÌéUtd.vitg. ' 

*44^ *y?/4f w Dei, nififiUns Dei, Ttrt. éUUh Brtn. c. 

^$ Omnts Virgimt (um ffttits Cbri0is M9m f^trgé tj^ fpt^ 
tidiii €ÌMs fptt Us/fHéfacltm fu4m mnqHétm ptr nutjmd pee* 

S44 S*l^fol^ I>co exctpf cun^is fhptnw txiJHs , f9rm9fior€Ì 
ipjti ChtrHhimf& Serdphim^CT orniti €Jig€rifitM ^ii^gti*$§, 

lE,piph,dt Undyirg, orante ùhUt, 
^5 ^P'f^chtrrima ptilchrhudo omnium pklchritudìnum ; 0 Dei 
Genitrix pnlcbrorum homtmftmmMm §rMsm€a$MmJS, Gr^% 

Nìcomed, ordt de obUt, 
2)46 Phlchritudine dìMWA pulchrefcit. RMp^AbhJib. 6.in CAtttit 
447 Eximid pkichritudo, viut uìrch etipi imd^o.A/id. Cret.de dor» 
f^eretu dicis mihi "ccetnpklchra es, dico tibi ecce tu pul^ 
cher es, e^uid tu putchritudo mea es, quod ego puUhrd firn to»^ 
tum ubi attribuendum efi, /{up, uHbb. lib. i.tn cat.t, ' • 
EHdngeli:^ vobis gaudinm mdgniim^ ^uid mttuf efi vobis kf^ 
. diefdlMdtor,Luc,x,ic. II. 

450 Et in ttrrd pax hominibus bonf vo/ttntatis. Lue, Z. 14. 

45 * ^Pf^ fummo dngulari iapide€hrifio /è/u[ adEphef. 20| ; 

4^z OJeum<fue de/dxodurtfi^jo.D€ut, }x, i^, . ..\ 

4^5 ^^/ JÓe«rwMr. p/; 4y. I. . ? 

454 EHdngeliiA VèHsgdHdiHm mdgntim. Lue, x. lOt 

45 5 Exed.xdp. IX. 57. & cdp, 14. li. C'/eq. 

4|tf Cf»f/. 45,1. cr/tff. • " ' .... 

458 t/^ctd€ttS9fe9ldn^ftimmtàiem.vlrgàeius^ Mfiher.^.il 
4Ì9^>^^*trivirgdéèfddie!&^s^^a.it.i/ 
4Ò0 OmH€sfemitdiBntpAcificf,*^r9m, 5. 17. *" < 
40 1 -'Qms mihi tnfrmrem m *mm fuggemtm phrs méitHi med, 
' vtwuemd'nrefrrM^t^fi^fiiliniefVsm.S.i,' 

4^ i2«^«fii^</yW#^^M^ 
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Cdptìólo Nonol Ì4t 

^8 j Qkis mihi dtt j vt inHwiéun ttJoris , <^ dcùfcMlcr te, CMntl 
. 8. I. 

38Ò Ecce trincili 4 Demini fiat mihi fccundum ycrbum tkftm^ 
Lue, I, ' ^ . ' , 

387 H jrt US conci ufHS,fonsfi^n4t ks, Cant,^, ix. 

^§8 Fi>it mihifecHndum verbum tuftm non declamateriè prétdicA^, 
tHMffed JpiritMaliter ifj/ptrdtMM j perfonaliter ineurnatumi, 
cerporAltter i/tHifecrAtum, D. *Bertt, in mifs, efi. 

j8p GlorU in éUtiJpmh Df§. Lmc, edp, 2. 14. 

jpo Aiùem •rìemis pteuliartm de fingHlMritdtefdmefum^ de pé^ 
fleritMie monftrMè/knà.TériiU* iiè.4€^efkr.€0r.f4p.lj. \ 
Et peperit fiUnm fnurn pìimo^tmtmmm Lue. 7. 
V\rgìnem panrtnatnrs ti9»p^$itr.TtrnMMh^ éà^m.§ULi 
cap. p, . 

cap, 7. 14. 

. Nifi wemMi^m^m^ti^étfmfiet^ BgjmmmBviàwr^ur*. 

Terikl.loccit, 
•395 Kirgo finguUris ini er omnes mitis» Sechf, in ìrfm', 
^pò Sif^klaremftJfflatitiam aptUét témMf vntMs èfet ^ à€ fin* 

guiarij naturf. Jdepb. tJ^Jonac, orar, de ndt, Vtrg, 
391 Firgo fingklaris tetd cfi. Ttrtall, Uh. de car. Chrift, cap. tji 
•39^ 4^^ ^ virgimsn^réjgUridfingnUirit Aiarià, ^ned filinm^ 

vnMm,ekndemqne cum Dee PéUttmenàt iMikerievmmmiem^ 

S, Bern, Sen.ferm, de Annunc. 
5PP DcHs efl fummum magr.um, Tertkl, l ih. I. Mdu, Mitre» 
400 Firginemfibielegit DeHsinAìitrem,Chryfol,ferm, 140.' 

Merito ita^ue Beata Mavìa dicitur oriens ortentis^fens feH* 

tis vikiy ongo '^rincii ij. S, PetM^im.ftr. ^6. 

Creator ex creatura jua n.ifcitury Cr frkUkm ventris fui md^ 

ter tnnuptn mirar ur, ti josmina akckorh M&rtx ^iitmr£nf% 

E'KÌf, hom, 1. de tiat. Dom. (er, 141, 
40 j Attdijfis i ZIA udir a r Attorie in vno cor peri Dinm^itemiMCM^iiB 

mi/ceri. S.Chryfol.fer,/!. 
404 (.onfHhfidnùdjscjledignatHi efi m4tri^S.Lee»ep\0. 

9 4ojiyife 
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Ptiutit'f ìgHtVs t^ediehdtMr afacìe eins . ì>ahUl. 7, io." " * 
4<54 f^it^if infans im cr arlìa conditHs préfepU. E£cl, im hymnl 
465 Paruklus rtAtus tfi mhis^ 7i9n pb* , ^ngelis. 'Btrn^ ià. 

4^6 J>hrt veni miniftrari , fedmhtifiréire, Mdtth, 20, x%, 

Jam nòn dicam ves fcrH9s^ V0s Mnttm dtxi Mmìc9S, Io, i f\ 

44.:.'-. 

'46S N9nftén t4lit9r9mni ftatùm, ^ ÌMdicU/i$4f^H méOiìf^fié^ 
KM»!/, 7»/} 147. 10. " 5 

A l9ng% afpii ienteiy &fiUktAftt€t. ad Hthr. Il, 

471 Deus ej^er-ciAiikm,//4, 1. . * • 

475 Similt. efi regtiém Ccel^um thtiiutf dfcwdké iti 

•4^ yidebit ^mniscoTùfdtnmrt 2>ti, Lhc, ^.6. ■ '* 

475 iÌ!*^mCag/i capere vnp§ter4nt tM£remiù cMul'JH.Kccìì 

'476 Tr4nJt4mHs vf(iHe 4d 'Bethetehem^O' vUtc4m*s hec vertftm,^ 
qHod fa^Mm efi, Lhc, 1, 15. 

477 £404 venient, aurum^ & thtts deftrmes. J/4. éo, 6^ 

478 GUrÌ4Ìn jlliijftmis De9,Lkc,z, 14* • 

é^'j^ Bete jittcilU Domini, Lhc. \, i ^ 

4Ì0 Tef •rhe in pace compòfite : Afartyrel, in dU N4tl 
'481 I&nem "ifeni mùtere in terram, & ^uid volo, nifi vt accindé^ 
tur. Lue, ii«4p. 

* 48Z Plde4m/tf hoc verkhm^ qkodf4SlHm efi, quod Domiuut ofittu 

.ditmbis,LMc.x.i^, 
'485 LHn4 plen4 in diehus fuis, Scd. 50, 6, 

• '484 Noxpracejftty dier antem apropinq/tatfit.ad Rom, IJ, liJ 
4^5 Et ecce iìcUa , quam viderant in oriente antecedzhat eot\ 

vjqne dHmftaret [upra vbi erat pncr, Aiatth, 1. 10. 
éfló- € haritat Dei tircHmfklxit illos, Lhc x.% * 
. 487 NodièptrtoÌMm mhndMm meUiflHÌfaai/unt Cceli. Eccl. 
488 CognoHit hos pffefsormfuMm, cr 4finHs prffepe Domint fìd\ 
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14^ Càpìtolo" Non^ 

»48p E^p/^m i^lum ptr me fi jhÌs intrùteriifalH4illfit4irJ^, I òijj 
^idit<iH€ ìnfMtnif fciiUm fléntcm [upcr fpr^A/n ^(S ^^cnìnttf 

4pr Ipfeeft fsàUgradus j ckiinmxus eSt T^ominns ^ vt^tfset ini 
fÀntiUQ FaterepitmMt, Rup.Jibh, dc^ior.tt^ij homjib.i, 

4P j domo Patri J mei mAtifi§nes multa fuvt. loan. 14. 
-494 "Byffm^^fHrpyré^it^mtnt^ eiu^ 1 . xj^ 

'495 /tf/fp/; vir eiks cum e/set infìnsi ^liatth .1,19. 

4fd MAà^b^Pf pmtédijHm ftrpfìtì' aditH» non Mmì^ S, /M(r« 
'jbdma/j^e/Korj^.Zéde t^/diwpf» ^ 

45^7 HortHS conclkfMSyfonsfi^né^tHS»CAnt.^fX,^ \\^i 

498 MUittA tfl vita hominis /tt^$r terram, 7. Ia ^ .ovi ^ . 
Satinar cMm a^parH^rit f^ltriàtHa- P/» IJ. ' 

500 i7/i*/ dikites tfsetis, i. Corinph^ 8, p. 

50 1 Diaboiur, €Hm co^ offutia damtjU C9ntremi/cutit,^l 

501 Snrge , defcende in cantra. Indie, 7. (J. 
^50^ Mc/cendai)fccMm P/ter tuMs. /kid, 7. 10. - l 

504 '^Paruklks natns efì nohis. If»^,6, 

J05 Quid efl mare, nifi cor wfìrnmy furore tkrhidnm f ttatiéfte^ 
/MperbMmffrakdcmaliti^ohfcurkm.D.Crcg, . 

506 Pertcklis iufalfis fratrihus, & 1. Corinth, ( I. aò. 

507 £f veutMs, & ridare •bcdiunr ei, Aidrc. 4. 40. 

508 Clorifiuj m^e, hoc efl mundum^ co ripit , CT* troH juilUt.Sl 
Pet,i.hryf, 

50P Corrfrgiaiéfkitclari0miifp€CHÌumpaJI[Ì9ms Chrifiiy& ptf:-' 
feSta mortis eiks imago, S, Ltur, Ltflw, L 6, aeiriumph, 4f . 
Chrifii. 

510 Dilexit^noJ, & tradidir fernet ipfkm pr0 nohis, ad Ephef. 5. !• 
'Dilextt no!y & lauit nos a pcccatis rtofirts %n fanguirte fu9. 

^11 iVo;» lautfset , w/J dilexìfstt, Ricard, a 5, ^ff . f * >I . 

5 1 5 vero pércabat in manibus igntmy& gUdÌHm,.Q€H, %%. 
^5 14 Prepter fcelus popkli me'} percnffi eftm, /[. 5J • 8. . . 

5 1 5 Propio pio fuo non peperà ir,fed prò nQbìs omnibus, trétdidtt «- 
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SII ^mdntdf€€ÌfJÉkM^Ì^ìtmìik^^ 



51^ Ptd€H€m€jl0rUfMf^tiìk^imi^iàhfifi$.CMm.t.$. 
514 Irtgrtjpuefl in h9i4tét$¥i còmpmMtfH^Mkìfipid^ mJ^ 

: rifnikiiiitikkhiuipyMktfiCdfif:- 

-^""^ . al-.' - -. 
yi^ pfi^HS mkftgofnd ffUsdméf^, Lue. XliJfJ. 
jty FdBd^ì^fiidm^.dÌMsifi^i0^iitu/a^ 
rJi*.' J>r. IX. 44..': 

^ «■ oi ) f - . .evi . 

i^riftheft dnif^méd^fffte adm^rtem A£tttB,i6.j8, 
IJO y»ùftfHidcmtefÀp9ft , &Dtifrk^AtmrVin9rrt ,&imùUe^ 
rdbili pdffUne gemthdt , vt tota diniìiffruimnisgUnd in c# 

• miirtanr-dd pfndm. D: L xnr. dt dg, CbriH cap. ^. ' 
'53 1 ìgithr ptrutnk dii§r Mdrid j ^pirutmt dMunl^iù 

• . ' ■ > . 

jja, Fili^'fidfeetfit nohtsfic t ecce PdtertMHt » déiitites 

' ' èjf'érehamuitt.LHc»!,, ^Z, • * 

5 ^ j ///r f/? poteflas tenebrArum, Lue. li. jj, 

534 Fiere mjierjtihks, dd. Rom, li. 15. 

535 ^ rdindktr in me charit^tem, Cdnt. i. 4, 

Si»< dft&ÌMi 9 dl^^HefadfyCf Jin€Ms/€rH§rdid. ddJl$ml 
1. 51. 

5 J7 C0tttrifidtMs/df^ cMHdtcm eortUs wtm. AUrc. 5.5. 

^ •""^^ ^ ft 4 Si» c#M5 
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54X /Y<^«rj ÌMf^Mm mMi^. piuMv^X^ KO^i ii « . 1*^^ • 

548 jDi/frrt«^t^ifl'«M**'5«.X^ x>m»Va4 rr^ 

5)1 ExHltMMii fptrittàmns $n Ik^fiUu^àn Mté§. /iir<i^ 4f • . 

. ' ^ttièìUÉt^ ekim méigh , quam fi to^qittretHr ex fi^ , ^laai^ 

dolrr.ftrm»!^ ' 

,\ D.Bern.Jer/i^.dMAnnHH. . ^, 

557 7"*^^" ^ * '''^ ^fP^^^y amurMg ifiìmica tiàtutf ndfè^ 
, ti9ndu^^l^t§ltrandMmqHed^^ctlh,T^U^CicJnq*tMf» 

J5Ì Ifuliiis d^tfr $fi , qét9m l0nii>f^mi4it^$^ 

^f^^ NtmopoteJ^vJdt déitré y &diHéS4tit€^Cf,^f» T . 

561 jHUmoprófundii P/46%. i* . ^ . . - ^ ' 

56 X IndilHHto aqttarHM.'Pf.U. "^i * » j 



Capitilo f6ml *4Jf , 

^^6^ Taénpin^kis9b/cdcrMntme,p/,xi,u \ ^ * • 
565 Ego autem fnm vermis , C non h^mù, pf. 11» 7. ; ' 

C67 Nihiltiki, &iM/hiUi, mtik0$KÌmp^0flmÌ9dief€rvPi 
5^8 PeecdHÌtrédinsféingmmmHtSimm.Mitth.X'], 

570 inémtfi efid9imtfimMmr,m^Ti»^ un»' . 




Tmi€ tip éftrtkmdkfiUnmJItfMm , &JlfgèUàtd$ìAémi 

Matth,iff.lJ. .... • * 

977 b§im0perdirMitotÌMs perdithms céi/ft txtUi , t^^ fnm^ 
dep4/,Dom, 

» eiuipMtelfAntféfkéd eg9 C9ì/piciens Adprimum iitum cecidi 
imerram y Vt morì ha ^ mtc redij éU m9 ^^Ul^fif^^'^^ 
tÌ0nt€9mpietét, S, Mir^t . in rettel. • 

tMph.ap,E/t0h,A/ir.^,tt.^&, 

QitAndo cor meit/n in Ct uce prt vehementtd doloris rumpcba^ 
' tury cor ftmmexhoc qua^ ftrro Muiiffim» vidnvriihiUHr^ 

£ìr itta lih, ureuei.cap, zo^ 
l ipfc corpore , OìiartA AHt€f^ in fordc fl^dlahMitrl 
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»?0 CéfiMhmtn 

\\ 0meri$ tktk^TéUÌ.edp^ ^ . ' • a \ 
^84 Finis 9/^ Vi m$rséUatitr^ &éfrMfisMt Infèmm (ÉmiÙM 

Cm Alij %JHjtrtjres péifi fnm papier fitkm^^ «Mrtejf 
• paf4 tfipr^pter Cbmkmm , «/ntfr Siif in^MÌkii fetMf 

eharit4§t§ ^0 fmme g^ /hm Ckévkm mdm^ e/f ^ fiumu 

t M^À. ìÈKiwml '. i\ ) ' t ' 

Ì4IM*V »"#•' . i . . t \ .^1 

10.28.. * ó: ' ' . . 

.fpx I^Mm'géiimméiriyrij ^ c$imtfitm*lij Afdrtyrts patiuntuPt 

incèrpére, ipf^pMfatff^w M»MlukS.MerHif, MÌ€mÀ.M 

S.LdurJtb, ^.de/aud.f^r^, * 
ffiZ Glàdim paffUnif , qià ptrttanJiMif'tmrpiii flif, fertrunp^ 

Hit, idtffpcrfeRètrérfiuhftriémpsrMkntmMMmttmGti 

'nitr'cis. Èd. ìbid, • • • v ^ 

Jp^ O/nnis pU^atrif}itia cordiseft Éccl,t^, ty, 
Jj^4 ^'7* Mxrtyrum Porpora, pertran/WAftt ^ia^ij ttrmentorunti 
pra'ChrijÌQ , ^^wr;7 tùTitm recrtMksmiarim Cbr^fin 

J95 Pr9is'd b4m DomiriHrn tv cù iffttìh meo fempcr, TY. 1 5. 8. 
J^é (ghticejHÌd crudc/itMÙ i fi Sf/tm e/7 corfonhtiS wArtyrum le* 
he fu't , AMt potiHs nihl i 9ml éirutionc tu^ p^jfiofiis y ifkg. 



IZli^^i^M^i^nisifa tr^nfccnà^t , i^r ^oA. /.r..i 

: M€^JnSi§i^» > . . . 

^ 0«»#4 iairr4»r in Hfsr^ , & m^rt mn redunaat. 

i: antii ficm in mAri ^ Mmaritftdt aqnarum , ita in tf^aiffH^ 
in pAlfw e filtf amAritHMd^UmnK ^ ^^rd^- ^ • ^^^^ 

jS07 TAmHsfMÌtd<U9rriraims .quàdfi pcroMffescreiMimrms,(jttM 
dolorem puti pofsutit , diutdcrUt^K > omnsslukin^^trcm* 
K ^ D,BernJer,d€ yinknc. y . i. . ^ * ' 

'^o8 Matcrj.ptiet AUrtyr, D. Aug^fer, lù^éeDùt. . 

létB^ vtdendA » ; ^mmh.ts p4^^ ti? mMtr frptemAfsf^ 



Oigitized by 



Capitolo ftonól ìff 

Quo modo fet ifiud, cjt.omam virJtmnon cof'vofco, Luci, 54^ 
Cur dum Mètri a afccndit in Coelnm /uh Marthf nomine , O*, 
n nfi h nomine Mari( confiriàtHrhofpttÌHm, Zalard. in Indi 
adconc. n. x 

^ Martha in domum fuam excefit falkdforem inrerris > fed 
Maddalena potius cagttat «jHtmadmmStm fuff ìpuntitr a 2)f • 
in domo non manufa^a dterftd in Cetiis i forte tMm» &i 
ipfd DominumfHJcepi/e videtHr,fed infpirituJBJÌ€rtt,fmk 
ydt^ffumpt, 

€6\ Gtorifeaee^ & portate Denminewr^ é n v ^ v . 1. Or, €. ^ 
éóz Maria optimam partem tle^'h f ^^^^ auferétutak €a\ Loffi 
, 10.41. 

46j Vide qmmedmvtraqoe fife epk Demhrmm, Marthartn camt, 
iJHària aotem im spirita, C vece. Bern. he. ehi 
in émimagMife JHnm €9ncip9f,&1uff9fi 'è9Màfm.ZétÌard; 

i- ieceit.fuprd» 

éÓJ PÌ€mmgrmM complemMitmOHàrié'heék nciph.-Gerf, 

$§m, ^.fuperMfttf. 
tfétf £ìidaeJcnhransf^r^in9dimnthflorht,v/(fmadfi^i 

vki £erpus iacckn^ w»re ma^netis \virtiaen^fndit , ftbiejHt^ 

traxit aiiieienfs vt vm^Dtuatis on mdmam qua/i d fcipU^ 

ttam s'eerpé^ # 'Dinm evnetpk^aeeipìù^. Zaiard, 

lòff^tit. ^ 
66'J Beat MS vèrter, ^id te p0rtamt, Zjfi,m,xj, 
4^8 Omnis c 0 jfHmAtioms vtdifnem» FfaL 1 18. 
d69 V»é efi tJ^éarta, cr ChriHi €ar9, & €hafir4S,'deh filif f^ifriam 

vna cum m^tre non td n commime^n iuMc% s ptano eandtnt^ 

Ameld, Carnot.de land, f^i^. ' 
éjO ^' anc autem inea ,0^ eum ea ficut infermi nabil i fuo, fic ia*\ 

èomprhenfibili modo babitani faii a eam b. atrfìcdtiamgiof4j§k 
vtfionnm. Gueric.9yfbb,ferm. i.de Al^umpt. 

ÓJl Foris quidem ^lonfìcatf carnts formam exthens , intksv. re 
^lor fic tntis inerbi fo'^tnam imprt^nens. Gftcr, Abbjoc, at, 

ÓJX P^fcebarnr ocuiis ifi carne fulgida refHrgc>itis^(J' m me cer* 
nebat g oriam iiuinirattSf vt intusy fo i f c^reU'iens , *'J' in^ 
^ r. dienjyfrkc. etttr pafckis verf , /ef/rp-/ert/£ju ' fclicùatif^^ 
B.JÌmAd.d€UHd.f^ir^. O'JjCar^ 
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tiì CàpìtéU 44SMir: ' 

fism in iftofétciUéiém ttfttiis, pcrf^cHlnm fine f$ttdi€mn0i* 
» ^nem trdnfitis^ wim imfh ptrfaierms , cr rtrgincf , 

iMh tfiit éqmd^ 2>. Cjrp, lik. d9 di/api, , & hMt. 

<J75 Dii Mtrfjàt Vìf^^fi cjmuMim^ Virgo pofi,€§nfUmitÌ 

^77 Si«ptndHmmr4i$MÌtmimCQUfmiU(9réuilt^4fyte.D.^ 

dcUuA,(r$r£: ^ . . 

<{73 f^hgùt9rtti(mi€/mmùttnrM/mmpiùddéim dc^ 

479 first fpeaacHlMmv9rè tt§mm; muUer, qué Calenm fifferspi 
MtrAt MMMdiaém, in f m fimt in Cmlis fdn^é etmm^ni, 
C ingrMhffs f^KS^ ipfirum Serdpbim ipféum ^inetm n^th 
rdm mimcnU generAti9mSf mater, qud ipsnm viittr^ peperei 
T0tf tonfccuta vh^finem psrtM non abfemiiem , (p- HdrdCM 
Deo,Qr fide dignHm.And,Crtt, ded$rmit^y'$9^. 

éio '^Mlter amicìaf^lct/^pociz, i. 
i Amitia InmincficHt vefiimemo, Ff, iqJ. 

Piane arnica luminefictayefiimentQ; qnam familiari/ gif 4^ 
6t4 €s domina, qnam proxima, imo quam intima fieri MfW» 
ifii l O qnantam inuenifii gratiam apud Dettm \ in te manet^ 
& tu in eoy&veftistkm^orvefims abco ^ vestiflis eum 
fiantia carnis, veflit ille te gloria fnp mAteflatis) vtfiii i%* " 
lem nube, & fol e ipfa vefiiris, £>, Bern. iffign^ '* 
5 verhnm carofatìnm efi, /0. i . 14. 

^84 Gloria 9 qnam de hoc mmdotranjeumem accepit, principi» 
um rgnorat, ne/citfinem, de qua nihil aliud poffumus dtcere, 
nifi iglono/a dièia ium de Te Cpmtéu J)e$. X). Petr. JOam. 

Hhamnonnouit nififMÌdedit, fj'emeam donare dignatus 

est. id. ihid* 

^^taii £S/^ fVÌSHi èSSÌSaSi^ af*^* Jtrm. \l.de temp^ 
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Capìtolo ftonei i} ? 

'6i6 Mirti SUlth ,vt mori f^rtis exi/fit , qniÀ mmcm Chrifii 

t' ■ fhdm fecit, S, Hier^n, ep. dd EnHoch. 

évj V tri dicere po/sum, tj/tod fepklte filh, <jua/t duo corda in JC'*^ 

pkUhrofiierunt ,S. Birg.rekel.iib. z,cap.zi. •■ V 
^18 yyi tnim eft ThfAurus tuns, ibi e fi & cor tkum. MAtth.6. ZI.' 

tAnimd Cftim m^ù eft ^ vbi urnst , ^ham ^bi animar^ 

t/idag.eom, 

fyo CUittfimimpajpenhCÌMrUH/pecMlMM eftc^Mm vir- 
Mfi àr iUù ^ignofi ebantkrfptitM^ connìtta, ver ber a, C 2^- 
'■: • dmpùris mtdn^. S. Ltmr. lufiin. de jig, Ckrift, atp, zi. 
j^I Làm-9mài^oplij corpQrefpifiiùélktr txpiràueratj fHptr§^ 
^- TMfi^ t4mtn iMcrims, ut msrort ^Mttnm m^rt»MVÌMeret,& 
. n^9Hàè^mn$rmr.Si BtmrjMft^ètTrimm^Xbrift. jig^ 

' • . fi^si ìH MM#e vrhgtmMx crfte^xd tréit. SJtuutr, ièc. €iù 
é-JS ^^^^iff^f^P^mmriiftf^^ CMgUrificemut.éd RmiZ^lf. 
63^ emmméierémfebremMtmmt ej€4ixetkm,fmm€4h^ 
^ fk.^iJÌ0k:iib.A,(ttLMC.€dp.j^. ' ? <^ 

éjf MortHHsefue efiih JlAy/w firmtsD$mtnwtirr4 Aùéikià^ 
' Ifenìe Dòmito. midÉr. fi^ J. M^utuefi Mifffitm ^/cMi^^ 
Dei^ex Hebr, * • ^ 

«'0 Dot^r^étà^mamfHmet iSòf,nfitt^àmw9rUmKr3ècl:x'],^t'i 
P}7 ^^'^'cemd$Ì€^ifm:vemdiiecf/t pted:g4Mde/tf,^rid€ns/0^ 
^ AT'd t0eàt4Atii^4 ì^trghUì, & péruemt kd Deminum ^ &^ 
'^Hf dolori non fubiAcmti^puHm^ n€c léthrii» tréi^tM^Sm 

Ildeph.f^, ydt ^fsHmpt. • - 

O res/Mimmàsdniréttiems ^MimorSffHf^dhfO'mcrs^ 
tioni priHs erdf, hit cmhf^wUfxr , & h^dta te fetur , qné 
-.V. olim In^um^ & m^norem, IdcrymdpiHey & triflitinm ajfcrf 
* ^d^ Hunegaudij , & U^écflehitdtiseft cau/a,^. DdmMfe. 

orxt. 1. de dorf/it: f^trg, * ' 

tfjp Totum Detmn dedccus Séerdme/gtHmelf burnstti /dimifi 

.Tcrt.Iib. i,Adt/, Marc. 
Ò40 EtUH9rceiusf4nAremHrp&^dc€9rc^Hsfdlm mfrd €Mftét^ 
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' taptKlo 9JofU)*> Ì-S7 

5^87 jMcrftit exaltari/npra choruf jingtlorHnty& perutnire vltrlF^ 
gfUAm rtùfirA h Hmanitatis tfl natura, D.BernJer. de AJktnpti 

4Xà Matrtm dico exaitAta fuper Choros j^ngelorum^vt nihil con»^ 
ttmplttKrfttpraJtMAltryHij^yp^ 
detAfsHmpt. ' ■ . ; 

^8p Sedehfttsj^'vos/kptrfides.^fatih. tp.zS, * * 

épo Opus iratfVt ìjhx iOe/tm f^erbhm vcntris fui haf pitto coiitce^ 
1. per ut » in dÌHÌmsfilij tn^trnSQHtìs C(^caretHr.S^X>Mnéfu 
orat.àe^JfHmpt, • ^ ^ ♦ . 

((ja Siciif kénnMm hfut afctnSt kdtxtpsVMris^tfi i»po^ 
nhùt kanis pMitmis , fic ifta Vir^ogloriofa inp^tioribiti hmè 
flijffii hfn ^ Hixfd ipfin^itf J%r9H»^ fMimMd cùnfcdk. 

69% ^oàpoier^ figif4fmMi,v$l clf^am/MS d§fimbi pr^rcjatina!^ 

.4 ^ei.D4m»fir.^z.deNatÌH,f^ir^, , 
Ò9 J C^mmHnic.ifli mihi, qaod h^rnéfitm , vmmwiicdbt tibi^u^d 
Delfi fBm&t»,E§tM/^M^dem^»mmumcéUa^Mrmsf9rif»4m9X'^ 
hibeitf »? ittius tmm ih^if^éuttii f^trki J^rmsm imprimasi 

Gncric.vbi fup, . • . 

6^ Tufistiki p9/Hiftiift Maria SafPérim^rMtié^ m0aTbf0^ 

nHmGloria. idem,fer,de Ndtin. 
6^7 f^na eft /Marix , O" Chriili caro, CTc. Arnold, Cam. fupracitl 
Necfatit ghripcatHs videbormihis d$»ec 0" (u^hrififiris^ 

Gnerric, lA hh.fer- de Afsitmpt . 

Non immerito credit uryCjitodipfcSaluator per /e folusfefiium 
occHrrerety(T eam cam gaudio fecum in Throno colloe4ueritf 
. . aUo^juin quomods credere: nr imp/eife, quod tpfe in lege pracC" 
pit.'honora P.itrcwtuìi^ cr mutrem t/tAwì S. H er.ad Eufioch, 
Oh beAta Deipara per te/uper/uh/fantia/is Trinitas munda 
tn)iot:tit S . u i'eg.Thaum.u. Or At . de Anuitnt, 
701 [nnenifli efnmgrMÌa,m Apud Denm. Lue, \, '^O, * » • 
701 Concipies ìn.vi ero, & pArj^s fiUum C/^. ^KÌ^^k^t ^Itiffìml vo 
^abitar Jd, ibìd.n. * R " " '70J Et 
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IJ^ CMf Itolo ^iiùHùf 

705 Et Spitittu SdnQ^us/uperucmit i» temide m j^] " ' *' ^ 

Ntfi, ■ ' . ^ 

70Ò nyH/cendefuiti ditum dtdu à^nd hnninibM, EphtJ. 4. 8. 

^7 AfirU W4 ifty & vnicd PUif imittttìje , 9x^Ma tufftndit Ut 
CctUmjdMkn wi ip/d doHd Iwmimkm^fifttidìm nttf^nttds ci 
àttfst pùfcritj nec VùlimtdS,Ricdrd, dt S. LdMt, 

F^t.Ddm, • ' . 

ffi 'tàmmilH %ì m mfh d fk m dpud jOhmi. £mp« l 9a 

ém^'(iB€riSifM9f9M€€ ik^Mifmnififi tremendo AtdkimifiH 

gtd^CiihéPM*^^ PtìéU»téì»§nf tendi Bém k lm mi nmm, f «ut 

fnnt prdthnts Sarféornm, t/^pee, J. 8. 
jtj SMàèidm tnArdtfcmn^ttdVfàtìmm^ Umd rdpmt ptfitia . 
nem^ vt ftnt tfndfi H9n fint^ & vtdcri'npn p4tfiftì : fimiiinr 
9%/gd /e/s4Vfri pp^mid immifùi in illd inditffMi l$tC9 pertmm 
€§/fiific vtrornmifMi fpiritmun hmMdt di^mtdmm,vf tn com* 
fétrstione ^tr^inis n»n po/pnt , MìK é e hi m ^4t€t$^Si Fgfm 
Ddyn.ferm.dtJ^fsympt. 

716 A/^er omnesy ejìtiCotleflem T^fem prò nobis interpelldnt, prd» 
c'tpkè dà gloriofam illdm , cr ùmni laude di^mjfimafn l^trgi- 
nem %J^/artam efì reekrrendum y <jtfd qndnt» altior extitit p 
tanto hnmUitiS ad noi refpHÙ ,§mnes dd{t dttrdhtrt skptMS^ 
C'ondi. B tfilien fejf.^^. 

717 ^P/*^ P^f^ facnficia Jernorkm fHorttmjO' maxime quA tihi 
gxibtftfur repLrdfentdi »it iea/^edH ditùnd Maiefint^s, e^uia 
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Capitolo fJansl tyj 

^ikocSA mfhA Mpud filikmyficutfilitisdjlìkd ?dtrefny& imi 
éipHd Patremy fSr Filtum procurdt ne^ùtid , & pmtiones n§* 

^ firAS,Idtùt,dec5ttmpl,B,f^.inprolog. 

7 1 8 AduàCAtkm habemus apMd "Patrem le/um Chriftumy & ip/cJ^ 
efi propiti atto prò peccatisnoftris, p,IoMft, r. ii, 

7IP yìnum non h^hent. Io. 5. 

7ZO Nifi prdces màtpis mcd inftruenerìnt , non efl fpes mìftricor^^ 
dt£. S. 'Srigit. Reuel. Itb. 6. cup. i(5. 

711 Coelkmy& terra ÌAmdHÀkmrutjJent fi non t^Idrin prétcHffff 
/Hbfienta/jct.S,FkÌ£. intuii coi 0^, 

711 Qjiafi olika [peci afa in campii. Ere/. 24. 19, 

7X J Inter hac igiturfratres cnm foto mentis ajfe^lk Beatsjfima f7r- 
ginis nos intere e ffiomhns committamus , 'vt dkm nos fkpplici 
txm ohfeejkio freqitentamks in terrisy ipfa nos fedkla prfce^ 
commendare dignetkr in Coelis. Neqke enim dkbikm qua w«* 
rkii prò Itberandis off erre prati km y pofse p/kì prò omnibus li* 
borati; impendere fuffragikm, D. Akg.fer, 85. de dikin, 

71 4 Stngklare efiBeataVtrgims akxtUmyCjkia plks omnibks paefi 
Mater apkdfilikm, Pet. Blef. ferm. de S. Mar, Magd, 

715 Itacjkt ckm tam Angeli^ qkam fannia anima prò peccatorihoi 
folHciti finty C e'ts tam merttisy cjkam intetceffione fabueniat , 
credendkmefl B. Virginem tantkm in hoc pofjeyqkantum vtri' 
qke creaturam, imo vtraque potiorikdicetkr , cjkia vtraqkt^ 
per hanc reparatury & Angelorkm rkkina per hanc reftakra- 
taeftyO hkmana natura per hanc reconciiiatA,Bicard,4 S, 
f^Ui.cap. 1 j. tnCant. 

716 Nonfkerkntaromatatalia,vthacy quf dedit Regina Sahé 
Regi Salomoni. i. Paralip. 9. 

7x7 Et radicaki in popklo honortficato.Ecclefi.ifl.7^. 16. 

718 Radix f/f princip'km arborisy tmagtnem/tr ergo fummitatem 
perfettiontsgloria beat or um e/se ìnSeraphim ordtne/kpremo, 
C ibi incipit perfeHiogratuty^ glori ff^trgtnis y extendens fc 
erga fihkm tncarnatkm, D.oyIntomn.Tom, ^. art, 11. cap» 

45- . 

71 p òickt Marta omnthks San^is in Carlogratlor , ita quoque prò 
nobis apud Deum pra omnibus fan^is efl folUcitior y vnam 

Ri . ergo 
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; ^uadsm p^troctnij prp tfmhiucUMf )fhi /peciéUùer,'€ém»Urur' 
plMspoJfunt prodcfcin cHrU ccslefii^^ustm pr» Mlanift^eanY^ ' 
fimd vere ^r^o ^Urt^.ficuttfi omnium Re^na , ficHT 

fmtmpl.rir^.inproi^. ^ • . - • T!^^ • ^ 
73 * R^f^itm pSccmirmm.Eccl. in Lyun 

2!i^iSS'^iiJ??v*^ ìli. x; 

"*n'.D.jB»mm.i)iffiUt,ffitjÌ. 

ch^irtuus, & bumiliuti, tini. •■"'«"^^•«*! 

,- d,h„fermA„emtm.td.'l'f.^O. 

. • . i/iendai fkbnamia me», id. ibid. ■ ' 
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_ èapttolo Nono : i7i 

comilUtionis, id. Pf. ^6. • . . . 

74J -C*' habitat in adnttorìo MatrisDei,in protei 'one iltU 's CQm^^ 

* . morabitHT'y concurfus hoiiti non noccbit ti: faguta voUms nni 

tangtt eumJd Pf.c^. • ' ' 

74(5 CircumdedcrHm me dolor cs mortis, & vijitatio A^rid Ì£tifi^ 

• • cauit me. id, *P/. 1 14. -r . • 

747 Amor illius expelUt peccatum a corde,&p'4tis iBtu cx^iéit . 
con/cieiftidmpeccatoris, id.ibid, Pf, li j. ** • 

748 ^iMtkdMTiìtMseftf fi peccati! fepeini»c^Ulém/l^ttueinfMÌà^ 

J149 ^ hén^MSta in matAtts tms 9ft repofita fiofirafidìis:r9€9rd à*^ 

' re pia paupertMtis noflrf, id, in Cunt, ^Hfht ' " » 
'j^o jip,Métrc.Htrod,C^éirt. * 

751 jÌp,PUcid,Dikin.inP\t^ 

752 jip.AfarcJée.titàt^ ^ 
7J5 jfp^eund.lcccit, 

-7J4 Sniffi plantMtie'Re/f in P:P^erfce.SccL%4:i9^ v 
75 J PMma ex al tata fum in Cadts, Ecclf, 24, |K ' 

T^ò tMtlitia efl vita hominis fkperterram, lob, 7, l. ' 
757 Vadamy Cr vtdeho V'Jionem^ hanc nMgnum. Exod, J, 
' 758 y^pud lo/ephMebr. ilb.z,edp,$, 
75P tyilterum genns tnìfi tffi in roft néfciiàr. PlinMb.%^ 

760 non exurehatur , materia portendebat nonperitttroS eeSf 

(flit .'^ffligehantkr inimicornm vtolcntia ^ fed conatum corum 
^ ' forc irruUy illos vero incoi Mmes eu.f/uros. "Thil. in vita Aioyfm 
7ÒI Nitnqnamfuit in t enebrisjfed femper in luce. D. Hter, in Pf^ 
7Òi-v^'^/'w, ^itemviderat ^kfoyfes iniombuflitm confern^tanu 

i^gnonimits tuamlandMem virgimtAtem,tcci,in off.ptktn^ 

BcAt. M^r. f^trr. 
76 j /// w.iri r.ihro via fine impedimento^ & campus ^erminAns dà 

prof j/ fido nifnio. Sap. ip. 7. 
7^4 J^^'s crederet in medijs Aqkarum vorticibns vernare flores, & 

bomifies inojfenfo pede incedentcsjoUa premere, O" cotli^eri^ 

roft sì FernAnd, in Sap, /oc, cit. 

3 TrU 
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Ji^mlé in tmh , viam cèluMfHptr ttrrsm , vùm mUùs i§$ 
,m^M mdrLProM, jo. i8. 

dpparuit, D, AmbjA, dt SdUm. C4f • 
nój NéHts tfi L hrifius in crHc$^ià,ikU, 

jiaHÌUinC(gl0€ftChriflMs,^mp§Jtrifimri^ 
tioÌMmtddF4trem.id.iUéL . 

T^P Qfff^ff(>f^ P^tMS ^ìtoro,vÌMm viri in àdoUfetmiéU Jffriifcrtjjjt 

«770 ' ii'dd 4dhm non erat tempus, S, Amh, ioc, cit, 

'771 yiàmviri in ddolef centi A\vÌAm viri tn^irgine. ex/Iehr» ^ 

77* fi**^ videhis in SuUmite/tifi chùrùs c^rorum. canr, 7. !• \ 

77^ Laudes f Ct cantisnes préiiantium y priHa/audantium , rfj 
cuntMHttHmy quod fnAmffimkm^ qutd vtrè 0 fhUhrnm^ 
Rkb. *Abh. in Cant, 

774 AftrÌ4 virtHS pi^nAmium ^ & pdlmd viSlorim» D. uù^. àfl 
Ropgnfefl.SS.Rùf. 

11% S^^**^ orandi efi mihi , & Filio meo aratiffimum , hoc 
trit vnicnm ad euellcndas hfrtfts , viti a extinguenda , vir* 
tutti promoHcndasyO' mijericordiam Det impUrandam^ mo^ 
gnum in Ecclcfia Dei prdfidiHm. Paciuch, dt f^JJf « 

1^76 P. Cictl, Ferr. apud. Marche dit 3. J. Fchr^ 

777 Almtid, ap,Pho.f^H,hi^. 

778 Alexand, Ardgon, ap Tropk métrt» ^ , ^ ^ 

77^ 0r4tio DomimtdptrfeQiJfima eflyqHÌayfi€$ti%/€M£kflinMtdiil 

fi refìi ordmus , mbii diind dictre pofiumn* , ^usm qn9d «É 
iftd ordiiddt J>§M»nhd pofitum efi. D.Tbm^x, %, fifl#« 
88. •4rr. 

780 ^dnm mfhrnm ^naHéUdnim dd nMt bàdit» Lnc. 1 1. 1|« 

781 Pidt99ÌnntditifdficntinCoeÌ0,&mt€rrd.A£tuk&.iQ, 
781 AdntiMU r^nMmtnmmJd^ihid. 

783 IhmkttHjkisdehudndfird^fism&mtdimitinmd^Hi^ 
hmtnofirisjdjhid, 

784 Et nenosinddCdfinttntationtmnUéd^ 

785 Sedliberdnétdmdif^iM. 

786 Sddi^cctdT »$mtBtmm.ÌHd^ 

. — ^ . 
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Capitolo fjono. i€y 

ylf Sic irgivès 9r)i9ith : PAttrnoflìrOyJhK ^ 

78p Dominus tecum.LMC^ t,lS, 

7po Senedi^iufrtétHS vcntrhetd /e/HS,EfCÌi, 

7PI MaterDei.ihid. 

7pZ òratU piena. Lmc, 1. 18. 

75^5 OrapronobhpccfMrortbuf^Ecci. 

y^J^Ninrc, &iffra mortis mfirA.ihpd, 

7P5 CkmScoJiHC Alarisj Cteluingiiuàtt y infirnusconirtmt' 
fcit ^ recrtdtur éimmus , crefat dcM$no, anjganr cor^fotAj»^ 
fÌ9.S.JÌUn,cdp,jO, 
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C A P I T p L O xSi. 

ET V L T I M O. • • 'l 

privilegi; 

DI OVESTE. RELIGIOSE^: 



• • • • 




QN è Religione che infuS 
nfie della fua regalare onefw 
ìtÉtaSi non habbia ottenuto 
varif?Pnuilegij da diuerfi 
Sommi Pontefici Vicari; di 
Chrillo^ i quali per Qioftrare 
al Mondo che fono a Dio 
grati i feruigi , che nella^ 
lua CtkìcQi preitano d' ogni . 
Religione gl' Alunni y gif 
haano^^ arrechici di rpiritua* 
li gratie , e fauori , come in molte Bolle può leg* 
gcrlì commod amenti da tutti. Anco alle Dame re* 
ligiofe ftabilite nel fecolo fono (lati conceduti imme- 
diatamente da Dio molti pfiuilegi/. Li diuotione , 
con cui lo fcruono nello rtaco,incuilc collocò, meri- 
ta anch' ella il Tuo fpeciale gradimento, l feruigii 
che predano all' vniucrfale Mo.iarcan:! far bene quel- 
la parte, che fu loro atfcgnati, uoadcuc recare len- 
za mercede; le fatiche , che fanno, ipefi, che porta- 
no, i trauaglij che tollerano , clcmoleilie, alle qua- 
.^'li^oggiaciQao s^ì (c«olo ^cc dar^ulb a Dio, .meritano 
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egli' faccia anco a loro proportionati ì prìuilegi . II 
primo 9 ^ priocipa^lc é ^ che poffano anch' cffecflcreca- 
paci d* ' vita infigne Virtù degna del compiacimento di 
Dio . Refti pure dice l' Apoftolq , * ognuno volentieri ^ 
iaquella vocatione , in cui fu chiamato da Dio, per- 
Chequiui da lui riceuera proportionati fa ùori ; fele-^ 
£et;olarij dice Dauiddc Profeta , * foggiacciono a più ri- % 
gida inuernata nel Mondo , di quello mai facciano le^ 
Sagre Vergini in vnChioftro, pcrnonelTcrcda foucr- 
chiofreddoopprefle » hanpo per difenderfida Tuoi rigo« 
ri pjropor clonata la lava » in modo che anch' elleno fa- 
ranno ppi chiam^tii tanninata la Viu con quel Cantico ^ 
atsaoco(b: ¥'$AÌjc»l'l|^<i^aau,d^aafisiaatà Vita nel j 
I2sc0io> £rji i:TÌgori4icui, fe.nanceiiefte col iauore^ 
dcUa )iii|iHdii^io».c|i»èiaGra€ia , il fiifficttutccalora 
' 4eUji .Garifii > fisorgccc aniDOc voi d.irciiite ad vm 7 * 
yte: Ufimmf»^ fi vm che . Eaia«d' Vsia yerginalo 
yiritàjilttfiratotliatte nd o iicl Monte Carmelo fra molr 
tirigori4'viiaUica penitente ioftituitavaa xielle.pij|> 
aufteie Keligioni , meritò gran priuilegiì da Dio» 4 
finoadelTerepoi nuracolofa mente tcafporfiato * bk le 
delitic del Farad ifoTcrreilre.- mà per qtieftof non s'ali.- % 
ui lifcano le Dame fecolarij cke non flettono degne ne d'« t 
. aEer religio^ » ne di conTeruare il Verginale Candore ^ 
che certo merita più alti prìuiJcgij di loro 9 perche ba- 
Aurà» clie?oglianoeiferecQavfiafcdelQdiiiO€ionelUli* 
giofe nel (ècolo » ed ut cerranno anch' efle prioilegij fe^ 
Bonvguali, almeno alla loro condicione proportiona- 
ti : E non tu anch' egli del Coniugale loro ftato, e pu- 
re dopoh iucrc per molti Anni generato i figliuoli pia- 
cque a Dio, come fi legge Gene lì, * in modo, che 6 
perle (Vx infìgoi Virtù tu auch'egli ti-asfcrif^ * cori^ 7 
luiracoloso pnuilcgio a ioggioaiarc tra tiun dei P.irad i- 
fo. Alcoltino quello Succcllo con alicgrezzi tutu i 
Coaiugati ; dice Grilolio no , * ed impenno che 8- 
fem^uciloiUiouoaiMìouiuj^^acid' vna/eligipù Vir- . 
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1^^ Capitolo Òecimo^. 

tu ; così non faranno indegni d' vn' infi?né]^ffàfR!gf9^^ 
ne penfino mai che dalle fecolari loro Nozze fiano pet 
cfTere impedici di piacere à Dio I ed ottenere da lui ce^ 
Icfti fauori, Vna Vergine pura dilfc, 1' Apoftolo, * 

p fempre penfa àDiO| ed alle Tue leggi pereflere SantaJ 
non meno di Corpo 9 che di Spirito - quello àvn grao- 
priuilegio di cui come potranno mai partecipare le maJ 

IO ritacc nel Secolo ? Nò dice Agoftino f ^ non le crediate 
da fimilegratia efclufe da. Dio ; a neh* effe faranno Sante 
di Corpo m vn cado coniugio « anch' elleno poflb no ef--^ 
fere con la gratia di Dio , c con la loro Virt u vlui Tw^^ 
pij dello Spirico Santo 9 anco i loro Corpi faranno noiv 

7 meno puri y che Santi 9 fe con(brueranno a Dio , cd^L 
Sanco Coniugio intatta la fede . Ottenne gran priui» 
legij Gtonanot perche fu Vcmoe^ ma quanti furono 

i X quelli d* Abano ^ * abcnoiieCoiiiugato ? aneli' egli fe 
benriceoy e di molti beni abbondale nel ftcxilo, poi6 
nondimeno eftr srafo a ViOf ed ocMcreda lai di mot» 
ce vifioni» eriiieiadoni>&ecoelll£iiion,perinfegna^ 

IX ci> diceloflefloAgoMnOy * che anco le Dame teolap 
ri f feeilerciceranno la nrcA od proprio ftato ^jacritei* 
ranno da Dio aiti prittilegij , dicendo anco ad e^ p 

1} come ad Àbramo, caminate meco, * e fìaceperfecce • 
Eftjbile regola fra Teologi , come infegna Bernardi* 

14 no* * che quando Dioelegge ad Vfto (la togli da ^ra» 
tia 9 epriuilegij fufHcienti» càeule ftato Eonori no; 
Sclònoelecte da Dio le Dame nel (ècolo perche lui mi* 
tengano col fagro Coniugio l'ordine 4^11' Vniuerfo^ r 
Chin' hà dubbio , che ponono iui godere cali pnuilegij, 
che queftolbico deconno? Nel Icilar Dio fono balbu- 
fientt fiinciuUe é vero , a porportionc delle fa gre Vergi- 
ni d'vnChioftro, ma pureelfendo quiui elette da Dio 

15 non faranno meno priuilegiate di Mosé, * che fcufando- 
fi per la fua bajbuiiedi non poter efeguurel* impoftogl t 
Mmiftero nella Corte fecolare di Faraone , n' hcbbc per 

16 rifpoiU» ^ chitt&cc U bocca ^upl medi^^mo ti darà 

' ciò» 



' ^Apiti>U Decimo 1 1^7 

\\^ù6sfB^^MÀ t'pàrlare. Chi vi pofe nel fecolo DameChri- 
ftiane? Dio? dunque egli raedcfimo> fc bene idiote-» 
Dooniciuole vi darà fpirito fuficiente a lodarlo , vi da. . : 
ra , fé ben fecolari > gratia ballante a icruirlofrà le vo- 
ftrc temporali facende , e fe bene vi trouate nelle Corti , 
€ ne' nooili Palazzi del Mondo ^ fe farete virtuofe , vi 
farà tali priuilegij, e vidaràtant'aflucnzadigcatiCf 
. che poiliate^come Mosé>in fecolari operationi occupate, 
, parlare anco a faccia a hccia con Dio ; * come vn' ami- 17 
€0 con l' altro j Qual fauore maggiore di qucdo ! habt- 
•tate pure nelle Città , nei Palazzi > ene i T alami >an« 
, co quiui col mezzo d' vna chrifliana virtù , e religiofa^ 
.diuotione potrete hauer'amicitìa con Dio, edoucflc- 
{€ la propria ^luce , conciiiude Giiiollomo . ^ 18 

i II. 

IferifceS. Gio. d* hatMfcveduca vni ip 
S^irbaiMittcmùni iiuiuiierabUi d 
'Uàt^L.^ mmm » e lÌMuaggio , ma . 
tutti fe bal di ftflby coiiditioiie 
diifeMù > Ver^iai , e Uarìtate fi>- 
liurìe, c Cictadjac, >Rdigio(e> c Se- 
colari , tu€te.fodettaiiMo&vgHal pri- 
MiiegiOcdi ftare in piedi auanci il Xoopo-dri^^premo 
Monarca > dì candide vedi addobbate^ma cbcdiceua* 
ao? Vdiicper li priuilcgij rcipettiuamcnce ottenuti h 
torounetendimento di g^acic: * Ci baucte redenti , o lo 
Signore , col vedrò Sangue pfCttOK) da ogni Tribù, lio- 

?;uaggio , Popolo, enatiooe^eci baue&e bonorati dì 
artutcinoi,abenchediconditionc diuerfi»vnfol voftro 
Kegno ; qucfta e una gran coniolationc per le mie Rcli- 
giofc , chefc bcnSccoUri possono concot rcre anCcfae-» 
a formare a Dìo il Kcgno , anzi a fabricargli la Tua rea- 
le Città. Giouanni, * dcfcriuc il Paradiio a punto ia 11 
ferma di Città» di cuiic muraglia riferire ci:>c:i com- 




kju.^ jd by Google 



-xóS .'Capitolo Decimi^] 

- pofte di lafpidc, eie Pùzzed'oro'J Sépèflmurìdi 
lafpide f che fono più forti ye più (labili, inteiuie Rubnetw 
^1. to Abbate, * liRcligiofi, eie Vergini, che conuòti 
• confanti fi fono a Dio coniàgrati, per le piazze poij 
, che fono più dilatate intende li fecola ri, e le maritate; 
per additarci , che ancor qucfte hanno priuilegio di 
, fabbricare la Città fuprcma di Dio, quelle col duro 
,lafpide della loro purità virginale profcfsata, equefte 
; ♦ coli' oro ri^plcndcnte della loro Carità praticata . Oro 
così puro, che fi a (somiglia ad vn Criflallo, per inle- 
gnarci , che anco nel {ecolo può acquiftarfi vna grande 
'purìtà di mente a Dio molto ^rata. La Perfetiiono 
della Santità c certo vna Carità perfetta , defcritta-» 
'Ì3 dalProfeta, * come Regina per cffcrefuperiore all' aK 
34 tre virtù, come infcgna l' Apollolo ; * Aififte ailadr- 
2.5 lira di Chrillo, che è Rè dei Rc,come dicelfaia , * men- 
tre ella fola dourà condurre ncll'vltimo giorno tutti gli 
'JSCÓ Eletti alla Diuina Tua dcftra , come promette iri S. LU- 
17 cai* Il Tuo manto reale c tutto d' oro j * pcrchefolo 
quefto metallo è. della Carità Simbolo primiero; «ciò 
che più importa al vodro profitto è di varietà circonda* 
a8 ta, ^ perche molti di diuer(6re(lò> didiffcrca(e coo^ 
<litionc, e di ftato vario la circondano, ciendo'ftuf 
. «eco , che tutti d'ogai vocatiòne miUtaoo Tetto dcf 
%p Tuoi ftcndaxdi, come acceda il Pro&ca accenoaco . * Eoi 
co il priuilegio delle Daoxe (ècolari ; fé fono iticcrior^ 
inence vefticecoU' hahico d' vna teligiofa diuocioneco» 
r tlintierameocevnitaalla Carità, poflòno anch' elleno 
eflère ammeffe al Corteggio d i c^ucttii fl^ina , dallaJ 
quale faranno con gl* altri clecct coodocce alladeAra^ 
del Giudice. Siano pur pienediCarìtà verfodrDiOf 
JO e d;^'proilimi , c cotne Dauidde ^ * itcolarc in mez« 
zo della loro Cafa caminino con l'innocenza dei loro 
Cuore, e vedranno &anco nello dato, in cui fi irona**^ - 
• ' no, potranno coiifcguife dell'accennato priuilegio i 
finicciprecioA, Non iMuer^nno tempo. da fpcpdere in 

ora- 
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Sn&oiA^^k> Mioedo, nè modo d&dbgiire afpre po^* 
ìBÌifÉùatii^ìA* oof&inodo d' efattitarfi in fnMt éìnài 
.iMpi> né ipenBÌ£oB^dirìcrouarfi in Celle folicafkj, 
sèin:)ie*dcftÌBatt Madri di famiglie è Im vopo di 
fO&iel' intiere giornate neldomeflico^oiieriio» e fÌL^ 
, taltiia lafcialTe di farlo per fodìs&rfi fpiritualmcnte ae« 

fii eserciti j accennati , meriterebbe d' efscr riprefa daJ^ 
.Pier Damiano 9 * come giàCinthioGouernstoredt jS 
-Homa , à cui fcrifse , che fi guardafse per lo ftudio del- 
le fu c particolari orationi dinon effere negligente nella 
commeflagli applicatione di tenere in diiciplinail nu* 
inerofo Popolo » che gouernaua , e che per lo proprio 
commodo non fofse negligente ad attendere alla comu- 
ne falute di quei tanti > cne pretendefsero dal fuoTri* . 
bunale giuftitia , e ragione . Ecco dunque vn bel pri.^ 
uilegio per le fecolari , ciò che non pofsono con l'- 
opra efeguifchino col defiderio ; fc manca il tempo, 
non manchi loro V animo > fé non v'è modo di pra- 
ticare ciò che defiderano , fupplifca la diuotione^y 
che indorando 1' altre operationi più grofsolane , e 
materiali , alle quali dcuono attendere per vnifor^ 
mar fi al diuino volere j le renderanno vgual mente 
meritorie, che:le più fipiricuali, e piii &nte diqudi^ 
lèi^lili^H Dio le cemàndò . O ohe bel priuilev 
gio di poter giugnere eoo la volontà i doue non sm 
waMnfmaeK^ nò opere! dicbellagradadiDio.d'^ 
àccettavé di locò confo ^fòtto di cne non potendd 
efeginrty ^dagiente^ defiderano ì Voa j>oi]eK( Ved^ 
non po(è:liìBl Gaaofiiacio 4el Tempio per iimofr^ 
na^ che vna grolMaiia moneta di poco valopè , e>: 
iNite: fù à £>io eosi grau , die ^aeritò maggiori . 
comi| dal Redentore * di quei Ricconi » cbe vipo- 52. 
fero monete d'oro di gran prezzo ; Sap<:tc perche ? 
Godcua il priuiicgio 9 dicui vi parlo fuppliua coli' 
affetto doue non giugncuano , dite laGlcfi ,* le(ue 77 
deboli for^e , JDal ^ondcracoce de* Spiriti , afferma il 
• . : • - Vene* 
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CaptralQS^emfà^ ^ 

|4 Vejieraba«B«Ai> ^ fa pedata m It Aaininpit: ali 
il ilio Cuore^ « Aouatofi di più tftloMdi qjnlào di 
lutti i Paiita V meritò di tutti loro mercede m$gf»^ 
te; Facciano 4uaque col defidcrio leteateft»^ qudé 

che fanoo con V opere le Clauftralì , aGÌDonlMlgniao «jt 
penderò le loro voci'^ che iàimeggiano, s^introducs^ 
oo col Cuore nella loro (bUtudine , s' vnifcanoiMlf 
i" animo a lor fagri efsercitij , e Dio , che ét* cuori t 
(crutacore fupremo» ùrà loro quella gratia» chMdd 
fimo partecipare de' loro priuilegij; Anzi alcuneSoh' 
tue di legno dallo fcalpclio d' eccellente Scultore beo 
profilate fono ben tal volta di piìi valore d' alcune al^ 
tre corapofte d' oro mi die io ; molte monete di folo 
bronzo più vagliono o per l'imagtne in loro impreG* 
fà d'alcun' ancico Impcradoic^o per 1' erudieioni # 
che moftrano di qualche virtuofo adagio, che non 
vagliono le monete d' oro di molto pelo ; queibo à 
il priuilegiq^ che hanno, le Dame focolari (e fiana 
perfettamente diuote > le loro grofsolane operationi 
fitte con vn cuore tutto attento all'honore di Dio^ 
«dal ino fedele feruipo , fono monete di vilemecaU 
lo i voroj apropoetioocdi quelle àro/ro , che fi bat^ 
tono nelU Zeeca^ée* CtuoAi , mà od concetto di Dio 
'^•gltono più^ olié nOtt ««icsÉcbbom: attionifp^jt 
ricufili fatee con minor di uoiione , o maggior tepiii 
4c2za da altie ; aoai Ibnodi tamo prezzo , che per cteì 
pio venderà tutti i IVoriidd Paradifo^perci» ittiuio ìt. 
imagiae ddl'|mperadom Suprema ièmpre feolpteanoi 
cuore di chip ama , e mo(lran0 non adag^j comunty^ 
m^if legge Eoaqgelica da ioco perfettaq^te ofser^ 
^M^^'fl^clie iDOBCGc 4i fuuo ad conseita di Dioli 
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Auer ricchezze 9 c non prezzarle jg^? 
derc honori , òc abborrirli > pof^edere 
grandezze j e non eonfiarii viuere 
irà delitie , e non Itioìarle è vn pri* 
uilegio conceduto alle Pame (ècola«I 
ri 9 che profeflano Rcligiofa <liuotiOi' 
ne* Sia pur bea€0|dkel'Bc6MlAf< 
co « * 'Chi farà feoM oiaccliia tMiftio i dMflIfeM'l^ 
oro nobMilerà pentolo, thoMMifpcraràiiB in daiiftrfy 
ne io Tcforiu 1 «hSfiiiè#tiit'Mi«Oi « To lodow» 
mo , hicoà^ fidia fna iriia fi fsodigiofi iniracdli»>dl 
Mier<tra%rcdife i dlttiniipretictt $ 4k4itìmwMi «1 
bitter commòéù éì br «lelio omUc , e dar opcvtf 04 
iifliiinmbili beni? qadK miraci^ Ibrtofiicti da^m: 
HaAuitlittoca , la quale è fiocft » ma MA coOKneieeì 
icbbe vn peccato veniale per intpedire la perdiu di 
tutto il Tuo douitiolb Valfente , ed è abbondane» di 
tutti gl' altri beai temporali, ma fé gliperdefsey non 
fucbbc difentimento diuerfo da Giobbe, * peréfda^ 
rnsLte , Dio gli diede , Dio gli toUb ^ M fmfvt be^ 
aedettoii Tud nome. E da tuctlbcmcacé $ mai (^f 
quante riuereme > che riceua non toglierebbe mai il 
minimo honore al Tuo Dio > à cui tiene fèmpre riuol« 
to il Tuo Cuòre. Potrebbe innamorarfì delle fuede* 
litic , ma 1' abborrifce , e potrebbe tra loro naufea- 
're la diuotione> ma in lei tempre più cod.inte an)»^ 
foìo clii può honorarla coli' eterne delitie . E non 
fono quelli rniracoli d* anime piiuilcgiate da Dio ^ 
Tanto stò per dire , come queil.i di S. Carlo Borro- 
meo , il più Ricco , e il più iHmato tra Cardinali del 
filo tempo , ma che? era il fuo cuore , come quello 
dell' Apollolo, croccfiiso al mondo. * Era vna con- 
duioflcj^c&ò^ che Aoavcfilicau.iiiiii;U' Ajpoitolo ftcHo^ 
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||S che dal móndo non riccucua , * che sfcizatéi raflatcj 
& affronti, ma Carlo era ct^ocefirso al mondo, che^ 
grandemente 1* accarezzaua , come atteftó nel Cano« 
ukcaplo coBa Tua: .Bolla il Pontefice Paoìb t^iHd'HI 
Sài^aolo, (he Qpn d^fideraua alcuna cofa daTmondoj 
sieocredafoliAidari del(a Aia f conce ikceuaG£ar' 
Cpei^ .del filo ?j|Ko , con' egli italsD confi 

'4t Agoffiflo i f .ma^ucil grin PmK^pe più .al 

skeiwua^al pLv pn>fiHimmente 1^ 

Hafi.» maggiori tjedieizeócmftia » più le fprezaa^ 
M.piùprolpcri auttcnunentt Itfiioeedeuano, piìifMWiL 
^A(o>d? o^i AAicò.vniuafi ali' ignudo Clrocefiao^ic 
^t^e Chriftiane « quefto.é il voftco.prinil^id^^ibl 
}m y(ù#feruendouene à tempo mecitenwe»- dbc S.BerY 
Sj^ mtào l eblti la vodra.Qi^icà anco nel voftro Taj 
lanpf la voftca huoiiità ^na> fca V adPlatricì riue«: 
vdiie <tol' huomini , e fra i negotij più, graui del vaf 
Aio (lato Tccolare la vodra Pieci, e non farete de^^ 
così ancor yqì del titolo mairauigliofo di CrocefU^Jk 
qUAl mondO| che v'accarezza ? priuile^io certamen-i 
te che non poflbno godere le puucrc Vergini d' vn^^ 
Chioftfo. tartirui d.illc voftrc Tauolc lautamente 
apparccchLue con la fame j fcndr frcddp vcftite con 
hibitipc fa nei per l'ofo, e per l'argento; cfserpoue-, 
re fra Iccopioic rendicc de' voliti poderi; difprezzarq 
il mondo ira le fue lufingiic ^ mortificare gl* appetii 
li a fronte del proportionato loro oggetto; noneilia''. 
guerc la fece fra le acque iinoalle labra, mortiiicarc./ 
ilgiilìo de' pomi, che fi raggirano attorno de" denti, 
fono fpccic d' va priuiicgiato maitu-io, dice il.prcci* 
utQ Bernardo , * che vi può render fante anco iri_, 
mezzo del fecolo. £ vna priuilegiata Virtù, arter- 
ia ma Agoilmo, " di combattere contro delia felicità^ 
ma è felice priuilcgio di non elicr dalla felicità vin* 
to già mai. Di ^i^gli Ppc^anj , chg eatraro.^q.di 

buon* 
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buon' hora a faticare nella miltica vigna di Dio j c 
degli altri y che vi concor/cro più tardi, la mercede 
fu vgualc, come riferifce il Redentore ; * fc ne dol- 4^ 
fero i primi , eh' haueuano di tutta la giornata fotfer- 
ta la fatica , * ma queQi chierano? fé per glivltimi^ é^é 
fecondo il parere de Scritturali, s' intendono i Santi 
delia nuoua legge , per li primi fono intcfi gli antichi 
Patriarchi ; ma qual pcfo maggiore hauerano queQi 
portato? Uditelo da 11' Imperfetto: * nella Tua pi im^ 47 
gi'ouentìi, diceegli, il mondo haueua abbondanza.* 
di beni temporali per tutti , ed a tutti concedeua-# 
profpere felicità , onde fi rendcua grandemente ama- 
bile , c pretcndcuai il tributo de» cuori humani; ma 
poi inuecchiandofi , più d'auucrfità , che di profpc- 
rità moftrofli copiofo, ondeé più torto degno di di- 
fprezzo , che d'amore . I Patriarchi , che viucua- • 
no nella fua giouenilcctà, hebbcro maggior difficol- 
tà di non perderfi fra le fue delitie, e di confcruare-^ 
intatta la loro innocenza fra copiofi Tuoi beni , e per 
quefto fi proteftarono d'hauerfoftcrto più pefo, e tol- 
lerate le fatiche di più longa , e penofa giornata , con 
più dentato combattimento. Dame Chrirtiane fe noa 
vi fupermeffo, come alle Vergini d' vn Chioftro ,dì 
liberarui con vn fol colpo con gran gcnerofità , da^ 
tutte le infidie del Mondo, V è almeno conceduto 
guefto priuilegio d* imitare quei Santi Patriarchi^col 
(uperare queda difFcile imprefa di non affogarui frà 
le voftre ricchezze ,di non inuanirui fra voftri honori , 
c di non redar auuelenate frà levoflre delitie ; fefra 
effe viuerctecoftantemente Diuote , in modo, cho 
dopo hauer finita vna Vita ReligioTa anco nel fecolo 
a difpetto delle vanità del mondo poffiate pretende- 
re vna gloriofa mercede per hauer fotferto d' vna-» 
lunga giornata il graui0imo pefo • 

5. ^ih 
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IV • 

• ' t 

E non pòflbno MWtice le SeeoltrI 
Vita auftcra dette Claii0nUi>poloiio 
ben peròjood fatelmcntecome quel* 
le ónènitrèi Ptocectt 4i Dìo» e co» 
jà ardeAtcflicpte amarlo ^ E' qneto 
Ttt graa.loro Jfriùiicgio» perchela^ 
^ . > . Cariti: £>la finaloKoie è di tutte le 
a]iiceiyii;iiil^ maggiore^ £.fetutiMÌ l'altro fi>iiO:fiet 
che coudum^i alla lanuta» iella è ddlajSaoticà.l'vU 
Axsàno^w^ liiìp fedelmente , ue^ 
waÒQpaneno Sanie le Secolari delle piùauflere Ana- 
Goreie • lagre Veigini fenza la Carità riceuereb^ 
bero poco vtilp;, come dice l'.Apodolo * da tutti gi*. 
altri rigori , penitenze , e virtù della.A^Qlare loro 
vita , nu colla Cariti le Secolari aocofeiUBa l' altre^ 
auderìti 9 che non poflono eifere .concedute al loro 
flato faranno introdotte alla, vita , come benignamene 
te promife il Redentore a quel fecolare, dicendogli * 
fc vuoi la vita eterna offerua i Comandamenti Diui- 
ni . Di quefti 1* Epilogo è riftretto nella (ola Carità 
<0 vcrfo di Dip, c del Proflimo , dice l' A portolo .* Hoc 
trouatcmi, che quefta Carità fia imprigionata ne' foli 
Chioftri , o determinata negli habiti foli Religiofi. 
chi mai dirà, che vn cuore chriftiano anco con qual- 
fiuoglia habito ricoperto, o in qualfiuoglia (lato, o 
luogo fi troui , non fia capace de' Tuoi fagri ardori 
.con ttitta la loro più intcnfa pcrfcttionc ? Ali che la 
■ji Carità é benigna , diffe 1' Apoftoio>*a tutti, che fidi- 
fpongono volentieri i comunica lo benefattrici Tue fiam- 
me. Ella è tutta facile , dice i' Idiota, * ad efibire^ 
ad ognuno le Tue dpjcezze, a niuno ella le nega, o 
fia vecchio, o giouine può col Tuo calore rifcildarlì» 
o ila huomoj o Doona f uò delie fucgioieadornarO^ 
■ " * o ricco. 
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&ilcoòj ò poiieio £ir de Tuoi «efori l' aéquHb, o li- 
hctòf o femaiio i rtunfPrìuikgijgodereioRcligiofo^ 
tfScffolareappròiccarfineft'in^oe fna (cuoiai Non è 
teto ia lotìimsL,^ktt!>, ocondhioiietii {^rfoffii^ che fi 
pofla fcufare dall^acquifio della Carità, in cui confi, 
ne la più; perfetu-Sanmà. Acbi mai può eflere impe- 
dito ai dmaarettmo il Aio cuore a Dio, e di cooKr- 
nargl^lo in tutte k opera tiooi al ];)roprio Tuo flato con* 
Uebeuoli ? La benignità no I tratti , " lafatienza nell' 
Auuerfità , * la fuga* d*^ ogni eadulatiòne , * zmbu^^^f 
«ione 9 pcdprio latorefle il non ìrriurfi eccita-)ò57 
to j * il non pdnfar tnale allettato , il non godere 58 5p 
dell'altrui iniquità oflcsruau , il rallegrarfi dell'efa- do 
minata verità , tutto Toffrirr , * tutto credere « *6i6z 
tutto fperare > tutto rodenere > * fono pure^òj64 . 
▼irtù da pracicarfi in ogni- (lato , e fono da vna fo- 6f 
la Carità infegnate , come dice 1' Apoftolo . Ci fé 
iàpere la Sapieqza increata' > che il Regno di Dio 66 
e dentro di noi j chi ha cuòre diuoto atto ad amare,- " * 
ha regno di Dio, in cui pofla ha uer luogo ; Di que- 
llo Regno il folo amore é la porta ; egli folo è ba- 
llante a dare iui ad ognuno l' ingrcflb , diflc S. Ber- 
nardo , * perche egli Tolo è il merito da poter pre- éj 
tendere i più aiti porti vicini al fupremo Rè ; Egli 
lolo é a fc rtelfo il premio, mentre egli folo piace a-» 
fe medcfimo nel tempo , e ncll' Eternità . Hor que- 
llo amore non può accendere in quaifiuoglia cuore_-» 
humano vn MongibcUo di fuoco? Per quefto folo il 
cuore è ricercato tia Dio ne'Proucrbij : * Gli lo dia- 6^ 
no puntualmente le Dame Secfoian , diftaccandolo 
con generofica da cutcì quei beni , che pofledono , e 
poi vcdraiHio qual pr^uiicgio farà qucflo per diuen- 
tarc gran Sante anco in me 20 del Mondo. Pare lo- 
ro d' h.tucf nel Scco'o va cuore ui fallo , aliai diffe- 
rente d. quello delle Vergini più ritirate , ehe come 
cejra è capace ù o^m vucuuia impreiUoae ma noQ 

S a fanno • 
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^ fanno , che Dio può conuertire qUcfle pietre in beU^ 
^ figliuole d' Abramo > * col folò meiL^o lid ftiocoétl* 
la Tua Catità , che può certo penccrtre anco le vene, 
più aride di quefti Safll. E vci;o , cl^elà tcftad'vna- 

70 Donna fccolarc, dice l'Idiota j * forfè non può rf» 
^ premuta da faticofa Cocolla, nè il Tuo piede af- 
faticato da difaftrofi peregrinaggi , né il fuo Corpk> 
piagato da pungenti Cilitij , nè la Tua lingua imbri- 
gliata da vn lungo filcntio, ne la Tua borfa votata da 
vn gencrofo abbandonamcnto di tutte le ricchezze i. 
£accia però che la Carità rifieda nel fondo dell' Anima.- 
fua , ed io V aflìcuro , che tanto giugncrà alla più 
alta Santità . Sono in maggior parte indeffcrenti ic fue 
cotidianc opcrationi , io lo confcflo ; ma che faccua»» 
quella Dama de* Cantici? vniua pomi vecchi, e nuo- 
ui per confcruarli a Uuo diletto, fé per li nuoui s' inten- 
dono le opere fouranaturali , che fi fanno in ogni efler- 
citiodi virtù, perii vecchi , ella fupponcua tufre le 

^ '. attioni naturali, & indiftcrenti , conueneuoli al fuo 

71 flato; hor tutte inficme mifchiati , diceua ella , * 
tengo óraio diletto, per voiconferuati , edaVoicon- 
iàcrati, accioc he tutte le mie attioni ò buone, ò in» 

e • differenti a yw fiano gritc , ed a me mertio ic. Oh 

Iuami j che anco in mezo del fecolo l anno olTcruato 
mili. diligente'? lonolhtió da gl'Angeli , oda Dio 
, mcdefimo pcopofti pcocoti^i di perfettioucafìi^o a i ^ao^ 
ti piùaiiiterh 
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I3]7nce^^/ln^re|:a vi*(rutomoltf 
;)jipijn iìn* ^viiktfSi rpljtufli;ie^venne^ 
airiffiprouiro V» cifìrip(opcn(ìere dj 
(aficre 5}ual prcinio g^i era apparec- 
chialo in Ciclpnon (a^to peria Tua, 
Mcrpfg3 rifplMÌè>ii(? tì'.kaucr già <tór 
rpremix> tutte .)c riccli$z2^.rcc9^ 
iapi;o per le Jue praticate pehtCtto;ie n^^ì^ngo gin^ 
tfìqhi Anni; gltiu riut^Usb da Pui« ^'li^^eielte 
Luiij^qKvn* Ygiiale .mec^sde a <)aelli già preparacn^ 
ilili'gott^rtà oi Gr^prìo Ma^no all' bora Kapa viueiir 
fi; . ;Còip9 ppuertà» di(s' qgli fra Te tut^p €QDÌfu(Qi009 
Gregoriane' pibjricchi Principi drito trn» ì Si, 

fllj^u n (porto 9 ma Jf fu^'ricchaizc,,gua^idez^c , c4 
oaorii(S|pbà Jui rn^eno caó , chea te to^wIc Ya- 
roi((^l ^up tugurio . 3e^ce queUe Dame delle quali 
X^i^ifc^ Cìuì^tffiòpomQQt a#etco per le deutie» 
LOpori , e ricchezze ^ che pofsedono , che le V^crglili 
"^J^i^drali per IpBrcuiario, o altra cofa conuen^o- 
: alfa ppucrtà dclloro (lato . L' Ab()4te Pani^cio 
lebbe anch' egli vna bizzarra tcntationc, per cui dq- 
fidcrò (jiì fapcre a quai de S.inci potcdc egli aifiini- 
gliarfi ; gl'appirue va' Angelo, "ci' alficurò , che 
non haueua prclfo Dio merito m ìi^c^iore di quel Prin- 
cipe fccolarc , che goucrnaua quei confinami Pacfi ; 
tucto curiùfoandò lubito alla diiul Coree , ed olici*- 
uaiido qucjle Camere da ricche fuppclcctili adornate, 
le Scalle piene di gencrofi Caujili, e le Sale dinume^ 
rolì Scruidori , le Gailcrie di prcciolì tcfon , e Id-» 
menfcdi dclicacc viuande imì^andirc , rcftò cotalnicn- 
te turbato hauendofaputo, clic ad vn Principe copio- 
so di tante delicic era Itaca dal Cielo paragonata la^ 
' Ina vi|a ficca di iuUiUaù; chiedali ^iii^te vdie^* 

S J za j 



za , c bagnati i Tuoi piedi con vn fiume di lagrime J 
lo pregò a conferirgli- il ml^todo del Tuo viucre , e-^ 
dopo molto diuota importunila, Teppe l'j^m pareggia- 
bile fua continenza già per moki anni colla iua gioua- 
|ie Spofa , V inceliante fua appiicacione nella Tanca edu> 
catione de' Figliuoli, vna generale oTpica li tà con tut- 
ti i Pellegrini, che capitauano alla Tua Corte, l'vni- 
«terfale foccoriò a tutti i pouefi de' fuoi Stati , V incor- 
ietta Tua giuihtia con tutte le Védoue e Fi^fìRi \ 
che a lui ricorréuanó,' 1'* appHcdYiOné còtitllltia dìVt^ 
dare ogni'còiitreMieHia , compórre ogni ìitè^lc f^bpal 
Cacare ogn' toiinicma fi» rudi*yi(i^illivVacteacioi*ft 
cocidiaiiat «hclefue greggi nondannegjgiafseròalrri^i, 
fiepureiDvno (Icrpo ». che i fuoi MìaiCtri hon pregi udì* 
arsero a proffimi ne pure, in vn JÙanak» che || Tuoi 
Giudici ooa fi appi'ofittafseròdialcuft r^lo « hé pu« 
He di vn pomo , ti Tuo rifpectd k Sal^rdoci > la riuò* 
lenza aUe-Chiefe» la diuotionenegl'Òratorij^ etuc- 
te le altre file chridiane Virtù praticate anca fVa le^ 
•diftrattioni* maggiori del Secolo i onde Pafiiutio am- 
mirato , clife nella Corte di vn gran CàuaHcrc tìtto^ 
vallali tanto merito 9 quanto egli ne haucua nella foli* 
tudine di vn fireaao , luctoedificato parti 1odin.done 
V Altiffioio . Anco S. Macario huomo cosi auAéra, 
come ognuno sà» hebbe defidcHo di Taperc a quantà 
pcfettione fufse egli mai giunto colle fue inudite;» 

Senitcnae elercitate còn marauigliofa coftanza in vn' 
remo ; vdì vna voce dal Cielo , ^ che per ancora^ 
non toccaua ne pure i conSni dcll^ Sintità di due 
ipame maritate, che habitau^ino in Alctsandria . Ve- 
locemente corTc a quella Città U buon vecchio, cti'o- 
uatelc nel loro Palazzo, pretelè , comedi dueMae- 
ftrc in vna fola Tcuola imparare più pcrfecie Icmoni 
di foda Virtù, dopo moke fimili prerogatiue gii fu 
detto, che non hauendo potuto ottenere di viucre-» 

,in perpetua Gaiiità> haueuano oflcjrto^ ccoiiTcruaua;^ 
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nò a Dio l'incorrotta purità del loro cuore i cheniu- 
na contiouerfìa , o paflìoi^c hr^uevoi hauca mai ul forza ' 
d'interrompere dopo moltranni vna dolce pace tra loro» 
c)&e niuna parola v(l:ii!4 dalla loro ^^9^^ -o-tecoda 
fUlla loro mano, che nonfolTe vna vieanaai/bloha^ 
obre dì bio;,.c)>e Aé riccb(;zze pottedìite, né lioaori 

.«^ ficeuuci pQtaPbQp fluai nella loro iotf ntkae^pM£Ìadi«. 
^are z\y intenro.dcfideno^ .che iHidrittiU^^dg |bb|. 
eterni i clfie vpmtà» nà coop^rfatiooi 'fejmì «fe> 
tteuano mai rubÌMCoìl fiBruore alla loro ditillfm^ 
che nè affetip a figliuoli i né atucce.lt 
vano (^pvio mtcpifllre ìb vo Alo grftdt^ ì'.^ikIo- ^< 
re della loro camà yerìb Jddio: orsbuooQcPiirvf air 
tro y dille Macario , pon mi ditcdi;piii » coQofco » 
che la virtù Chrifti^oa opn 6 fiomgiona^a ne ' foli . 
Chiodri , ella (i dilata anco per ì JPaiaieii delle* Dar' 
me/ecolari, iome.ne rallegro; Imiparina dunque aa»: 
che quelle, colle quali io parlo» p'^liannopriuilegioi 
di c^re:A^gio£uDente diuote anco nelle loro Cafe » 
ic vogliono, poffono colla' virtù renderli anch' efle Mae* 
i(re di molte Clauftraii meno feruorofe: Ma fapete^ 
qual €)i loro meriterà quefto Priuilegio, quella, che 
cpme Sara la Giouane Moglie di Tobia * dirà fouen- 7^ 
te al fuo Dio: Voi fapete Signore, che mai non di>; 
fiderai huomo terreno , mantenni fempre 1' anima.* 
mia monda d' ogni concupifcenza carnale, e d' ogni 
humano peccato, non mai m' intricai ne* giuochi puc- ^ 
rili della vanità , nè mai praticai di buon animo con 
chi camina tra le fecojari leggerezze , prcfi col voftro 
timore, non con la mia libidine, il mio Spofo terreno 5 
Oh che Santa Dama , che in poche parole volfc farci 
fa pere , che fé' ben maritata lontana da ogni offefa 
di Dio , abbenche minima , non hauea , che amata 

. la virtù j dcrciuu ia diuotione , e praticata la Ca-: 

Wttl 
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.^^x^^ ^^ Certo gran priuilcgio potcrfi adorna^ 
^fV re anco nello Stato Secolare dimoi- 
le virtù, chepolìono meritare l'eter- 
na falutcscome habbiamo veduto fin 
hora . Ma hora ofleruiaroo i Prìui* 
Icgij rpeciali delle Dattie maritate, 
vno de' quali è il Sag^^menco dclr 
M^lrimoiiio/ che gUcontraerono, chiaiilacp Gràtidé 
76 dati» Apofleta * Fu priuiiegio » che oierilajaé'ial ^ 
tAù ftt le feguenti mioiit; Priou In riguardedi chi 
l^iilitul V chewt lòilftflo Chriilo > il quale con modi ma«^ 
itttiglieiìi'Jionon^ il Matrimonio » che prima .età vn^ 
teiplico coaCmitto' » facendolo SagtameAto , éi efiW 
tandolo tanto* di conditiooe» quanto fie&ltarebt èm* 
Laico , diuéniando Sacerdote ; fira prima come va* 
Albero affai roEZO» che non poceua prodar/e a c «a* 
frutto dì vita eterna 9 fa trapiantato dai Redentore 
nel giardino della nuoua Aia Chieià, e con vn ramò** 
beattMieiia CcilcAc Tua gracia , come de^cri^^é quella,' 
itt. pcaiuii^d*^i:ia de*^ noftri aempi , * fu ineftatò dalla fua^ 
mahof dlùina^,.accioche producefle frùcti còsi doltiy 
che fofserò degni di comparrire nella menfa dd SoA*'- 
mo Rè . Chàilto volfe , che per vn folo Sagramentb* 
78 folfero due peìrronc in vnacarney ^accioche i Coniu* 
^ati hauefTero qucQo fin^bUr priuilegio di portarci^ 
iftfiemc con loro vn* imagmc viua o della Diuina Tri- 
nità tre Pcrfonc vn folo Dio, o dell' vnione ipollni- 
ca tra l'humana, e Diuina Natura in vna fola Pcr- 
fona. D ogn' altro Sagra mento la materia è lemprc 
di cofa infenlibilc, ed inanimata, ma di qucfta volle 
che foffe l'animata carne de' Coniugati lauorat.i nel 
primo Tuo principio dalle mani onnipotenti dei Crea- 
7P toic^ ^Qi iauuiic^ta dal iiatcciìmo fcr mano Tacer* 

dotale. 
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^. Capitotò DetimA , 'ttf 

tfbtalc , ed vltlmamciitc confagrata per mano Vcfco- 
«ale nel (agro Crifma . Hor vedete Ce meriti il nome 
di vn gran Sagramento; inoltre ogn'altro dopo eflere 
flato miniftrato già ceffa , durando folo per la gri« 
tia^ , che producè j Ccfsa d' efscr Sagramento quel!'] 
àcqua Battcfimalc , eoo etti fi bagnò vn Fanciullo ^ 
àaando'^fsòd'efter.matei-k di tal Sagtanìento^ ood* 

. à puó'dKcbrrcre degli altri; ma i Corpi de' Contuga* 
fi non ccfstoo d* eftere materia del Sagramento del 

/patrimonio terminata la iagra fìintione dello Spofa- 
Ifcio,, ma durano Tempre ad efser tale, finche lamor* 
lib con U Tua £ilce non difciolga il fagro nodo fin lo?^ 
ro ; Dunque vna Dìima finche viue nello (lato con*, 
lucale é Tempre confagrata con «^uefto Sagramento a 
Dio hor vedete che gran Priuilcgio ella gode. Mi 
ftfta di più d' agiugnere , che per lo fine , (^er cui 
quello. Sagramento tu idituito» merita anco più fon* 
damento il nome di Grande , e fu per fìgnincaré va 
Miflerode'più alti^ che ci ìnfegni la Tanta Fede, quel* 
lo ftefso , in cuila Sapienza >.Uik>ntàj ^l'Onnipo* 
€émi di Dio furono tutte impiegate a manifeftarlo » 
ed è 1* vnionc del Verbo coli' humanità nella Perfo- 
na di Chrifto ; Ogn'altro Sagramento fignifìca vna^* 
Santiià accidentale, acquila ta da chi lo riceùè , ma 
qucfto, oltre l'accennata, fignifìca vni Santità foftan-^ 
tiale dalla Diuinica communicata ali'Humanità>quan*- 
clo nello Spofaiitio fucceduto nell' Vcero beato della, 
yerginc tra Dio, c l'huomo hipoftaticamente s'vni- 
rOno i E le ciafcuno de' Coniugati ha in fé fignihca- 
to quello gran Miftcro, tutti due inlìcmc fignificano' 
due altri Mifterij d'aito riguardo, e fono , il primo 
dell' vnione tra Chrifto, e la Chicfa TuaSpofa , come 
ella {ìefsa dichiara * nell' oratione , che (i recica nel- 
la Meba de' Spofi , e 1' altro è l' vnioiic dello ilerso 
Chrilto Con l'anima , parimente Tua Spofa col mezzo 
delia iua ^iulU^ia , Giudiùo^ c MiTcricoidia Diui* 



. Capitola DHimé,: 

gt na^ tomeddcriueOiea Profeta. *Oh che nobili prl« 
uilegij fono quefti , per li quali chi n' ha cfubhio^ 
che dourebbe ogni D<ima maritata così ramamènte^' 
inTuperbìrfi « che mai ne pure pen(arsc a profa- 
llarn con alcun peccato , anzi Tempre s' affaticafsu 
d'adornare con tutte le fiinte Virtù il nobile fuò (la- 
to , ed accompagnare con la Cantàl e con vnperfet* 
to amor di Dio la grandezza di quel Sagra mento» 
con cui fu tanto da lui honorata. Eccoui la ragione^ 

Z% per cui lo fteTso Apoftolo * chiami il Coniugio Tempre 
honoreuole in tutti i Maritati , ed immacolato il no^ 
zialc Tuo Thoro . Fra quelle tre cofc tanto grate a^* 
Dio, c così lodeuoli appreTso lui, e tutti glihuomi- 
ni , che furono poi numerate dall' Ecclefiaflico , * è 
certo la più celebre quella Tagra vnione fra due Con- 
iugati per la fignifiCatione , c'ha de' più alti Mifterij, 

^ quindi giuftamente S. Bafilio * chiama honoratiflimc 
ouelle nozze Chriftiane , che non Tono mai auuilite 
dal Tordido fine d' humani piaceri , nÀa (empre fan- 
tifìcatc dall^ rappreTentationc di Celefli iMifterij , li 
quali furono chiamati con gran fondamento da Gri- 
fodomo * cosi alti, c' habbiano intrihTeca mente vna 
quafì ineffabile fapienza . Se dunque il Tagro Coniu<* 
gio ha tanti priuilcgij, chi mai ardirà di difonorarlo 
con humanc tragilezzc, o con macchie peccaminofèi 
Confìderi con nu tura ri fledione vnaMariutail prtuf-; 
Icgiato ftto (lato, e non può efsere , che non focdaJ 
ogni iludio più diligente, o di fuggire tutte lecolpe» 
oer nòn macchiàHl^ o d'acquKlarae tutte te virtà per 
IciDpre più adoroarfi» " 
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^^?i|^Ì|8|^' Apoftolo, * diede al Tuo foli'to vn tè 
^4^^^^ buon configlio a i Corinti con vna 
Tii I^J^^^i '"ua lettera fcriuendo loro , che gli 

amaua tenera mente > e defideraua-a 
loro ogni più perfetto vancaggio. 
Onde hautfebbe voluto , che tutd 
fòrsero » com'egli , da candidi gì* 
d' vna' perfètta Caftità adornati i n&a queib or- 
namento non era à tutti desinato; perche ognuno do^ 
'ueua hanere il particolare Tuo dono da Dìo; dunque 
argomenta S. AthanaHo , ^ ì Maritati hanno cornea 9j 
dono di Dio ilioro cado coniugio, e come taledeuo* 
«o non meno riconofcerlo > che conferùarlo; mà vo- 
lete Vedere d i queRo dono nuoui priuiiegi j ? Inulta to * v S8 
irn'gforno il Redentore a certe nozze^ che fi celebra- 
.nano in Cana Città della Galilea non iòlo volle hono- 
irarle colla fuadiuina prefenza, mà anco colia prodi- 
giofa p ri micia de' fuoi miracoli, * col conucrtirc in_* S$f 
dolce Vino " l'acqua infipida di qucli'Hidric. E ^ 
quante fono 1* inHpidczzc dello flato coniugale , gl* 
aggrauij, ed i mutui trauagli conucrtiti daiia gratia 
di quello Sagraraento in foaui dolcezze ? i Tuoi pefi, 
che non fi coiifidcrano, l'amarezze, che non fi nau- 
-fcano, i dolori , che non fi fcntono , gl'incommodi 
che non s'apprendono , rinfirmità, che non opprimo- . 
no, ed i pericoli mortali, che non fpauencano, fono * 
•pure Tue acque miracolofamence coiiucrtite in Vino 
dall'onnipotenza d' vn Dio, che \'ollecon si bel pri* 
uilegio honoiarc le nozze Chrilìiane . Dilli efsergra- 
ucdi quefto ftato il pcfo , onde può dirfi à Coniuga- " 
ti,- " prend ete fo-jra del coiio vn ^laue ^iogo . tujn- 
tica vfanza de' l'cpoli Germani, che gh Spofi otierif- 
• {ero prima dii^^ourli> come ritcnice Tacito , " vu pa- px 

ro • 
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ro di Bmn con pcfante gioeo inficine aiente legati ; 
93 quii^di i Latini * da auefl^ giogo viceodeuole pre* 
fero per lo coniugio il flome^ ccome calc chtamolla 
04 l'^po^Q, * quando prqità<OA.^l*|nfiBdclì il mttfei 
taggio. Hor vedete quaht*acqua coauértitain VM 
ncTlcnozce cbrifliane ! Quello giogo èco»! ben porcài 
to, e tanto voloncieri y quantotòf^non d'aggrauio;, 
ina di foUicuo; Qucflo é vn gran priuilcgio; fono ^ 
ben' vniti a porrlo i Coniugati ^^he fenza mai fepa* 
ip5 rarfi tra loro» còo^c comanda l' Apodolo^ * o fia per gt} 
ameni prati , o (la per li bofchi Tpinofi (cmpre inQe]M 
caminano, qucftoè il vero coniugio del ChrìftianoH 
^ moy dice Grifoflomo , ^ non meno fra trauagli> ciif 
fra l'allegrezze portare infieme i Coniugati quel gio- 
* go, che d' vna gemina Carità é manifcllo concrafegno. 
Vedete le buone Sare accompagnate con gì' Àbrami^ 
^ non meno fra leauuerfità dell' Egitto > chefrà le prò» 
fpcrità della Palellina , le Rebecche, e gl' Ifacchino^i 
incnofra gl* ameni Elifuinficmc vaiti, che nella pa^- 
cifica habitatione del Genitore, le Racchele , ed i 
Giacobbi non meno nella Cafa Paterna , che nella 
fuga pericolofa molto bene concordi. Il Carro carr- 
co delle domeniche facende portano cosi bene vniti 
nella carità Chriltiana , come fofsc PArca del Tclla- 
^ mento , lenza pendere nè alla dcftra , * ne alia lìniftra 
criOic alcuno, abcnche in lungo, ertcntato viaggio. 
Si (opportano cosi bene infieme ancorché dilpari tal 
volta d'età, di genio > di compri c tD oue , e di languc, 
ohe più ineiilnonbauercbbe che difidciarne l'Apollo, 
^ lo 9 * intimando kk ìorX> la neccefsaria pa tlenza , o 



100 -il pc!b continuo 9 come dichiara Grifbftomo. * Ma 
fucilo gran priuilcgio procede da vn'aUro » che go^ 
donp i Coniugati , ed è l'Anello col quale fìi dallo 
SpoTo la Dama maritata honorata ; Anello d' oro ^ 
che fìrài metalli 6 'il ^iù purgato^ cdi fytau rotondo^ 




che 



ielid* delude ogd fmcj per ^^fi&sarè tra ìcsto vn'amof - . 
«ieéiadeiìcile^ beo pufgaioda ogiBi macchia di renfusi. 
le appetito» t talmente dur^ole à $4t*^olo la naorte 
labbia oeneii per fiàórMFlo nel tempii acciochc ndl* 
c|er aità eoo ardori più Saati fia perpetuamente riaccero; 
Oh, che aiBor e priuiiegia to l fé il profano fì finge vn eie-* 
<SoDio> che non sa produne > che cericbrc, e caligini 
negl'occhi degl'Amanti infelici, queft' Amor fagrodc' 
Coniugati Chridiani è cosi rcfplendente , che s'a^ 
fomiglia dall' Apoftolo * a quell'amore ridondante di lox 
laggi lum incf) ,con cuiC hiino, eh' é luce * per na- loi 
tura, ama la Tua Clhiefa per illufìrarla ; Ma quello 
anelio non folo fìgnifìca i priuilegij d' vn cado amore 
fra Coniugaci , come dichiara S. Ifidoro, ma ancora 
d'vna mutua fedeltà,cagione d'innu mera bili beni neU 
la Chrilliana Kepublica . Kifguarda bene di chi fia 
^eft'Anello, * dilsea Giuda laSaegia T.i marre per io$ 
Simprouerarlo della poca Tua fede ; beli' amaefìramen- 
to ad ogni Maritata di non leuar mai dal Tuo Anello 
lofguardo per meritare di fedele vn nome perpetuo ! 
Quella fedeltà , che pretefe da Giofcppc Faraone * col icf 
rCfilc fuo Anello j e da Mardocheo Alsuero, come 105 
iattode S. Ambrplìo , * tutto fìgnifica tra Coniuiugati 10^ 
l' Anello Spoo(àle pc^ a&curare tra loro coq vna^ T 
fjcrpetua fm lACcmparabili beni. 

5. Vllt 

Ri 1 priuilegij dcl!o ftato Comu^lt 
numera Agodino * la Prole frutto iQf 
più dolce del Mele è aucfio vnli^ 
quore chiariamo * raccolto da fiori 108 
diuerfi; da molti figliuoli > come da - 
roie» e da gigli raccolgono i Coniuga- 
ti va dolce mele di comune allegrez* 

aa ' 
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Ibp za percònibkMinfieme, cooieattcflà il t«Mt>', « p9> 
-gir incomparabili beni, chedaloiùjpveccdono. Som 
'tio-i figliuoli f dkcGiacob» * del Campo «nbcAo del* 
_ la Chida odoriferi fiori btnedctti da Dfoi Voa Da-; 

ma maritata ècomeTiia Vltecopio(à nelati della futt** 
^11 Cafà defcritta da Dauidde ed t Tuoi figliuoli incorno 
•alla f uà menfa ibno come teneri » e verdi germogli 
*ji»!d^ Olino*' Beco >'egU conchiude » * come fono: 
benedetti y-eprinilegiati quelli , che temono Dìo « 
il quale ulmente fi compiace di vedere l^ìttimi"»- 
mente, generate le Creature per il Tuo- Regno^-cfelK^ 
tioa (blo promette alle Geoetrici la falute , c(>meatce«^ 
ita S« Paok), * mi egli tutto vàol eflere del loro a* 
lamo maritale il Culìode, e Prefetto, come infcgna 
tX4 S. Ambrogio;* Oh che gran Priuileglo è maiquefto« 
con la Protecctone d' vn Diogenerar figliuoli per la 
• Aia Corte j che poi meritino il nome de' Santi. Quan»' 
do anco fofTero infedeli i Mariti, le Conforti , che-» 
colla protetiione dell' AltiffinTo generano da loro i fi- 
li 5 gliuoli, quelli diuenteranao fedeli, * e qucOi Santi, 
^XÒ A tal fine l'Apoftolo* non vuole, che fi feparinotra 
loro, feconvicendeuoleconrcnlos* vnironoinfieme > fé 
bene vno di loro folTc infedele , accioche rcftino lanti i 
'li? figliuoli;* macomeSanti , dice Arabr.ìfio ! * perche-» 
J18 nati di fanti Maritaggi con vna perfs:tta venerationa 
a Dio, perche fé CIÒ, che prouiene da cofa dedicata" 
agi' Idoli é tutto immonda, quello, che procede da 
ciò , che è coiiiagrato a Dio, tutto è puro. Santo, 
e perfetto. Se fono Santi i corpi de' Coniugati Ciiri- 
fìiani, che coiifcruano tra effi , & a Dio intatta I?u*' 
jlp fede , com: iniegna Sanf Aj^oilino , * taranao an« 
co Santi, c mondi i Tigliuoii, fé più che dalla loro 
carne, dalla loro fede pioiiengono, e fc canto miglio, 
ri faranno i Gcaicori , feco ndo il parere dello ItefTo 
ilo Oracolo,'* qua.ico a Ou p*ù fcdcii ^ altrettanto p u 
fanti faraaiio i figliuoli > ^uauio da loro , fi comcij. 

faraniio 
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farànhò generati alla luce» così ben' educati alla gra« 
fia . Infomma la prole é. Vii gran priuilegio d' vna^ 
Madre Chrìftiatia j che non foto benefica la Republi- 
te , chccoa i^EliaNUimiiUipltcat JbQfioala€hb£u 
dio per efli fi fiattfiu.^ gratifica ìtfarèdifo r ciNÓR 
tfi'U ckmpie» ma ancora glorifica IKcu daloro 
é fehiita. £ccotti U ragione , per cim^l^alazzi di 
aiGiteX)aincReliglo(aoientcdiiiotef abllhclicmaric;^'- 
te 9 pieniB di molti .figliuoli (aatalnente ediMti > fi 
chiàmioo col (ag^o(kn& nome di Chiefei: ^ IÌ yÌÉ i l t 
di qual'alto priuilegio furono fauorice . Due vplcefit^ _^ 
cenao mentione rApoftolo'* del Palazzo di Prifca Da- ix| 
ma Romana y 1' honora col titolo di domenica Chiedi 
Ed il Baronio * chiama la Corte di Pulcheria^Impe* ixi 
cadrice , (agroMonaftero, dando ad ioieiidere « che "^T 
in tali luoghi non habicafsero che maritatìB religio&. 
•mente diuote« e Madri d che meritano anco il priui^i 
Jcgio dell' inuitto nomcdi Martiri ac<)uiftaco da loro >o 
tra dolori nel partorire , o tra fatiche nel ben edu- 
care i Figliuoli » come defcriue S.Bafìlio. * Onde di it/ 
effe può ben' aderire Agoflino,"^ che tuttala lorvita 1x4 
fc con leggi del Santo Vangelo fia viffuta , évnacon- 
.tinua Croce , e Martirio . Quante foao le Madri, 
fcrifle Ambrofio, * che nelle proprie lor Cafc penano xxj 
per partorire, c faticano per aileuare i figliuoli, tan- 
te fegrete Martiri io V infcgno. Quindi S. Bafilio * i%6 
volle chiamare il Coniugio per vni maritata di 
tutti i dolori vn'afpra Officina, c quando fi fposò al- 
.tro non fece , che adunare a fuoi danni tante morti 
quante pene doueua loflriie per Chrifto nella lunga 
latica d' indrizzare al Cielo coli' efcmpio» e colle pA« 
rolc^ la nuiucroia Tua %Uuolan2a 4 
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LcuneMnritntc però , chenonhann6 
hglii oli non inericcpanno qucflo al 
gfua priuilcgio? Anzi il loco priut^ 
legio farà il nan baucrli| « ooil'^eft 
fern€ priu« mertceraoiia anok*^ fftiJ 
il vtctìùib-tì^tékìÈ^nki', V^ca» 
il wiaa figliuoli par! (cnipcv irriga* 
tft da tagfrime, xdMuud^ trifkm , ed ingomlHaaU 
I da orróri fune» , che qiiai la flickiaraM ai6 tate 
eooiba de DcliMitit non haiiendo culla dtf H afeeiui» 
i-'i chp iiabitaffoto tdef Viiieati.. B ifda è queftì va* luó» 
'lij go di Bardrio^ Anna Moglie d* filcana * rparmiaL^ 
«ante lag^nne per ^uefto martirìa , C hauorebba 
volentien cambiato il Tuo (lato con quelli* che fp a rg » 
1x8 >BO il iàngue. Ofea Prùku- * contro d* alcuni # jdie 
meritauano gran mali , non Teppe iopiprecar loro che 
quelli rperimcnti vna Donna Aerile $ Tutti i priuile- 
§ij, «che Dio faceua a4 Àbramo non erano Cufficienii 
a conColarlo per lo martirio f che fperimentaua collft 
j&p ftmle Tua Coa(brte, e diceua: * Fatemi pure ijuaDti 
benefeij (àpete , o Signore» oolmatemi di gracie , e-> 
fiempitemi di benefici; , Inuato mia moglie ftta^ 
fenza figliuoli , e ciò per lei # e per me è il mag^rdì 
tutti imali. L'^humma natura tutu di ragione im« 
• paftata , vorrebbe renderfi perpetua in tutte le genera^ 
.tioni quando quedc mancano, mancando i]fineprin<* 
cipale di clTa natura, chi potrebbe defcriucre l'an- 
gofcic , che cagiona ne* (lenii Genitori , che fono di 
quello gran male l'vnico berfaglio? Quindi Racche- 
130 le* aikrifce , che fi fcatiua morire per cccelfo d'afpri 
dolori vedcnclon priua de i defidcrati figliuoli Non 
dimeno le Dame maiitcìte , che viuono,abbenche ftc- 
riii^fi confuiino^ pcccUc ancor co;>i hanno vn priuile- 





legio pkBieiQfbriorè a ouello delle pib belle, e iag2 ^ 
gie Dame del Vecchia TeftamcQto « Sara , Rebecca; * 
e Racchelle erano costi bellef^ c^e la prima fii chiama- 
U bdta troppo ^ ^ l'altra trppjpo decora % c bellini- ijf 
ma Donzella 4*1* vltlma d' a(petto vemifto , * ^ di ijt: 
gratiofiifimb Volto. Tanta bellezza accompagoaro« i^j 

no con vgual ùntiti in modo» ^^^'^^^^^^^ ^'^^ 
ferConforti diquelli trègranPatriarcbimw94;tPio; 
che da loro volle prendere il nome, '^^piife^'à'illiQ IJÀ 
fietiìi 9 talmente , che per s\ gran male vcrfaìiy^j^ «vT 
^ngo tempo fiumi di lagrime . Giuditta fu vna 
niaiche non (olo meritò il vanto della più bella * del fuo t jf 
Secolo, ma per la Tua Virtù gl'incomparabili titoli « j^q 
idi Gloria di Gierufalemme » d' allegrezza d'ilraellct 
d' honorificenza di tutto il Popolo di Dio, c pure 
anch' ella fu Aerile. £Aer * fu vna Regina fauori- i^j 
.ta di tutti gl'Encomìj dalle Sagre Scritture, difcric» 
.ta:d'ìncrediDÌle bellezza , e noiT meno gratiofa , che 
amabile allo fguardo di tutti, e purrnon hebbe vn^ ^'^ 
^figliuolo • Qjianto fu lodata Anna moglie di £ Ica- 
Isa j di quanto merito Elifabetta ^ ConfortediZac- ijS 
.caria, Anna moglie di Gioachino, e pure tu;te pian- i}g - 
fero opprefTe dal male dell'odiata fìerilità, dunque. ó 
priuilegio , che ancor quelle colle quali io parlo, fia- 
no annouerate fra cosi belle, e Sante HeroineW (ìiàL* 
flefla Sapienza increata volle difcriucre la qualità di 
quefto priuilegio fin' a chiamar beate le ftcrili , che-» 
non generano, * eie Mammelle, chenonallattano. ufi^ 
E perche? perche molte, che generarono, {limarono ^ ' 
vn male peggiore haucr cattiui figliuoli, che non ha- 
uerne mai partoriti di forte alcuna . Quella llcfia Ke- 
bccca , • che tanto piangcuai mali della Tua fteril jtd^ 141 
vcrfaua poi lagrime più amare per li difgufti , che poi 
riceueua da quelli , chegenerò. Quante madri pian- 
gono ognidì dicendo, comecoflei. Temi doueua fuc- 
.federe cosij qualprómi fcccmai iicpnccpiic? E pur* 
■ ■ " 'f' T ^ ^ Ora- ' • 
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^41 Oracolo dello Spirico Santo, * cflcit maggior prlui-? 
legio morir (cnzA figliuoli , chclafciarnc degli empi;. 
. Chi sà fc quei figliuoli , che fono dcfid erati , non fo{* 
sero poi nati come vjpercper lacerare ilfcno materno, 
per deturpare la Gloria de' Genitori, per diifipare sii 
gl' occhi loro l'adunate licchezze , e per render pili 
amara la loro vita di quello , che la rende prefente* 
mente l'abborrita fterilità? Sò effer parere di Come-' 

g4j lio lanfenio , * che , fé é dolorofa la mancanza de' 
figliuoli, la generatione però degl'empi; è vitupero* 
ia ; quanto hauerebbe pagato Mose y e Samuelle di non 
luuerhauutoquei figliuoli, che furono cosimaluag- 

fi fpregiatori di Dio, da loro si fiedelmentehonorato? 
Lzechia rapendo dal Profeta Ifaia, che Mànafse Tuo 
▼nico figliuolo doueua abufarfi di tutta la buonaL» 
cducattone, con cui fu diligentemente allcuato, vo- 
kua fiirlo morire, elcgendo più toilo, come riftrifte 
^44 l'Imperfetto, * dì morir fenza herede> che lafcume 
. Tno ccmculcacore di quelle leggi Diuine eh' egliha* 
. . neua eilatcamente offeruate. ìa, Madre dileconia^ 
moglie d' vnRè tasi Santo come fu Giofianonhaiw- 
feboe mille volte piò gradita la ftertliti , che hauér 
fenesato vn figliuolo sì empio ; cosà hauerebbero £itco 
anco quelle buone Regjne d'Inghilterra, e di Polonia, 
madri d'£nrico Ottauo, e dì Vincislao 9 chelaftia* 
fono non Rè, ma Tiranni al loro Regno. Dunque 
è maggior priuilegio non hauer figliuoli, chelaicur- 
li peruerfi, come è probabile di credere, che ibflero 
* flati, quando non (ono conceduti da Dìo, che fem* 

£ re permette per la Tua infinita bontà ciò eh*, à più vci* 
i. Che difgratia farebbe dì molte madri , che Ti* 
Vono Religioiàmente diuote, humili , cafte, e pie ^ 
dimorando piti nel Tempio, che in propria Ca fa, eji 
. jpoi dannarfi , e tutto perdere à cagione de' lor per* 
uerfi figliuoli ò non bene educati, o non fuLhciente* 
mente corcetd^ o foucrciiiamente adulati ^ cosìaucn* 
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C^filuplo Decimila %^ 

p tll* infelice BU / per altro buori Sacerdote, chià- 
jnato di Vita irrcprcnfibilc da Grifoftomo , * huomo 14^ 
giudo da Gregorio, * ed ornalo di molte Virtù da 1^6 
Tcodoctto , * c pure a cagione de fuoi fiigliuoli per- 147 
Vttfi, dice Cefareo Ardatenfe , * daluiconeccedeo- 14Ì / 
te indulgenza foppbrtatì, violentemente mori, fpar- 
fendo le Tue Geruella per terra, ed eternamente fi per* 
-dif cancellato dal libro della Vita. Dunque è vn 
gran priuilegio non hauer figliuoli , Te puài pcrderfi 
per loro di tutte le buone opera tioni il merito, e poi 
vltimamente 1' eterna (alme . Qual' agonia farebbe ^ 
iU gueUa pouera Dama nel morire tra quei atroci do-f 
mi , tra quali fini la Vita Alfbnfo Decimo Ré di Spa- 

f* na , che' voitatofi agli Alianti ^ che circondauano il 
Icalfuo letto, con voci moribonde diffe cosi: Frale 
mie anguftie prefenti il più afpro rigore è di lafciare 
il Prencipe mio figliuolo più degno per li Tuoi 
peruerfi coftumi di maneggiare vn Remo « che vn Scec« 
tro. Dunque deuefi ftimar priuilegio il poter morire • 
fenzaqueftc intolerabili angofcic. Quei dolori, che 
dà in vita la (leniità , fi conuertono nella morte di mol- 
te in dolcezza , cfcntidal douer chiedere perdono co- 
mcfaccua Dauidde, * non folo de propri; , maanco 14^ 
degli altrui mancamenti,per li quali,quanti,dice il fieU 
uacenfe, *reftano grandemente aggrauati fra lefperan- ijo 
ze , che i propri; potefsero efser cancellati nel libro di 
Dio! Reftino dunque allegre le Dame Aerili tra bre- 
ui dolori di quello fopportabile martirio, perche ol- 
tre il priuilegio , che godono di poterli arricchire di ' 
gran merito, col mezzod'vna Chriftiana raflcgnacio- 
ne in ciò , che Dio loro permette per maggior van- 
taggio, goderanno poi anco il priuilegio maggiore di 
trouarfi piiibbngace afuo tempo fenza riceucrc alcun* 
aggrauio nè dall'affetto difordinato, eh' altre efpri- ' 
mentano nel lafciare morendoi figliuoli y ne da cru- 
deli rimorfi • eh' altre tormentano, per non haucrii 

T X come 




còme daoèiioiici perfocuneate educrti l é d* àndàB^ 
ftae cosi primi€»ate aU* altro Mcmdo a godere deijR 
ac^uilbu Vim vA'etenia fiftrcedc« 

§ X. ET VLUMO. 

Ltre' Iboo però , che fi dolgono d* ha^ 
uere troppo numerofa ^liolanza» 
da cuiaggrauate fiproce(niiodifi>f« 
ferire piii dell* altre Yii*a(bro marti-'' 
rio 9 ma quanti figliuoli hanno maft 
ferii quanti n* haueuano quelle Doa« 
ne d' £gitto , che come nferifce Ari« 
IbtilCf * ne partoriuàoo quattro, odnque perTid* 
ta^ onde vna con quattro parti fece ▼mttngUupli^ o 
pure quanto Margherita ròlacca Dama molto bmo* 
u , che diede alla luce trentafei figliuoli al Coate> 
j5i Virboslao fuo marito! * Riferifce Lbrenzo losherto» 
che viu nobile Dama della famiglia Beamuille in vn 
K>lo part6 hebbe none figliuole , che fiirono tuttu 
'naricateafuotempo; Qual martirio crederebbero 
Intiere alcune * che prefentemente fi dolgono d'^ha^ 
* ver troppo figliuoli, fé tanti ne partorì (lero per volCTf 
ed altretantì ac doucilcro alleuare? Di grana nonJ^ 
più fi lamentino di canti prìuilegij, che Dio loro & 
quinti fono i figliuoli 4 che Dio loro concede chiama^ 
^'fj ' ti cucci dal Sàuio * gloriole Corone. S.Ambrofio non Co» 
154 lo chiama la fecondità vn priuilegio , ma vn Dont> 
Dittino i che meriti non doglianze , ma rendimenti di 
* gratìe, £ gran priuilegio d' vn Soldaco hiiier delia 
..Tua mi li ci a vn' abbondante fiipcndio , caie é la numé« 
roia figliolanza d* vna madre Chriiliana^ dice ilei- 
157 tato Ambrofio.'* Non folo priuilegio , ma digrtità 
1^6 Reale fu chiamata dai Rè Salomone * la molcicudi* 
1 ne del Popolo; dunque vna madre, che popola vna 

' Citta con molti iigUuoU ^ può cMamarfi Regina^* g 
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capitolo Decimo. ijj** 
fitglata de più prctiofi ornamenti , che poflano mai 
tfotìarfincll'cflcre creato, dice Eutimie. • L'oliuoè 
fknbolo d' ogni felicita , anzi al parer del Gaetano, * 159 
hi con la felicità mcdcGma vn domcfticoconfortio. Hor 
Dauidde* defcriue inuroerofi figliuoli come molti gcr- ijjj 
mogli d' Oliuo à circondare la madre per dichiarar- 
la COSI felice, e priuilegiata , come erano quegl'An* • 
tiehi , che dell' Oliuo il feruiuano per eoronarfi ie^ - 
Tempia inconcfafejgno ficorft dclte nieritaca felicità . 
£ fe I* Oliuo ^ vnico fimbolo della pace> come infe- ' 
goa Agoftino « * dunque con «ice deuouo le àiadri lòé 
goder quello f rioilcgio'd'eller da copioB igliuo]icir<* 
condate. • Se cuoi per la Aia buona educacione ce- 
neranno Iddio > vedrà la fua Caia conuerttca in-vL» 
Paradifo pieno de BeatijComeacceona Dauidde. *Un idi 
falò fra unti figliuoli » C bibbia all' ingegno propor- 
tionau l' attenzione d'approfittarfi > e che alla buoof 
indole naturale vuifca vna ben' inclinau volontà d* ac« 
^uidare non meno rhumanc;^(^ze, che le Chriftia^ 
ae Virtù , bada per ,e(àltare vnà Cafàxonie rìcchczw 
ze da lui adunate^ o con gl' honori da lui meritati, 
E che fa rà fé tu tti fòdero d i quefta difpofitione f La ^a« 
tica d' alleuare vn folo figliuolo é cerco degna^di gran 
mercede apprclTo Dio j e di gran lode appreffo gli 
huomini, e che farà quella, che fi tollera nel ben_^» 
educarne molti? S'honorala Chie(à tutta, e Diome- 
defimo con li figliuoli , come vedemmo; dunque tan- 
to più' numeron faranno, tanto maggiore farà \* ho- 
nore della Chiefa, eia Gloria di Dio, a proportione 
di cui faranno i premi; , & i priuilegi; , che n' otte- 
ranno le patienti Genitrici , vedendo commutati i lo- 
ro dolori in allegrezze, i loro aggrauij inconfolationi, 
e le loro fatiche in beate Corone. Ha bbiano pure tut- 
ta la premura di non pretendere dal loro Coniugio f 
che la Gloria di Dio , e nelle loro fatiche, chel'in- 
ftt^ fitprnbpoa meno proprio, che de figliuoli, ed 
f } ' hauc- 
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15^4* Capie&krDaim. 
haucranno di che molto rallegrarfi della namerofa loro 
prole i oh di quanta riprenfione fono de^nc quel Je^, 
cbe per non- (offerire quefti moltiplicati a^rauij fi 
rUiraao da calli loroTaiaaii ! fi' iociiiabile m quefto» 
c nell'altro moodo il caltigo , che mentano por fi gra- 
ne iogittftìtia 9 che fiinnoa fe ftdk, a pMilòrcì , ed 
ft Dio. A miocoiifiglio^ fe Dio concedè loro molt^ 
fi|Uuolanaa»riceaaàocoa allegrezza qu^lo bel Pei* 
uil^o d' efler benefattrici, rerpectiuamente della Rt^ 
yublica 9 della Chie& 9 e. «lei Faradifo « Per cùm^ 
;natea Dio di queilo, e degl'antecedenti Priuilegij 

jnedcfcricd^pcacìdiino^ntt dm iUcfuenie^ 




Càfttolo Dccìmàl 

ESERCITJO 

DECIMO. & ULTIMO. 

Per non Ahkfarjt de Pi-ÌMilt^ii ottenuti da DU j 

Voftra volontà mio Creatore, che 
mi quieti in quello (lato in cui mi • 
chiamafli ^ farei temeraria fe per 
faluarmiafpiralli advn'altro, in 
cui non mi voi e (le. Ecco ra (legna- 
taa i voQri diuini voleri la voflra. 
ferua;adoro gli ammirabili trat-» 
ci della voftri diuinaProuidenza. 
anco in mezzo del mondo , in cui 
mi lalciaQe , e quiui con i più humili fentimenti del mio 
cuore vi ringracio di tutti iPriuilcgij,che mi fate,pcr fa- 
cilitare U mia (alutc . Se maggiori fonoledifRcultà, che 

?iuiui incontro per l'acquiilo delle fante Virtù,ma^iori 
orze fpero da voi per fuperarle , maggior premio con- 
fido d'Ottenere dalla voftra bontà (e più afpra farà la 
mia Guerra. In cambio della fanca verginità, eh' è 
à voi cosi grata, y'ofteri reo , o Signore, la pudica^ 
caftità del mio Coniugio, che vi prometto illibata , e 
fe non mi fu conceduto di confagrarui quei candidi 
gigli ^ vi tributo almeno quefte rofc fpinole , accioche 
refe dalla mia fedeltà odorifere , pofsano anch' efsc 
render buon'odore alle vcftre narici Diuine. Tut- 
te lelufinghe del fecolo non (ia mai vero C habbia* 
no forza a profanare la fantità dì quel Sagramento» 
' con i fanti vincoli d i cui la voftra Prouidenza mi lego • 
Confideraró fcmpre la mia perfona con «juefto Sagra- 
mcnto à voi coalagrata > già che non xui fu permefso 

T 4 di 
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di deSicaraela col voio di verginità 'relieioGi Oo& 
" audla diligenza . che il naneggiaiur COR ùlstc 
yruiiÀ de/niei lenfi come dosaci a toi fob per kraii 

• perdile il ^priuìlegìo , che mi faoafle colla Tpwalh 
graoidessa del Sagramento accemiato, col mezzo di 
cttiiMeodod'erseretttCca vofira » fitiomepcr luijsor- 
to della Toftra booti» e de' voftri principali tamcit 
viua l' imagine . Voi folo fede l' IniUtutoqe nclla^ 
perfona de' mici primi parenti del Coniugale^ mio 
tOy CToifolo vi dichiacaie Cuflode del matrimonio^ 
per non etere ingrata a si gran priuilegij à voi falb 
licocro 0 accioche mi coneediate gratia di MOk m«l 
ofifenderui in quello (lato, e di fedelmente fcroifi^; 
Uoleftei miei^gliuo^ per riempire il voftro Rcgno^ 
vegliotferiroomio buon Dio» infieme con chi gli ge* 
nerò f perche redi eternamente glorificato il voftro 
Bome. Benedetti imici dolori > benedetti i miei ag- 
grauij , benedette le mie fatiche da si bel pnuiicgio 
honoratcdi poter cooperare a i facrofanci difscgni di 
Dio, di riempire quelle Sedie, che furono abb.mdo- 
nate da gli Angeli rubelii , e di rendere più copiofa 
quella 5^|ra turba , ch'eternamente canta Canzoni 
amorofe all' Agnello immacolato. Ui prometto Si- 
gnor mio di non pretermettere nè diligenza, nèappli- 
cacione nel bene educare imici figliuoli per noii per- 
dere si bel priuilcgio : o fianO pochi ò iìano molti 
quefti, tutti a voi folo gliconlagro, che me li dona- 
Ite, accioche lodino, e Icruano lolo voi , che lete il 
mio fupremo Monarca. Oh quanto Tempre mi ralle- 
gro , che fìano per ottenere la vera licita d cbcr aati 

* ^al mondo in honoredel Creatore del mondo, d'eisec 
fiati dati da me alla luce temporale per douere godc- 
M la luce eterna , cd*e6er ilatt introàottì da me ali* 
c&ere creato, perche nell' cfsere eterno lodino (emprc, 

' c bcnccUcaM u Cmtm Amcny ' 

• ' - . " 1 Vnua 
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Caintoh Decima ^ 't97 

% 1. J itff wWiii /««r AMr4«r. P/. 147. id* . • ' 

ii.cri3. • • • 

y £f d/ceiulitSiids pir turmitémiitCttiMm. 4. 1. iv; 



U 



9 HmMbfm»tflÌ9Sf0fiùUféuidHdémkpi§cM$(JH9 

ttntnuptidsincdMfn^t minus ^tàiDeo pUceat , nam* 
ideino Mmn4fcriptMrafemel,0'k€t^midfymfi€Mi^ 
€ens:(jenmt óUàtbtiféhm^tmfc pUcuit ne ^tdi arhtrttur 

£r mmkrimtttptà,&f^trg9 ctjgitdt ^m4 Ihmità fm «r jRp/Mi» 
ltdff&rpére,0fp9ritM.i.Corint,'j,^^ 

1^ //or yy^- accipiendum efl, vt puttmus non tffc f^nBam cor^ 
pare chriflianam coniugtm cafléim ; omnibus <jmppc fidcltum 
• ♦ diftum efi : Nefcitis cfuonidm cor por a vcflra tcmplum funt in 
Vohis Spiritm Sanali, (quem hahetis a Dco J.-inEla. fnnt trgo cor* 
. pora.coniffgaroruw fidtm fibi ,<^" domwo /crnanttum, S, jit^ 
lib,dehon.comiig.cap. Il, • ' ' • 

III DÌM€svaidètnpofjeponeaMri,Gen.i^.t, ''^ *• 

Ijk non eft im par meritum continentip in Ioanne , t^ui nitUas . 

l cxptrtMs efi nuptÌASy CT in yìbraham , qM fil tot ^eneraHÌt,Sm 
AitgÀe bon, coniag, cap. li. ' - t , . • , : ^ 

^Ambula coràm we, & eflo pé'feSiUf. Gen. 1 7. 1. ' ^ 

14 Reghlafirmn efi In Sacra TheoÌ9gia,qtiod <jùanàoctimqk§ Df-* 
" m pergtatìam aii^Utfrf^ eiign mé nHUikeMfiiirtkM, omtffa d»im 
Uh 'difpenfat y attjMe largithr^^lHp iUtfliitm neccef saria [nnt^ 
& iiinm coptosè dt€9rmn. S.S9rf9étrd$n.fcn. ^, fermÀt purU 

I s Imptdkims, ^M^^fruMì^H^Jm^Kx^d.^ tu- 
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«9 9 Cafitàlò Decimùl- 

1 6 Qtnsfetit #/ h ominisì Exod, vhifup^ 

' €itt folet loqMt homo ad amifum fuum. Exfd ^ j.i i. ) 
1 8 i^tttr hh , qui CÌHitsttm habttdt^ qui d^mìm h/f/fety & 

^^^jfèr€/M/aluksel/e f70fj pot^ritf Chryfofi iiè. ^^P'Ì» 
com.l^ttup.t^tt, Aionafi, ... 
tp ('''idi turhum ma^ftam , qudtn dìnnmtrdre »emo poterat ex 
ùm»ibks^CJtnbuSfCTtrtlfulfus y & popuiis , O" linguts flantes 
Mfite Thronnm s <^ co»fp€^H ty^^ni umidi lìèlis albis^ 
jlpoc.y.p, 

20 Redemi fti not Beo in fangtiine tuo , ex omni Trìhuy & lingua « 
. O" papuio , catione, &feciJlinos Deo noflro I{e<rnHm^^ 
^ jipOL. 5. IO. 

%l Erat flruclur A muri eÌMs ex lapide hfpide y ipfuveròCiuitas 
Auntm mundkm ftmile vitro mundo, td.ll. l8. 

22. Cum difimdionemfaiit mari, Qf Cinitutis , nomine muri 
frmiores , magif:jue /pirìtualis propoftti fideles intetìigìtntur , 
CmitAtis aute/M ape/lattone plateasCtHitatts y idefl laxiori^ 
uitd , maximè^ue laìcalir , ordinum multiindinem figni" 
ficat ; nec mirnm , quod plateas Cimtatis aurnm fori 
mi'ndiim , fterni auro muz/do pradicat , addens aurum il- 
^ Ihd fic jorè mundum , vt fimile pt vitr» mnndo quia Sf» 
€Mlaris quoque vttd non nulli funt fumm*s compii virtutL. 
^ bus y qui & puritMte mentis ^ & rddio fulgem operis, Rub^ 
tyfhb. in yipoc. 

%^ jiflttit Regina a dextris tuis, 44. i o. 

24 Maior Aktem horum efl ChdrUAs, 1. Coriitt, I J. I^. 

2,5 Rex Regumy cr Domtnus domtnAniium, i. Timet.ó, ^f^ 

%6 StAtuiì oues qkiUem a dextris Matth, xy 

27 InveflttudeAurAto, ?/.^. IO, , -i 

.28 Circumdata varietate. td. ibid, 

Xp Nec efl quife abfcondat a calore esus, P/, 1 8. 7. 

30 PerambnUbam in innocentia cerdis mei^n medio domus meà^ 
. , Pf, too. X. 

31 Caue ne propter peculÌAris orationit ìtudium , cui injt" 
fte^e forte comendis , difaplinAm tam innumerAbilis p^ 
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Cdftfólo becimo ? £3f 

f^P^^ f qui uhi ctmmtffhs efi rsegligus , fS" propter prK\ 
frinm commédum c immune m fuluttm plthis , e^ut infli* 
• ^ tÌ4im 4 re prffiéUttir ùmmittéès.Di». Petr^ 12>4/«. tf, X« 

adCynt, 

^% f^erè dico vobis ^ fuid vUua hfc pdHpcr fU/qn^m §mMs 
pt. Lhcz. 5. 

NonpéfknitdtcmobléUi', ftà $opiém àfft^iu imwtus tfi Bér^ 

mt nmmm akjt , net /peradt in pecHma^ thtfkmrh ; mm$ 
eftbie, &léuuUHmMstHmf Feat tmmmiréAiiis ìm mtttu 
' firn:- iimp§iHkirMmgrUif etM/i^trémJjp^^^ 

\ '$6 IhmittMsdcdit , J)9mM$éi^M, /kttàmutZhmim ktiMh 

3^ Àùhi Murtdus iltucifxus ^ 9 (P* tg^^Mmndéi étd GsUt, &. 

38 Ter virgis cétfns firn , /fmti Ufiddifu fnm, t€r ttéU^fé^Mm , 

jp CtucìfixMs mtmdfmMxiim kismdkutu 'BtdU €dmtu Céor^t^ 

LAborMmks operAntts manibuf noflrts , X. Corimh.^. ti. 
41 Nec PéudMs. t^Umtdum €Hfi$ > mte Mtadus eum, Sm^^ 

jiug.ibi. . ; • ' 

41 ^uid ni ? periclitatkr caflitas in dclicijs , hMmìlitm'^^ 
in dikitijs f piekéis in n^o cfs, SéUt&, 'Bcrn, Jerm^ J. à€ €onm^ 
Ad cler, 

4J ilkodmartyrium grMHtusefl , efMAm tnter ApuUs csurirt^ 
inter veftes multas , cr p r ed ofas altere , pMttperfAte pre»' 
mi inter diuttias , ^/tus o fert- mundns , <]Has ofiendu md* * 
Itgnns , àefid^rnu" nofier appethus, S. Bern./erm, i« if$ ' 
Fefi.»m/t, SSi- 

Atignd virtmit ctm/MiichM tuerdri , ma^Hé fédickits* 
$ts efl a féUUhM$0$n viiKK l>. t^^j. 4p. mdnf. TraS. p6» * 
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* miiéu dictntfi i A» n^mffim hmé /«pt mm Aéutkk 
' lo. 8. 

tur, iTfdifxtTMt'f mmé MMt€m,JléméÌM fe/MfcwséMmkMf 
tf^ timefmrmn komines cnm rnsiére digicHh^fg hj/Htiam 

imfiMmentum €0 ammf 44 if^liféimf4cifmlém. 

imptrftQ,R*m,^^ . - .... 

mflftMt it^nhaheam , faftuj //tm^imMtfiimm t 4M O"'^ 

iMmtinniens i, Corinth. 1^,1, 
'4P Sivisad'¥h4min^redi/eruam4ndat4, Matth: Ip.* 17. 
|9 Jn his iMfHt mnnd4tis vnmr/4 Itx pwdtt. Mutks iaL 

50, ^ /* 

51 Charitas benì^nd efl l. Corinth, i^: 4. 
J>. jimtrfAcilisresefl , omnibus ft txibet ^ nulli /e negdt , c/tZ 

piteum /uuenis , &/enex, f^r, & mulier ; dikesy&pau^ 

ptr ; libery & Seruus, /fcuUru , & Ac^'if'V*'» ^ 
; <jHt [e vai eat excu/Art . Mot. Cap, 1, dc ijfj. " 
'5^ C haritas benigna efi u*. or, l^.^ 
J4 Patiens tfl . • 

55 « CkdrUds non dmuÌ4tur . fl^i4» . . ^ 

5é Non efismhitfo/a , ihtd, ^ t v 

57 Non<iuàrU qu^fuAfnnt, ièid^ ' ' . 

58 f^onirrìtéUw^ ìM^ 

5p 'Nom €^kéu màlnm . ihiék ^ ^ 

a ,Non^4ud9ffup€rimqmiAf^* ihUi 
C99^4Hd€t émttmvcrUàti . ikid^ 

i6j Omitiéi credit, ibid. 
6a Ommàfptréii. Hnà. 
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Omnia fuflinet. ibi. - ^ 

66 Re^nfim Dei intra vos eft. Lw.l% ll0 . ^' 

67 Ipfe per/e /ufficit , ip/e per fi placet , tpfi mtntum , »f/c^ 
premium y ipfifihiefl amor.D.BernJerm.mCMtt. 

4H Pré:befiiimicortuHmmihKPfU.%i.l6* ^ , , 

PotgnseflDomnHsfu/citMr9€JfÌMfUUbMìilhsfili§t. Mràhìl 

Lue, 3. • ^ j i_ L ^» ^ 

;Jo ^«tf ^ tam facile eff diligere 9 qu9à tx hoc cmfw mn éf* 
fiigitur^ pesnonprfpedimr , caput nenMtt » vtmtr nm 
Uditur , lingua non viXéUMT , crumiiM mn tMacttstar^ qms 
dileStlo proprie confifttt trn éoùma. iSvt. tdp. %%» dt àmre^ 
*J}ei 

Omnia pòmn mué , l9tmÌ9ré , SlOt fltf , /«r«4w f»j 
Cam. 7. 13. . 
71. In vita D,6r^ór^ Magni*' , • 

53 r» Jimiiù ProtMmiti vicim bnÌMS J^vddt fM »- 

Ucùmesmidtis Aùnachis euajtt fuptnoK Fàlléd.€àp.6jn 

7J Tu fifs Donane j quìa nnnquam concupttn vtrum , C^j 
mnndan» fcrndm ammam meam dk otmni cMcmpifcenttcUj 
nim^Hdm cum ludemihm mifim mt f ncque cum^ his, f»» 
inltmtdtM dmknldm fdtticipem me prabm, vìrum aMdà 
cum timrt tifi n§n chm libìdine med confenfi fi^ciptrt^ 

r«K 16. ^ , . 

Sderdmemdm hócrnaffiumefif ^ dKtm Mcà tnCkrìp^^ 

fSr in Ecclefia.Eph^.%.^ 

77 Segnar. Chrifi. infirt^.p. J. difc\ ad. n. I J. 

78 Ernm duo in carne vna. ^tn. x. 

7P WermdMt tgitnr Domìnm Dtus kfminm de 4imo tdrrd, CeSi 

»- 7- 

p JDeuf qui tam ixcellemt Afyflerio canit^dUm C9pnlanu 
%9nficraffiiy vt ChriJH 9 C Ecciefip^ Sacrament m prffi^ 
£aares in Fodere nnp.idr»m 0 E^def. in \MJs. 

81 Sp^n/aka te mihi tn iuffhtd^ 0' iddkU^ & mseneerèid^ 

%Ì0 tUnerd* 



tut. dd bibr. 15.4, 
$f irihus pUcitkm tfl fpirttui mtù » ^«1 Jtmt pr§iétéU 
' €ùréim Dtù f & hominibiu . ConcorMa frdtrum , O' 4m«r 

Efr. 15. 1. • 
$4 Itéi /Mtn honorMts Nuptis , ^ndo rettone Cenùgif 

9$ t^lMginm revers myAtrium , & innefféihitem pumd^ttU 
/Mpiemigm héhm. JOi»* Crjfyfi^ hemiL xi^ im $p^, «4 

f(S. f^eU emm omttct vój effe pcut me iffnm, fed vnufquifijut . 
priprium donum hdket ex Dee p slku qmàemfie » aIìmì 

vero pc. I. Corinth, 7. 7. 

Adncrte autem quemadmodum pre dóno connubium ftatu» 
' at f C cum flngulos dicit propri nm donum habcre > (T^ 
. mlium pc , iàtfl vijtt continentior , & f^trginitAtem tne^ 
Mtmr , & éilinm fic qui ti mdtriMemj /clket , C nMpttjs 
pringatur S, Atan. ih». 
ti f^ocatuj efi émm , &/e/MS, Oldifcipnli eifu ad Nitptiéìi 
Io, 1. z. 

8p HocftcitimtiHmfignorumfefus. lo. z. 11. 

^ G uff 4 ni t iyfrchttriclinHs aqnam ^mum fn^Am^ ^^h9* 

^ t Tollit e Ingum m eum fuper vos. AiÀifh. 1 1. Xp. 

p% Tacit. de mor.German, Uh. i, ' 

fif Lmni , conittgii weedlfiUttm diage deduxerunt. Fàh^ de^ 

Hip. exort. IO. 

5>4 Noi ite iuaum due tre cum wpdclìbus, x, Corinth. ($.14. 
P% AlligAtus es vxerii^ noU ^uérere feiiuionem^ i« Cormtbl 

7- 2-7- , . . 
pa Hoc efl veri coniugium , qkom4m non folum in profpe» 

ritate , /ed in periculis pmul ambulane ; Hoc geminp 

Chariutis indicium eft, Dtu. Io. Chrj/ofi. bomil, jx. ìru 

Gen. 

07 Ibunt 4/aem in dìrcUMm f^accd per viamC (et.Cvon de* 



. ^ jdby Google 



t 



Capitolo Decimo. 303 . ^ 

p8 Cum p4tÌ€ntÌA /upportantes irthicem. ad Ephef»^3n 
f^p jìlter alterius onera portare, GaUt,6.i* 

100 S^i^ fi irtuicem ontra ferendo funt , midto mé^isVxùHS. Djf 
" ' lo, L hryfofi, ad Rom, z6. in Corinth, 

101 rtri diligite vxorcs vcfirAs ^ ficf*^ ^ Chrifins Ecclejtam^ 
dd Ephef. 5. 15. 

101 Ego fum Ihx mundi. Io, %, 11, ' , . 

105 Cognofce chìhs fit Mnnklffs^^ene/. 

104 THlit(jite annui um de munii Jan , ^ dtdìt thm in mAtìH 
tius, 6V/C/.41.42. 

105 Thlnque Rex annulnm y ^uemab uiman recipiiftftrdt^Ój 
tradidit Mardocheo. Efther. 8. x. 

lod Quid enim fibiv kit annui Hs digito et hs infertuSy nifivttM^ 
^ feììigamus Pontificatum tins pdei e{[e de Utnm , vt aliof ip/c 
fignaret.S. Jlmklib.de lo/epkcj, . 

107 Bonum nuptialetripartitum efi , Ftdes, Creiti ^ Sneramp^^ 
tmm. Din. ^ng, Itb, p. degent .ad Ut, c. 7. 

108 Melvidetur hic inde confeciMm ejfe defUr^^S.A. Chrifofi. 
' • hùm, X. in Mdtc. 

; toplf ili w /api ens léttficMt patrem. PriL la 
110 SieetmUrfilijmeiy ficMtoà§r agri fltm €td hneMxitJD§\ 
mnm^ Gen, zj. X7. 
. Ili Vxwt tm fieni whiàimdéinf, fS^eet.FilijtHificHt nmU 
ìéelnmrmm m circmim menf^ tua, ff, 1 17* 3. 
Xt% Éece fieketndieerttrb^meàmtimet Demmmm^iM. 
113 SsltufkkMT smm per filtersm generstienem» l« ThimHl 

$14. Cògnofcimm veim prafulem , enffedtm^ue eomùgij efiCM 
Demm, t§§n pstiéUMT alieimm Th^rumpQUsd.S. Amkm 
iikudeeeniug, 

II J Séimi^eéUmr emm vìr infitUfli per. mdìerem fidelem* U 

Cerimh. 7. 14. 
Iló JNendimHiéimUUmjUà ij. 
|I7 NMttc AMemSatt&f/mtté Hf^d^if*, 

ut SsnSH 
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'J04 CapitoU Dechm. 

fté Creatori! vtneréitHne néU$ fitftfs ^l^a fi cut qui c qui à 
per dicAtionem Idùlùritm f$t, immitnJttmtfi, iu qhtcq/iid 
fnh Dei Vrtéuwis pnttSim fit$ SacrdmcMtùm tfi^ Amii 
Uh. de comt^^ 

^ip SéUt^éfMfit €9rper4 centt^éttérum 1^ fidtm fiU ^ &J)§mM§ 

firfuimÌMm»S.JÌMg,dclfM«!C9»ÌMj.f, ii. 
2&0 BwitrgQfMmnnptiéf in quìbus tkmom'eltoru /ttnt€§mu^ 

gètti f ^M4nt9C4fiÌ9r9s, & fideliQKes Dttmttmem maxmtfi 
y film^ ijuos camAlitir d^derém^ étMm /piriiMsittir ttu^ 

triant^D.^yfkg^ibid.c. 15^. 
^XI SalutAte Prì/cam , &AqHt/am, & Uomfiicdm Eftlepdm 

Saint Attt vos in Domino multHm Jiqtàla > & Frtfcilla €um ììm 

meflica fk4 Ecclefìa . i . Corint h.\6.i^, 
'^%7, Eìhs Regia non fUfimUit fuit t^Ion^erU. Baron. ^yihfti 

Chrifì. 41^. 

lankam Cibi i/zef^bilium dohrum , perpetnique meroris p9r^ 
connfibinm aperti. D.BafìlJìb, de f^trg. 
^l^i Tota cbrifiiani homtnis vita , fi ftctmdum Ekangeliunu 
vi Hat , Crnxefi , atqac t^artjrÌMm.Dm, Aug^fer^ 

de I.xnc. 

[1*5 Qjt^Vfìti ergo quotiàntn occtiltis M^irtyrts Chrìjìi funt ^ dj 

lefkm Dominiim cofiftcntur, Diu. yimb, fer. 10. Pj, 1 18. 
JjkJ C omiigiurn dolor nm ojfci?i:i » & ea quA nh pfu mnltìplices^ vt 
• fic ai xertm , mortes in Dio pati afteuerauit, D, £ajtl, iib\ dt 
ver, virg. ^ 
'\l7 HUfiehM y & non capteh tt c:hum. i. Re^. i. 7. 
Ii8 Dacìs vuluam fì ie liberis , & vbera arentia Ofe.g 14. 
IXj^ Domine DcHs ^id dabis mibif ego vadam fine iiberts, ^en^n 
15. I. ' ■ *' 

j jo Da mihi itberos alioquin moriar* Gene/, JO. I. 
131 PidchrA mmìs. Ge^ief, IX, * " 

Decora ììimisVirgo-pie puUherrhn^. Genef^l^. 16, 
I Dec ora f tue , <S vcr.ijìd ti jptlìi;. Get. cf. zy. i J. 
1^4 DeM* AhrM)Ami Dens J/aac , C D^hj Jacob, Lxod. ^. 6, 
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_ _ _ itdpìtolo Decime". joj 

J EràtHutèm eleganti a/pcEtn rtimis, ludith.^.'j. - / . 

.IJó Tu gloria, JcrufaUm , r« Iftitia JfrAcl , (m hqnfirìfictfftid pi2 

puli noflri. Indir h. 15. io. ' '•' - . ' » 

^J7. Formofa valdc , O" i/jcreMhili puUhriiM^il^^amìi^ 

grdtiofaj & amakìiit*tfih€r,2,Bl$» 
138 \. Reg.i.Crjecj, 

IJp Eo quod effet Ellj aheth.ftcrilis. Lftf. 1.6. 

VÌ40. Beata ficriles , & ventres , qni J9ù»^MM^H/9lfél vhrÀ ^Jr| 

mrtlaUauerunt.Lkc.x^.xp, ' ' * 

<4 1 Sific mihifiUHrHm €raf, quid ntectfstfnit ^gnciptrt 1 (ye/s^ 

25. XI. 

141 »/ e cfl mori fine fiUjSyquSrelinqMtreplios impios. Eccl. 1 
. 1^^ Afaius dedscus efl apfid hominet po/f/e relinqucrefilioslptos, 
qui 'Tatris nomen dehoncfìent , & apféd DeHm farcntts magis 
redditvendiftf obnoxios. Corn, Janfcn,ìbi, 
McLìhs eft mil» , dicebat il le , ^/wf filiomori , t aleni 

rei inq Mere , ^«1 /^e^/o exa/perat. Au^l. imp. hom, in Matth, 
tAdmirabilem Sacerdotem , C tius irreprehcnjibilcmt 
S, /a. C/ir)/. hom, \%. in Matth, ' 

146 i*ro;> r/4 t/i>4 iièfium. S. Greg, Uh, 5. i;f r. 1 4. 

147 PerfpicHum efiy qnod £/i re^sfk&is ejfet ornatMs, Thtodorl 
J48 Fi/wx ;r0 cHmgnméiftntM éihnnxitj&^ tpfe retrocc- 

àtfu de fella , frmis ttrmcibm mmmutfi , & nomen eìn* 
dttikrovitddelttHm eft. C(f4r, t/frdéU. mm, 1 5. 
^I4p AheccMitismms mmtdé me, & éhéUieoft parce /ermtMeè- 
Pf, 18. 15. 

150 J^aia ckm peceéttim delemm fMerU proprinm , te fnUfte^ 
^4tié^0ltetntm,BéloMc./pec.hifiUilf*z^.c, ^O. 

Xji ArifiM.6.deàmm.6. 

Ldir9m.ItJfert,medMh^Ì.€Uér.popid4Ìr.CMp.ù 

151 Cer9n4f»gHmfiiijfilÌ0ritm.pré».ij,6. 

i;4 Dimnum mmutt ffcMftdhM efi pMremmm , agant itaquel 
DémimgréUias 9 qmd^9mitritnt,qtddeéhÌMgij primijsbenem 
rdniHr,S.Amhr, " 

15; Stipendia enimmUitsé/Méfi/ijfimf. idem. 

Ifó In midntHdinc populi^ dignitas Rem. /ri*. 14. il 
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Yotf Capito lo Decim a : 

f Efftim.fffPf.ixj, ^ 
.^58 0(iti£ tmmfflicitms funi d^mtJHcé, Caitt, tn Pf. 117. 
150 FUtjtHificHt ntiiétUéL •lÌH4rHmincir€HÌtH mtnft tMét^P/éli 
117. J. 1 • .. 

CMt.D.tyfHjJnPf.xx'j^ '• - 
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CÓNCLVSIO.N£ 

; DI XVTJAX' OPJERA 

* 

^1 ' . -1 Tempo hormai dopotantej 

c fiforu prcmcfic di fufiìcicii- 
temente conchiudere s che 
le Dame Chriftianc faraa- 
no anco in quedo mondo piti 
contente coli' habitointcrno 
d' vna rcligioCi diuotione , 
che non erano coir ederno 
della primiera vanità. Che 
cofa maidaua il mondo ad 
vna Dama quand'era meno 
diuota ; non rendeua già né più nobile la Tua Profa- 
pia, nè più ricca la Aia Cafa , né più bello il fuo vol- 
to , ne più profpera la fua famiglia ? anzi all' hora que- 
fìi raedefimi beni, eh' hora gode con purità di con- 
fcieuza,rendcuano inquieto il Tuo Cuore anfiofo ^e fcm- 
prc foggetto a quelle paflioni , che la doroinauano,' . 
iDàhora quelle domate , fc prima era fcrua fra le Tue 
profperità, e diucnuta Regina fra le Tue virtìi , hà otte- 
nuta quella cara hbertà, che dona lo fpi rito achifcr- 
uc fedelmente al Creatore ; oh amabile diuotione? 
Ella é , che, a chi la nudrifce, nonfolonon oft'ufca 
della nobiltà lo fplendorc, ne toglie alcuna autorità 
al Tuo grado 9 né diminuifce il valfente delle fue ric- 
chezze > né la priua della auuenenza della fua ftcr* 
fona , nè fcema il numero de'fuoi figliuoli , ztai le 
: teAde qucdi beai tanto piùprecioilj ^uantpfri loniè 
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3 0 8 Concluftone di tutta t Opera : 

più puro il Tuo Cuore , in Dio più raCsegnata la Tìiì 
Volontà, d'anima Tua più forte per refilkrc ad og^ì 
tcntatione nemica , più applicata per lofuo fpirituaie 
profitto, c più innamorata del fuo Dio, che di tul- 
li li beni, o temporali, ofpirituali, che fiano è l' Au j 
torc benefico. Ecco la differenza di fcruire al mon- 
do colla vanità , & ^ Dio colla diuotione ; non è 
tanta l'amarezza , ò]ie da quello fi hà , c^uanto la. 
dolcezza, che da queìlo^fi riceue, ne tanti li mali^ 
che da quello s' apportino , quanti gli vtili , che da 
«uedo fi cagionano ; Chi prima iipcrimentò per le Tue 
icioperaggini vn' incomparabile danno fra beni del 
mondo colla praticata vanità , fra li medefimi hora. 
gode vn' inefplicabile merito coU'acquiftata diuotio- 
ne; Tutte fono Dame Chrifliane quelle colle quali ho 
cariato fin hora, che voglio fupporre vgualmentc no- 
bili, ricche , c grandi, la fola diuotione però le ren- 
derà nella felicità difuguali , fé a quefta differente- 
mente attendano. Siifimano contente alcune, perche 
fi compiacciono in tutto ciò , che appetifcono, ma 
le più diuote non fi fiimano felici fé non erseguifcono 
tutto ciò, che Dio vuole da loro perla Tua gloria , 
€ per laloro falute. Se due Dame di quefia forte^ 
diuerfa s* incontrafscro infieme abbenche fi fiimarsero 
vgualmente contente quando rentifsero vicendeuol- 
mente il buono, ecatliuoodore, che dalle vifcere del 
Cuore rifpettiua mente tramandano , io credo che fi 
volterebbero fubitamente Tvna all' altra le fpalle, co- 
me fecero Berenice moglie del Rè Deiotario > e quel- 
la Donna Spartana di bafia conditione, tanto iimili 
di datura , di bellezza , di volto , e di fimmetria di 
Ferfona, che come dice Plutarco, * l'vna dall'altra 
non fi riconofceua nella guifà, che tal volta non fi 
può difiinguere dall'Originale vii ritratto , non di 
meno ic benecosì fimili nell' efleriore apparenza , fio- 
macaia queft' vlùma dclT ìfìToiiia fragranza di tanti 
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^iùtuini portati dalla Regina ^ cquella naufeaudal 
, ' eattiuo odore y ckc qucAa haueua contratto ncli| 
Ouile s doue habàtaua, fcnza (pendere momento di 
tempoad ammirare l' vna >iic i' altra fé (ìelsa per le gran 
fimi£[liaiize^ che ha ueuano della loroFeriboa^alpri- 
ina incontro fi volxoioiio YicendeaoliBcnfir Le Ipalle. 
Qaà fiirebbcfo ccod' io due'Daae fé ben fioulr nelte 
fieolMie f edignità» Ainltsl kwidi Quefio Tomolo .fe 
la pia éLìMM.kMàbtW mi «dorct» m fiinpoci w 
Iq9 CBQcemfiiiio la più vana», cqndb l'ififiilita»« 
m^\ iffwrìmfnriu frigywiwi ddlÉditt9CÌonc*cte " 

cui li tMMÉifiM^èBio.» .Mik vQfl^lo^CQDceieftt aiM 
dèi chcBoadenopergiugnere alfine, che io prctoi 
do; Si chiaiBÌ nato fiducicà «^ueHa» dK-alcuna gode 
lèniSDdo con tutta appUcariOPe al mondo tiranno 
ftoaa mai rìcocdarfidi Dio» nia m ftliuiàdi tal for* 
-te renderà contenta la Aia vita(|irefisnte non già mai iti 
Tua morte futura , iaeui doura perdere tutto ciò , che 
la contentaua fenza capitale di fperanza d' alcuna 
contentezza inauuenire » ma la fodisfatione , che go« 
de- vn' altra ferucndo a Dio la renderà felice non me- 
no nella vita y £he nella morte y mentre viuendo fi 
ferui di tutti li Tuoi beni temporali per comprare gli 
eterni , e morendo andò à prenderne vn fcmpiterao 
poflcflo. Quell'infame Mortro di Zoinglio, che in- 
fettò col veleno di tanti errori ii IccoJo pallate, ftrct-» 
to vn giorno dall' elìcaci inflanze di fua Madre ^ 
4lirle qual foflela religione più vera 9 ola Tua moder* 
na > che empiamente chiamaua la riformata, o la 
Cattolica antica; Per ben viucre, rirpofe , la mia , 
ma l'altra per ben morire . Oh bugiardo , e perclve 
nò anche per ben viuere la Cattolica ? Vn grand' eru- 
dito de'nodri tempi * attribuilcc più ad vn miraco- % 
•io della diurna Giuftitia » che alla moderatione della 
%|ua contumacia la forcata confefiìoAc4i coilui, chjs 

Vi" P« 
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'910 tmtkfi^ M'tkkà t ÒpéNL 

^cr ben mom fia piu{K)rporcionita la Catcolm-Al^ 
ligkme , ma poi.lo cuapfoiieni di .mendicei ^u^aiik 
k toglie l'ammifabUe prcrogatiua , che faa di AràM 
00 meglio Tiuere pia cootaico , più quieto • e pili doit 
ce d' ogni Setta maiuaggla • Sia vero » che la Min 
gione più deformata » che* HfiEwnaca degli EcettM ccmh 
ceda al Corpo flugdori delitie, e tolga alla meote^ 
le più voli applicauoiii » quando la ma ReUgieno 
Gateolica affligge con molte pemteoae la Carne. f ed 
aggiaua colle neoefiarie folecitudini la MDte# W por 
quello che deue coachiuderfi , che rendano qoeUo 
Suite applìcationi minori delttie al viuer humano di 
quella f che fono cagionate da quellfotio in&mcjchc 
nermettono gl' Eretici i Oh empia roenaogoa l Si of- 
ibrttino gli Apofloli, fecoU'e&tta ofieruaoza di tutto 
ci6> che doueuano roffhre di patimento per feruireà 
. Dio erano da triftezza oppreflì , o pure foUeuati da 

^ interna allegrezza , come riferifce S. Luca. * S' e(àr 
mini la vita di quei diuoti Chridiani della Chiefa^ 
nafcentc , c fi vedrà ^ fé vna pace foaue , che ralle- 
eraua il loro iacerno rendena anco allegro l' eQerno 

ff lor viuere , come defcriue 1' Euangclifla noedefimo^ 
Si rifguardi il volta delle due Elifabcice d' Ungaria^ 
e di Portogallo , e Ci dica fc li Cilici) , che tormcn- 
tauanoil loro Corpo, le af&due orationi , che toglic- 
uano da loro occhi il Tonno , ed i co^ninui digiuni , # 
che indeboliuano le loro complcfioai componcuano 
alcuna ruga edibile nelle loro gote, o rendcuano al- 
cuna torbidezza nella loro mente , come la cagiona 
ficlla mente, negl'occhi, e del volto di molte IJamc 
fcortumate quella fiera malanconia , che 1* oppnnK 
quando o non poffono giugncrc a pofTcdcrc ciò, ctic 
appcti(cono , o vicn loro frallornjto quando lo poflc* 

' dono da qualche accidente da loro {limato importu- 
no. E vero 9 che quede, abbenche amiche delie va- 
pUi non negano^crciò , come gU Eretici alcun dog* 

* te 
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'ùmctuftone di tàta A Operà: ' 

su Cattalico , nè ^no foggette agi' empi loro errori ^ 
ma efliendofi foggettate però alle leggi non meno ini* 

2ue de' loro fcafi , facciano fede a loro confufìone fe^ 
a contento il loco viuere (codumato » fé le renda fc* 
lice vna vita fcorretta » e fc cagioni loro alcuna quie* 
te la fedeltà» cheproftiTanoal Moado tiranno» a cui 
ftrttoaotesaaiiinatccntiooe^ll'aiitflBt» agl'ÌAtcreT* 
|l'rtte«aad -di cui noA oiai pcn&no » c a,Dio» 
à cm ooa rìttcdtaiio inai va fido peiilicro • Banf ut 
fi conchhida » che la reta frlicitÀ nel viuere^ e no* 
W«e 4felò di chi fiame a Dioi Udke Dauidde^che 
con t|itta fedeltà lo feceua: IDh che moltitudine in» 
fciuuìt itùgiil moni ^ot hauete naicofta ^-mio buon 
Dio 9 diceua eftatico » * per chi v'ama » e vi ferue! f . 
Con(blatjoni sà dolci , che gufiate da tante illuftd 
PridcipelTe da me ritrite in ogni Capìtolo .de' miei 
Libri 9 perfette fataci del Cfocwio » abbenche nello 
' Snto fecolare ilabilite » ffioiaiiano ptÀ angufie l'am* 
pieaze de* loro Palazzi, pouera l'abbondanza delle loio 
ficchezze , miferabili le delicie delle loro Corei » erutta 
ciò 3 che le Dame più Tpenficratc del mondo credeuano 
amabile, cdcfidcrabile , era per loro vna vera afHic* . 
tione di Spinto , peiche guikuaiip la fola dolcezza 
della virtù y e fola mente godeuano peri' inefifabili gra< 
tic, che largamente loro difpenfaua ilCreatore . A mol« 
te pare vn' Iperbole , che frale mortificationi de/'cn«f 
finell'abrettione del proprio volerete coli' applicato- 
ne continua a combattere, e vincere le palfioni froo- 
derate dell' animo il polFa godere quiete, ma Joflom- 
•inaco infcrmo , che hanno impcdifcc loro di guftarc 
quel dolce lapore , che le fpirituali vìuande rendo- 
no a più fani palati. S. Agoflino * protcftafi , che 6 
non può farli iipcrimcntare dolce vna viuanda a chi 
dalla fcbrc c rcla afiatto infipida la bocca; Chiniai ' 
non aflaggió il mele non potrà mai intendere quvinto 
.dolce ila il Tuo fopocc^ comcacccnaa i' iileilò Ago^U- 
y 4 ' ' 
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7 no f ^ chi lafciò (cmpre di prouedcrfl di ZncdÉfllb 
' non può ùpere qual dolcezza mai goda (^i di lui ti 
ftrue ia ogu iraanda ^ chi «m ama che éb MbydMTi 
ceica^ chele proprie fixiisfiMioai', m {noè •fliftt>ÌA<t 
ftndm quai cMieod mai goda chi ai6a Iblo Dio^fii 
Ori Donofenia» chedcl oKmdo k ieggi> che^QMFf 
M mille anguftie , Midnfeoao lane k ptfiow 
flxmt «d agiiano captiimiaaiic jogpii cuoit t anuu 
|iO|ià Biat cafire.'di quali ccmfidaeicmi fia capa» chi 
floa attende ptrcTseguirle, che alle fole lengMli Dio* 
Si confcruinole DaiseChriftiane fedeli àDm, od all', 
torà ifperimcnteraann^qiiai (brio di doketia poffiu« 
aiiigyiarfrdal loro cuore anco in menci del miMidS 

t In cut V 1 dono . La foauicà della Maou' aoo fi conce* 
jdeiia da Dio al Tuo P<qpok> ledek^ che in vnDelèr^ 
CO # la fpiritualc dolcezaa d'ma quiete Chctftiana ^ 
Manna , che da Dio non fi pione , che nel chioiìro 
d'vn cuorediuoto, quiui fi facciano Rdigio^ le Da** 
mt fecolarinel modo da me defcritto in tutti li miei 
libri 9 ed all' hora prometeo loro vna dolccua iOWUki 

aatUBak per ioco perpeuio aiKirimcnto» 

i. Ih 

O però ho cercato fin qui d' allettare 

col premio ad cfseguire ciò > eh' è di 
ihetta obligatione . Non credano le 
Dame fecoJari , che fu fulo mio con- 
figlioli diuenire nello (lato loro diuo* 
te Keligiole , che vuol dire in buoa^ 
linguaggio buone Chriftiane, pcrchca 
«• *iò 8'obligarono ben itrettamcntc nel loro battcfiiuo, 
in cui giurarono , e fecero voto (oknne col mezzo 
de loro Padrini di non condefccndcre mai a gl'appe- 
titi (corretti della Carne, di non cedere, nè di crede- 
re mai ad incanno alcuno de altuu Demoni; > c 

* 

/ 
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Vi ùoti Seguir mai le pompe , nè vanità del monU^ 
propode . Onde fin dall' hora fortemente s' obliga ro- 
so non folo d'rfsere Chriftiane» ma virtucfe^ e tutte 
attente allo fpirituale profitto» che vuol dire nella.» 
mia frafe diuote Religiofe nello Stato Secolare , dunque 
Bon iblo per lo premio propofto delle rpirituali coorola-. 
ikmiy checooieguiranno, ma molto più perlì^rmar 
» li giuramenti .mti jnel loro.Battefimo dcuono èflcre | . 
applieatetU*aq|qiii(>d'o^4]tfiÌijaDa'TÌrtii. $idah« 
Mao gli Gfcntill» e4iAiÌ^ uimcto^ 
éèm'jpvcQhMi»ì y^^Uono bx quefio voto , o gifica'^ , « . 
memo d'cfeocdrimiiìi dunque fi perdcfanap per * 
fempre piiSi AaUitneote le Ettmc ^h(iiUaq^?oppo 
kaiiirao &tfo>(m .ojpu.dilttiiusa.iian p.^^gulfcono^ 
Hauendo dci«).PApofto}o,.* cbe iòlameiuetìralua*. 8 
imquelli, rìceu<(«ioÀilam^^ macheoiler-, 

HiflO ^ia ìnu^ * le. DsMe ffSRoflèvi; Scolari non vor- 
liiimiersere «olViOfteruan^a.dilei totalmente Religio-, 
feimoifi ifalucraniig^Abhwli>C4b riceuersero pel loro 
Bllldimo.Sarà Tempre maggiore nell'inferno la pena de^ 
catciui Chriftianii^^l^ ouejUs^dfi'Centili, Oialltri^nfede•^ 
li , perche quefti non ^urar^QP A':06cniare U legge . 
di Chrifto , ma quelli f^mo (pergiuri con difpiacimen-. 
to infinitamente maggiore dì Dio , che gli leceauui- 
(are dall' Ecclefuftico * di non tardare a rendergli ciò 9 
che gli fu promelfo con voto . Tutti gV Infedeli ne!l* 
vltimo di faranno difcacciati dal Giudice, perche, co- 
me accenna EzcchicUo, * non faranno fegnati nella^ io 
fronte col priuilegiato fegno del Tau, chcfignificala 
Croce di Chrifto, e non haurannovnca collanguela 
porta di Cafa , come fi comanda nell'Efocio, " che n 
ci addita quella del cuore , col prctiofo SUngue di 
« Gicsu. Qual Giuditio potranno temere le Dame fc» 
CoUri fc in quel giorno di rigori faranno trouatccon 
• querto ncccfla rio legno cancella to\n fronte dalle loro * 

colpe ^ é ^uono^OAiuatc U' ixim^t; velato il loro cuo< 
i . . * " redi 
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ifidi quc^ &ngue beoodetio colle loro defeMlli 
vaniti ì t quali lacamo mit qtiefte lafclici ? Quella 
che eoamente dol lUoiKMaeCbrilllaiioiioii hauiuwoi 
voluto condurre nello Stato Secolafe Viea Relìgioftfi 
Ah cheaon èrpecìalevocaóoaed* alcuna > ma^obbliir 

Battone vniuerfiilc di tutte , 1« Inuetc queH* habio» 
Leltgiofo di finii Cluiftiaaa ^ peivlM a tutte fi cooh 
ti ^aoda come ad AbfUmo , * le bene odio ftato owf 
giygak dabilice» d* yfkkt dal Faefe di^Caldea % ^ 
vuoi dire dal mondo corfOQriì. La- Grada chechie*' 
< j fe Giacobbe " a I Tuo figl i uolaXiiotèppe Vice- Ré dell^ 
Egicit deu'efrcre richietta da tuite le Dame fecolari: 

10 ti prcgodifs'egli, che meco tuo Badie habbórque* 
Ita filiale pietà > che la mia (epulcutanon da in figlai 

^ to. In vu Regno infedele , doue tutti idolatrando 
offendauano Di^^non voleua aueilo •Patriarca fede» 
le » che reftaflero ne pur le Tue ona ; 4onc uno rifiutò 
di viuere , ricusò di rimanerui defonto , perche il 
. danno non fi riceue dalla viu ^ che fi fà 9 ma dal fe* 
Ìpolcro> che s'el legge. La Vita può efsere ìnnocen* 
te anco in vn luogo propino » fe lui non fi (labilifca 
col fcpolcro r aflotto fi può viucrc come forafticrc in 
vna Città intedelc, ma l'cllcgerui come Cittadinoil 
•fepolcro è vna contratta infedeltà ; può vn forailiere 
alloggiar fcnza biafimo pervna lera nell' hoftcria , ma 

11 di fcgucntc feguirà come viandante il Tuo viaggia 
per giugnerealla Patria ; Se le Dame fononcll' Egit* 
to del mondo non lafcino iui la loro coftanza chr»» 
iliana figurata dalle dure olia di Giacobbe^ fonoqui- 
ui come viandanti , e foreftierc , ricufino d'hauerui 
come Cittadine la fcpultura : dcuono nel mondo vi- 
ucrc di palfaggio, non interrompino mai il loro viag- 
gio vcrfo ia Patria Celcltc , viuano , ma non rcftino 
fcpoltc in quello Egitto infelice per non meritare più 
d'Egittiane » che di Cluiftianc col nome il galligo ; 
Il chiedere, che non rdlino le loro Ofu in <^ueiV E^i^: 

« ^ toc 
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tp k JWfWftftp contfafcglio diliofttouer per JA 
qucU^^r^^^^f Santo Battefimo nnonuaf 

AMO. j|'^$inquc loro oblko , che , fc rcftano alR, 
vfiuvn 4ì;U' Egitto eòa /habici /ecolari Teftitc, il loro 
Cuore coftante fia fuori deU' Egitto fcmpre intento al- 
1^ terra promcfla del Cielo. Qui inauertentcmcnte 
bo replicato ciò , che difii fui bel principio della mia 
Opera # ^ che il ritivarfii dal moado non é ad al- 14 
irrilff-jf^T'"'' Chr^ana vna fpeciale vocatìone , ma-»* 
per Kutte ioikiiie voa pc^cifa oblìgationc > perche il % 
flUHido j di cui parlo non k quello per cui fu tanta 
^wjtrouerfia tra Platone, Democrito, Ariftotilc, Ena- 
pe^lfti.f*^fat|^Filofofi; nè fu tanta guerra tra le-» 
1^^^ di Cefare , e Pompeo , quanto quella fra le 
penne di coftoro intorno alla foftanza del mondo, che 
chi volcua eterna » chi temporale , chi replicabile 
doppo molti fecoli , chi tranfitoria doppo pochi mo- 
ipenti di tempo , chi voleua il mondo d* vn folo cen- 
tro , chi d' vn folo Folo , chi voleua in due Centri due 
Mondi, e chi due Vniuerfi in due Poli diuerfi, in 
fomma fcrifsero molti libri, e poche verità, infcgnaro- 
HO ciò, che non iiuefero, e la minima delle cole non 
in tefc era certo maggiore di tutte le cofc, cheinfcgna- 
jono . E pure il mondo è vifibile , mentre è di terra , 
.d'acqua, di fuoco, e d' aria vifibilmcnte ripieno. Ma 
io non parlo di qucfto Mondo, quando dico cfscr 
obbligo precifo delle Dame d' vrcirne, perche T vlcita 
di qua non s'ha che daJla morte, negarlo dell' vlci- 
ta dal Mondo , come quella dcCiauflrali, che lafcia* 
ta vna parte del Mondo più popolata vanno a ritro- 
uarc m vn' altra più foliuria lo fcanfo da molti peri- 
coli ; ma quando l'eforto ad vfcire dal mondo come 
già Abramo dalla terra Caldaica , non ho tntcotio- 
ne , che partano dal mondo , douc furono ftabìlice 
dalla vocatìone di Dio iniftato fccoUre, perche non 
.fu qucdo quel flK)ndo> chi: furiprefo da Chrillo» di 
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roUe, cdUknnittaadofi^^'eriiiiÉnòU»^^ 
lUò cesiicr^ laTem ^ «iie Cfcniiabbeiidie ìiiiiiagL • 
quando lo eominaiulò , e mele P «Icre CmtliillP 
ftafibili j che in rìtk, ed in a^onr ffidmmmmià 
rinerentevaffiillaggio, non meritiiteo^ripf«k#Qtteal. 
paM « ma riprcfe ^laBòodi^f che nte ^ fiisri^i en^ 
dencro di chi yìuc nel mondo ; qucfto yn mondc^ 
^ ' pcrucrfo , di cui la Terra è iP^timìM , Fuoco é ii de-f 
flderio «Acque l' ittcoailtia», ed Am*la raaici^ 
Eicn^piii ttttd Cfttdeli , che non s'vnifcono » che -Mjf 
^ comporre corrotti coftunii>. Da queftò mondo nelNI 
connelio, ma ^%reflò commando à- tutte le DamCi^ 
, Chriitiane l' f feinie' per vedirfi d' bahico ReligiofoiAé 
co nello Stato Secolare. Il mondo > in cui reftaroaé * 
per viuere è affai differente da quello , eh' è rioiefll 
da ChridOf accioche né debbano vfcire prima di m«M 
fire> perche fenza di quello non poflòno viuere > eL> 
colla dimora in queflo non podono faluarfì . Oh , che 
cattiua conditionedi quelle ^che non vogliono vfciredi 
<}uà» onde poi ricufano qucil'habito Religìofo^ che 
loro propongo! Io mi attcr rifco ydcndo il Redentorca 
In proteftarfi * cHerc venuto il Prencipe di quefìo mon» 
do , e che non ha parte alcuna né fece , ne con alcu- 
0 no de Tuoi feguaci; £ coftui chi é? certcmence Luci* 
fero, il quale ne con Chrillo, ne con alcuno de Tuoi 
veri Chriftiani haurà mai in eterno alcuna parte }^ 
haurà bene con quelle Dame, che ricufano d' abbaila 
donare quel mondo ^ di cui egli é Signore per noiv^ 
vellirfi di quell' habico Jleligioto di chriitiane virtù ^ 
(enza del quale Chrifto non riconofcerà alcuna per Tuo 
tó fedele fcguace così é dice A£o(lino ^ * il Redentore 
per Qtudini del moado latew qu^^li huomini vaon^ 
'daoi# che audri^ di Aiperbia^ d^uiuidia , d'aiiafi- 
tia. di Uhidioe, c d'agni eiiio , maa el«4f>P H 

Cleto 
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Celo per cui furono creati, vn (olo pcnfierc ; à co- 
ftoro é da Chrifto aflegnato per Prencipe Tolo Lucife- 
ro. Che pcflìmo mondo l Molino dice S. Anfelnao^ * 17 
doue ogni vicio fi macina 9 e Carnefice, che ogni vir« 
tuoio ingiuQamcnte vccide , come comanda il Tuo 
tenebrofo Signore a difpetto di Chrifto , che tttssìdo 
vera luce, * vorebbe tutti» che fono nel nondo yu i| 
fibile illuminati dagli Splendori delia GdcOe foa gra* 
. tia l Ecco dunque le I)ame , che tìuoiio ob ligat^ 
ktfàare queflo mondo crudele» incuidicéDanmC^ tf 

Xt^abilso invoca Tn*abifio , ogni vaniti chiamai 
a, ogni vhio il compagno» ed ognipaifioa^alb-] 
giientc» acdocfae iettando anco nel mondoneBoSta* 
to Secolare ftabilìte vadano j come attefla l' iOe&o 
Éroftca » • di virtii in virth^ finche paifino da quc- ig 
Ho Mondo al R^no del Creatore del Mondo . Via 7 
coraggio » Dame Chriftiane ^ lafciate quel Mondo p 
che Muete dentro di voi , come prometteUe nel SaiH 
foBattefimo» egli è vn'Ingannatoiipperucrro^ perche 
tutto quello» €&e ìm^^pet^^^ettarui , o fu hieri^ ed 
è già paflato j ò è h^igltà ^ comincia a pafTare; o ia« 
rà domani » e forit ìion giurerete a goderlo ; onde 
iroi vbbidendolo non hauerete che le fole lulìnghc del 
pacerc propoftoui . E chiamato ditti' Apoftolo * vn 
Mondo catciuo» che volete fperare da lui? VideEze- 
chiello» * vna Rou dentro l'altra arcifìcioramente^ %à 
accommodata i Eccoui dcfcritto qucrto Mondo pcrucr- " 
fo; ogni fuo inganno , che Tempre gira come ruota» 
per farui riuoltare Toffopra il icnno, é porto fopra vn* • 
altro inganno -, tutte le luiìnghe, che, fa le dclicie m 
che promette , ed i piaceri , che propone fono ruote 
dentro 1* altre per fé mprc ingannare ; Se non volete fog- 
giacere a tanti pericoli , fuggite da queHo Mondo » 
enei Mondo, in cui vi trouate, ofseruate la promcf* 
tsL fatu a Dio d' essere diuotaacntc Rdigiofc • 

pi 

« 
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I qucila Eeligione V di cui dcuonà 
apprendere le Dame fccolari la vita 
diuota fuperiorc fupremo non è va* 
AgofUso^ o va iknedetta^ vn Do- 
menico, o purcvn Francefcoconfpc- 
cialiConfìicucioiùy c Re^Jc # iQa è 
Giesii Ciurìiio con 1' voiuerfale Aio 
Vangelo ^ dall' ofseruanza di cui niimo può efiincrfi 
(Che vanti li nome ChrUliano. Iddio non volcua an* 
ticamente i] Sacrificio nè delle Tigri, nò degli Orfi« 
nè delle Scimmie « né degli Animali immondi , ma . 
.folamente delle Colombe, o de^li Agnelli, così il Tuo 
Figliuolo nella Tua Santa Religione di cui vi parlo» * 
non vuole accettare né quali Tigri gl* inuidiofi, nè 
quali Scimmie gli auari , nè quali Orfi i golofi , nè 
quali immondi Animali i lafciui , ma fole Colombe 
di chriftiaiia femplicità , e foli Agnelli di virtuofa man- 
fuetudine. Chi prefede in quefta Tanta Religione j 
già fi vantò del nome di buonPaftore * per additar* 
ci, che non voleua Religiofi , fcnon vbbidienti Agnel- 
li con li quali fofse quella fanta corrifpondcnza , * 
cioè che folscro ben conofciuti per tali dal Paftorc,ed 
egli hauefse di loro la cognitione douuta . E* che-# 
douranno fare le Dame fccolari per efsere riconofciu- 
te da Chrifto per fucRcligiofe? ofseuare perfettamen- 
te li voti , che fecero facendofi Religiofc quando (ì 
bacczzarono, che furono d'vbbidire alli dicci Coman- 
damciiti , di non commettere mai alcuno dciii fette 
peccati mortali , di tener fempre tirate le Redini 4 
gl'indomiti loro cinque rentimenti,d*cflcrcitar bene le 
tre potenze ^dell'ani ma in honore di Dio, e proprio 
profitto^ e di fare ogùi (ludio nel ben efscguirc tutte 

V opere della raccomaudata mircricorUia • L' ofler* 
. .. . . .. uanzi^ 
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uanza di qucftc promeflc farà , che fiano conoiciutc 
per fuc Religiofc da Chrifto j e fiano ancora i loro 
nomi fcritti nel fuo libro Celcfte * con infinito giubi- 

10 del loro Cuore. Oh che bella felicità eflere rcgiflra- 
te non foloncl libro de' Chriftiani , ma nel numero de 
Rcligiofi, che fono quei veriChiftiani , che meritano 

11 nome de'Giufti, cd'clTere ferii te non folo nellibro, 
dou' è notato il conto di quelli , che fi battezza- 
no! Ma dou'à il numero di quelli ^ che battezzati of- ' . 
feruano ciò, che nel Battefimo prontamente promifc- l 
ro? Quanto dunque deuono gloriar/1 di quefto no- 
me diuoto di Religione le Dame fecolari ! vantauafi * 
r Apoftolo del nome di Schiauo di ChriQo, ed ab- 2^ 
benché Dottore delle genti, e Predicatore vniuerfale 

■ della terra * più vantauafì d'vna catena al piede ia_» vi 
lionore del Redentore > che li maggiori Principi del- 
la terra d' v&o fcettro in mano per eilere honorati dal 
mondo. Che moduo efficace di rallegrarfi alle Da- 
meChriftiaiie^ che baimo non li piedi auuiliti fez ctf* ^ 
pi , ma la fronte hoooràta collo Chrifina d' vn nome 
• Relìgiofo, che pià honore .arreca alla loro cooditlo» 

, .nCf càe tutte le dignità, gradi, ericchezzcj chedal 
mondo rifcuotono. Sono cosi dichimie non fbve^ 
fltere^ ma Cittadine. c£imigIiaridiDio, comeaccen- 
aa S. Paolo. * Foreflìerì odia Sinagoga fono gPitt- %i 
■fedeli, e Pellegrine nella. Chiefii fono ouell' Animo 
incaute, chefcordace delle prome0e del fiattefimoné 
vbbidiftooo ad alcun precetto di Dio, nò fi ricorda- * ^ 
no eoo lui d'alcuna obligationè. Ma quelle Daae« 
'die fono diaote niello Stato Secolare, in cui il troua* 
iio, (bno domeniche di Dio nella Ghriftiana Religio- 
ne « e famigliari diChrido. Ond'egii tien notato il u 
loro nome nel libio della Vita j Si rallegrino pure> 
della loro felicità eflendo dichiarate in queda Santa * 
Religione figliuole dell*£ccrno Padre Sorelle del Aio 
Figliuolo Diuino, e Sp<^ dello Spirilo Santo. « 
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godere^ gran premio qual giogo giudicheranno pfi - 
tìnte? E' vero, che dcuono faticare in quella Tanta-. 
JLciigionc, come loro hòrapprefentacoin tutto il mio 
•ilbro per riformare li vecchi cofturai , per reprimere 
Jc unoderace paffioni , per combattere contro tutti li 
««"MCI, che contrattano la Tanta perfettione, e per 
acqumare tutte le Tante Virtù , ma qucfto giogo 
però CtJitK) (d'amore, che non preme il collo, ma^ 
M prenieilediirt, come dice SBafiiio, » QuandoChri- 
30 Aoxhtaiiiò qucfto giogo Toaue * all'hora lo mani- 
g^pg^ . d'amore ,< non conucncndo , che all' amo- 
' *»'*wtii«à,«4a dolcezza. Egli Tolo é quello , 
tìie U piani i monti alpeftn, fiorite le vie TpinoTe, c 
: dola^ »jnfipide ac<|ue di si faticoTo viaggio . Chi ama 
IX tutto fò/upcra,cd ottìenc^bbcnchc difficile a Tofteacrfi: . 
- -Non ^pWM^lpb <«<^ , non fi ritira ' ^ 

taUMIW-^^ièHHfc* nioWbt fdMc^a qualunque vio*^ 
len»importuna. Qual'imprcfa mai tralafcia,o qual 
mpcgno inai fugge chi mai.nooUfctt d'amare? II 
Giogo di Chrifto é amoroToi ne alcfo pcfo cagiona * 
iclie duello * ^paofe. Le Dame Rciigiorc, i3ic vch* 
ìtatKXK lo porteratino amando chi loco lo dicde>^^ 

2ualc fatica fuggiranno nui per ben portarlo/ aman« 
o fra k fatiche , chcfanao, per eflfa« diuotc. cpdfe 
^ ; ranno tanto della dolcezza d'amore , che non %MN' 
ranno della fatica nè dolore j nè pcfo. O che gioÌ^ 
go foaue, che nello fteflò tempo in cui cagiona pcSta^ 
• a chi lo porta , dà forze colla foauilà d' amore per 
ben portarlo! lottupifco, cheChrifto non C 
la ngoroTa Tua Legge al le^ , al fcrroi^ 



pietre , ma Tolamcntc al giogO; iapète perchè Ic^ . 

fchuna dcllccofc può ctìcr portata davn Tolo, ma il' 
gioRo non può, che da duci Eccola Toauità del pe.^ 
fo d' vna Dama ReligioTa -, hà qucfìo giogo fui col*", 
lo di douer olFeruare rigorofaracnte la legge di Dioi " 
^ r^SS ^ ^ SfrOfo Gic$u legiiUtore, ch« 
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feco poru li giogo accennato , dandole ogni aiuto 
à portarlo; ìsoii è coTa , che Giesù voglia da vna«» 
Dama Chriflianai che prima egli nonefeguifca ; tut« 
te le V irtù^ colle eguali vuole , che Religiofamence &* 
adorni , furono prinu infegna te dal fuocfempio Diui« 
no, né le commanda alcuna cofa^ che nel tempo me- 
dedmo non le dia forza > come dice il citato £a (ìlio* jf 
di pcrfetumente efequirla . Oh che giogo foaue^ ! 
parla , ed ha parole per rifpondere , chiama i ed hx 
vigore per corriipond ere , vuol cfler feruito , ma Tubi* 
to piga, vuol che fi fatichi ^ e dàfubicamentela mer« 
cede i vuol che fi toleri, e nello ftefib tempo nè da* ' 
l'aiuto y ed il premio. Anco le Dame vane portano 
vn giogo , ma tanto più pefante , quanto più indi* 
icretOy perche il mondo dà loro dure le leggi , ma^ 
fenza aiuto per olferuarle, e fenza premio doppo ha- 
uerleoileruatei vuole amori fomentati, doppoliquaJ 
li non dà che precipiti) , vuol vendette efeguite^per 
far fubito fuccedere le ftragi , vuole ricchezze accu* 
mulate 9 accompagnate però da crepacuori continui ^ 
Che giogo empio < Il mondo , che fà leggi profane 
hà 9 come dice lo Spirito Santo , * fotto U lingua^ ji 
maligna 9 che le commanda ^ fatiche i e dolori, èti- 
che dice i* Angelico, * non pretendendo in chi 1' vb- 
bidifce^ ch^ intoicrabili pefi, c dolori, non intenden- 
do , che cagionar loro pregiuditij , & Intamie . Vi 
(>alìi fapere, che ne' tempi antichi commandaua a fé* 
guaci, cht: vccidelTero i propri; figliuoli, e che le-* 
madri delle figliuole foffcro empie carnefici per fagri- 
fìftarle a gl' infernali Demoni j, ed era vbbidito ; mà co- 
me può clTerc? credetelo a Dauidde, * che fincera- J4 
mente attcftadi si dura legge l'empietà* e di così af- 
pro giogo il pefo . Ma ne' tempi moderni pretende 
forfi di meno da quelli, cheviuono? Lafciodi dirui> 
che in vna fola Città del Me:>fico offerifcono quegli 
Idolatri ogni anno ad vn Idolo folo vinti mila Cuori 
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di bambini vcciiì , e le Madri crudeli V acconfcntòni 
per non ifcuoterfi dal collo giogo sì duro. Ma vo-i: 
glio fermarmi nella fola Europa per farui vedere lai» 
tirannide del mondo colle Dame Tue fcguaci nelle-»* 
noftre Città più domeltiche, nelle quali le liti trama* 
drc, c figliuole, le differenze mortali tra Congiuga-^ 

_ ' \ t\y ì\ foffcrirc vn* inferno di pene in mezzo alle fami-- 
glie diuife fono i menò rigorofi fuoi precetti alle Da- 
wtit meno timorate di Dio , per dar loro libero lo sfo- 
go d'ogni conccputa paflìone, I cimenti de* Mariti, il 
pericolo della vita di molti, le rouine di molte Ca-^ 
le non fono erpreffaraente commandate a quelle, che' 
vanno con mormorationi continue infiidiando l'altrui 
honore ? Vna vita -piena d'aiiguftie , giorni intieri 
fjpcfi in affannofi penfìeri, foftanze diÉpate, e dena-' 
ri prodigamcnte profufi non fono ordinari; comman-' 
damanti a quelle , che s^àuuincono con profani le- 
gami di cauallerefca foggettionc? cocenti ardori, fpic- 
taccgelofie, fpauentofi timori, riflc continue, nemi-' 
citic crudeli, c replicate vendette non fono erprefia-^ 
inente commandate a quelle ^ che tolto il loro cuore' 
*c a chi in Talamo innocente fu donato, lo coiifagrarono' 
a qualche ingiudo Adone ? Mà qual premio fì dà- 

t : a così offoraanti feguaci per la tolleranza d'vn giogo' 
sì duro ? iffqueila vita va' Inferno nel cuore « e nell'^ 
alerà ilcnore , c l' anima in vn' Inferno perpetuo . Oh > 
' name ChrìfTune ràilegrateui d'éflèi-ui fiitte Religióni 
fe con vna .coiftante diuotione ; Vói non haaete vim| 

'3 $ Signore auftero > come lo credeua quello Stìocco r* chat 
rìcufaua 'd' vbbidire alla Tua legge perche deorof»^ 

'A e qual' auftericà può hauere chi comanda col meleti 

i6*' e latce^fotto la Tua lingua Diuina? * Ha giogo ped 
li fuoi k vero j *mx tutto Coaue » psrche non' fa com«( 
mandamenti, nè leggi , che non (ìano vtilt alCorpov 
gioueuoli all'Animai ed alla ragione vniforffli..Oa'^ 
de non producono fe non piorperità alla vita , .pacd 



iB^iSkb V ed yaioac agli aiiiint eli ^hi gU j>1ki,uz 
iiitie k/ue leggi comfBandaQo ^mori» mà' lenza gcii) 
lofia» jcbe li amareggi , hoaoffc rmuruperbia, 

«4fipraui,pia€erc«ÌcftàQ>!((U4<l^f che io àUordlqì^ 
«aaiblàcioiic feiiza «vaniti» cbe ìa deturpi ; Te luffiu»^ 
alcuna cofa dìj difficile , vn r<rio at|o di volecelof»^ 
fera ;«&.d' amarai apena guftato Ocoiu^erteindòlccz^-*! 
MS fOidi pena^Af» ètermioata 1^ .loleianza « che co-; 
HiiiBCia 'Tn.godimento g^ocùoóoj O quanto fono iuna^ 
kcliii fjfirecem di GksórChrifiOj ^uaUjfe^ibif .po^'^ 
a|MÌ > ionoi anco tutta carità pòrcbe ncm ccM|Daaìi4 
éBàòìàiCtLC folo aiQOcc (QnOi^iaegati^ij|ic»no aACQ< 
ra tutta fgMiiìtty pciiohe «o» prpiMicpào ,.clibr ii^rai^ 
gioofittoled commaiìtdiàiio» e Q«llo||e09it^pQ danno 
vigore per vbbidire;; pròibircono^^d^iinòad va tenv» 

. fo mezzi efficaci pec.euitare il vietato ^^konilring^ 
no^.ma folamente alpoffibilei:lfi)r|HU9Ó^ M^pumai 
all' impoi&bile ; minacciano , . ma.pw: qqh biiU^r a pu«, 
nire; promettono premio ^ ed anco prima ches'vbbit 
diièa lo concedono colla dolcezza guflau ncU'vbbi-; 
dieoza douuu. Hoc chi non dirà eficrc quedo gio- 
mp tutto foaue? Felici quelle Damei che cqu h^bitq 
interno di Religìora Virtù fé ne lafciano pm'todQ 
glorifica re > che premere il collo. Quelle^ che non 
voleffero 1' honore col falfo pretcfto di non hauernc 
à fofferlre il pefo» quali rimproueri riceueranno poi 
alla morte, quando vedranno , ma troppo tardi, d* 
hauer ricufato d'elTcr diuote Religiorc nello Stato Se- 
colare , non per cffcre Hate caricate di peforouerchiOs 
o d* inroffribili obligationi , ma folo perche volfero 
cambiare co' gli eterni i beni tejnporali , e qucfta fu 
fcìoccagginc ; volfero illeciti piaceri, e qucfto fu irra- 
gioneuolcj vendicare le riccuute offefe , e qucfta-* 
ni crudeltà, defidcrare , o procurare l'altrui , equc- 
fta fu ingiuftitia ; fuuraftare ai prcHìmi , e qucfto fu 
lin'iatolarabile prgoglio^nonyolfcrofoggetùone a Dioj. 
ir.i ... * X X . e tiò 



3 1 1 Cónclufta^e cu tutta t Opera ; 

• ciò fu contro natura , non humiiiariì pcrWccuereB 
perdono doppo tante oifere fatte al Creatore, e quo** 
m fu diabolica più, che humana fuperbia ; ricuia-» 
rono con alcuna penitenza di dare a Dio ofFoTo la^^ 
fodisfattione douuta , e auefla fu vn' efecrabile ingiù* 
fiitia; volfero riceuere i oenefiti;, ma non corrifpoa- 
«lere > confcfTare le colpe , ma non emendarle , fre* 
quentare li Sagramenti^ ma per abufarfene, in Tom* 
ma volfero il Sangue di Giesu Chrifto, le £ue Pai&o« 
ni) e Morte in loro falute, ma per difprezzarne rem<* 
pre il Benefattore Diuino. Quefle fono le vere ca<« 
gioni j per le quali molte con infinita loro confufìo* 
ne conofceuano alla morte d'hauer ricufato l'habito 
Religiofo da me propo(lo« c di chi poi fi dolcranno» 
^7 fé fenza di lui > come fcnza della velie nuttiale * fa- 
ranno efclufe per Tempre dall' eterne nozze di Dio I 
Si confolino quelle , che prouedutolo a tempo coli' 
cfercitio da me lungamente defcritto delle Chriftiane 
Virtù 9 e colla fuga generofa d'Ogni vitio da me con* 
dannato in ognivnodiquedi miei libri anco nello Sta*» 
to Secolare fi ricorderanno » che fono fiate create da^ 
Dio per vn Regno Eterno • 

' f IV. 

O parlato per tutto il mio libro col« 
leDamediqual conditione fi fiano , 
ma (pecialmente colle maritate > che 
legate più dell'altre alle fecolarioc* 
cupationi dubitano più 4' ogni altra 
dell'eterna fa Iute; Nò, nr.n s'auui- 
li Teano coss^perche replico eiler anche 
per cfTe vna gran facilità di Taluarfi, e di giugner^ 
alla perfcttione della Chriftiana virtù , balli loro fa- 
pere, che per eifere nello (lato coniugale (ono , co- 
38 me dichiara T Apoiloio » ]^ in iHatOi che merita il 

nooic 
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nome di bunno , né per lui è efcluu la beati'n2dìoe,,{c 
in lui non ila efclufa la virtù > come dichiarar ifìéC- 
foApoftolo, * anzi S.Ignatio^ dubitando^ chele Ver- 5^ 
gini rapendo la perfetcione maggiore della loro condì- 49 
tione più pura non s' inuanifsero^ refoita anonha- 
uer in difpregio lo Rato congiugale . Quindi S,Am-' 
brofìo* infcgna efiere molto degna di lode vnaDama 4^ 
maritata , & Ha virtuofa^ come dunque non fpercri 
anch' ella l'eterna falute. Si vantino pure le Clau«> 
ftrali d' hauere chi le Regole da vn Benedetto , chi 
da vn' Agoftino , chi da altri de' Patriarchi del nuo. 
ILO Teftamcnto per maggiormente approfittarfi nella^' 
Chriftkiu virtù , le Maritate hanno per fondatore del 
loro Inftituto^ come aunerteGeiardo, * il Oincoce 4S 
medefiiBO» ^ che volendofi foiltre dì loco per mul- 42 
tiplicare I Cittadini deli' eterno ftio Regno , non é mai • 
credibile ^ che non voleflé anco nel loro Slato mta 
Tabiltti peri' acquHlo deUa viccù> acdodie foflead 
▼n' effetto cosi gloriòfo preteib da Dio ptoportiònata 
la cagione ; Beati quei Congiurati , de* quali doppo» * 
^ che Eauertnno ggierati molti figliuoli potrà diru co* 
Bie d*£BO0Che: hanno nei Corpetto di Dio vlrtuola- * 
mente caminato> ^ Imparate , dice il Boccadoro ^ 04^^. 
Maritate * ad alfettionarui alla virtii , nò mai credia^ 41 
te» die quei fagri vincoli» che vi lucono temporal* 
mente nel fecolo habbiano a (èpararui nà dalla virch 
né- da Dio; UoUe Dio , che le Scritture atteflafle* 
ro edere moltopiacciutia Dio doppo vna lecita, ma 
feconda generationc de' figliuoli, acciochc fì fapefle 
nonelTcrc lattato congiugale d' alcun' impedimento 
alla virtù, fcnza cui a Dio non può piacerli; Quan- 
do il Redentore chiamò tutti vniuerfal mente ali» . 
eterne Tue nozze hebbe a gran difpiacere^ che alcu- 
ni fciocca mente fi fcufairero di non poterui intra uc- 
nife à cagione delle Moglie condotte . * Grìfoftomo au- ||X ' 
verte j che doucuano più iìncera mente atteiUre di rice* 

)i i uere 
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[ vere l'impedimento dall'edere (compagnati da Ila ▼irt^l 
c non accompagnati con Donne virtucfe ; la difunio^ 
utf che cagiona il, vitto da Dio , non rvnione, che 
produce fra Congiugniti il maritaggio chiude a tanti 
le porte del Cielo ; quel Talamo , in cui molti. 
colU.colpa eàipiamente si Tpofano , e non le fagre^ 
nozze 9 nelle quali chriiUaoamentc s'vnifconoj Jplgo*' 
no di godere ad Talamo cterao k gkurioft dditit^; 
te vìnìx chriftiaat è fola quella velie nutdak, bom 
la quatei&no Vtipm» ocongiu^ate, tanodalRè 
Supsenio vDiaerftlmeiite tutte (cacciate • Kkia ^ ab# 
htStà» congiugato fu degn» anclie in carne nortakf 
di TedM 1^ Jto«o liooMca a federe lopra V eccelfi» 
filo Tronti dunque .eifencb. fiato Tirtuoio molto pì^ 
Ila meritaaMli giugoere a godere la di lui etema fwei^ 
\ fera. VnAuonaiing|Unj»«lice Grifoftomo » * è<^ 
ta per adiutrice, e non pcè infidiatrice alla falute^ 
del marito j Qiiindi^ foggiugne , non impedial giuflo^ 
Pauidde il Coniugio lofpirito della grata f ne aMo- 
sè il maneggio «Iella verga periftampare adognipal^ 
fi) vn miracolo, ne ad Abramo la g|:atiad**c(rerchìi^ 
inato Padr^ della Chiefa « ne ad fizeclnello d'Jiaueri' 
. Iiauuto con li Serafini sì ftrettò commcfdo» anzi 
* ' molti congiugati attefero con tanta applicatione alla* 
virtù , che fupcrarono di molti Celibi il merito , co- 
me fu riuclato all' Abbate Pafnutio , quando gli fu 
fcopcrta la Santità di quei due Congiugati affai fu^ 
pcriorcà quella d'alcuni Anacoreti, che in va rigi« 
do deferto aufteramcntc viueuano ; o fia, diceua Ago- 

'éjlf ilino *, il celibato di Gioanni ò (la il coniugio d' Abra-.. 
mo , clfcndo ftatol'vno, e l'altro da vjia vigorofa-. 
virtù accompagnato fecondo la diflributione de' tem- 
pi furono ali' Eterno Monarca di rileuante feruigio; 
Quindi S. ignatio il terzo , che fedeflc sii la Ca- 
thedra d' Antiochia doppo di Pietro, lodato f che-# 
jhebbc ^ejgii ammi forti ^ che con verginale coda nz4 . 
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fupcrarono del fcnfo le più adulacrici iufinghe : Non 

per qucrto, conchiufc, * io pretendo di (annuire pur (i . 

4 vn grado d' honorc a quei gran Santi che con^ 
Yincolì coQgiugali legati icruandofi fra loro vn' inuio^ 
labile fede ^ maggiore la conferuarono in ogni loro at- 
tione a Dio ; deiìdero d' cfser degno ne Cieli d' hauere 
a loro piedi vn luogo felice , tanto io venero la loro * 
Santin . £ccoui la ragione per cui fi chiama dall' 
Apoftolo la Cafa d' vna maritata dinota vna domedi' 

. ca Chiefa » leggete vna fua lettera à Romani > ed f 5 
ofseruerete cosi chiamata la Cafa di Prifca y ed vn' 
altra a Corinthij e vedrete cosi honorata quella.» yxi 
diPrifcilla; la gran pietà' dì quefte dueDame^dice^ 
Teofilato, * e la gran virtù di quelle due Anime ha- JJ| 
ueuano trafmutate le fecolari lor Cafe in Chiefc di* 
uotCj nelle quali, abbenche maritate, comeReligio* * 
fé virtuofamente viueuano. Afcoltino queft' Oraco-* 

10 Apodolico tutte le Dame del mondo Chridiano * 
cs' accerteranno 4 che quefto fagronome di Matrimo- 
nio non apporta alcun' impedimento ne alla virtù, ne 
alla Carità, che e d'ogni dato Chridianola perfettio* 

ne . 11 fiaronio * con li (èotimenti cred'io del cita- jéj 
to Apodolo ofseruando in tutta la Vita dell' Impe- 
radrice Pulcheria , e dell' Imperadorc Teodofio , quel* 
la con Marciano, e quelli con Endoila fpofati ad ef* ' * 
fere pienamente virtuofi in ogni loro attione , e piti 
dcfidcrofi di render honore a Dio , che d' cfserc cfli 
honorati dal Mond^, chiamò la loro Corte Reale vn* 
Monaftero dinoto . *Quando in cambio di Venere , 
c d' Adone entrano Gicsu ^ e Maria adhonorarc i Ta- 
lami chriftiani, quelle nozze non producono vanità, ' 
ma Santità, e l'amore naturale del coniugio quando 
è fantificato dalla Carità fouranaturale del Vange* 
lo, fi come non toglie niente d' honore achi lega eoa 

11 Tuoi vincoli, cosi rende gli auuinti habili all'efer- 
citio d'ogni eminente virtù. Sia detto tutto ciò per 

X 4 aninu^ 
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ànimare le Dame , che viuono abbenchc maritate ad ' 
• cisere virtuofe fenza più ad urne la fìeuole fcufa d'ef^i 

* fere rimafte nel mondo come abbandonaiie da Dio , t 
anzi tanto afliflitc dalla fua gratia Diuina , quanto 
declinate alla riforma del Mondo Chriftiano. £' pe« 

*■ St rò chiamò l'Apoftolo * honoreuole il loro llato ia- 

* * 5^ tutte le cofe, e Gufoflomo * l'anima loro , fe non-» . 

' " fiada vitf jxorrotta> cfsere vergine d'vna maraittglìo« 
' fa coaditione> abbcnche perdcfsero in vn cado Tala« 
. » mo la materiale verginità , tinto può la Uirtìi in chi- 
Tacquifta > tanto fa ia Carica m chi arde fra le fa* 
' Cro(ante fue fiamme. S. Pietro , nel cui fpirito trouò» 
5j7 quel' Oracolo * della Compagnia di Gicsù bea ferma* 
te le migliori mailime delia Chridiana politica y ac- 
cenno c/ser molto vtile ]a conuerfatione delle Donne ' 
miafi dcfti^pe da Dio per guadagnar col loro buoa' 
iSBmpio-difwi|..b voTuto credere nel Vangelo^ . 
• ijerto dó non fi w^c6>ndle Vergim più ritirate, o 
più auftere C]|iillraU« che hxu^ al mondo in? v 
Hifihili f cercarono le piii ritirai iòlintdim per ac«: 
Mijdere ad vo' alta pcmttione > ma fi bene in va*: 
- * UtìetA 9 che propagò in tutto 1' Io|perìo OàaxuìfL^t 
dm bene la Jgeligione ^S^^tQlica, in vna Cdarea , che; 
edificò tutta U Perna s in vna Theodolinda , che fe 
V * ' YirtuoGi tutfii l' Italia « io vna>Qpttlde^ che refe lè-r 
éele tutta la Francia , in vna Midelgonda » cho^ 
riempì di diuotionc la Spagna > tn vna Margarita $\ 
* • che ififeruorò ncU' efercitio delle virtii T Inghilterra f 
i(l Toa Gifiilat che affettionò allaChridiana perfet-* 
tione r Vngarìa »* in vn' Helbcrga^ che Iettò la tiepi-» 
* de4^ nel feruigìo di Dio all' Aicmagna , in vna Dam*^ 

* * eruca , che riformò tutti li coflumi delia Polonia» 

ed abbenchc Frincipcfie lUuflri , ejdabilite oQn nicno 
in vn Trono colare, che in vn talamo congiugaJc, 
cagionarono nondimeno tanti vtili al mondo Cini fi ia- 

^no> quaaii ncprctcip ia Diuiaa ii'rQuideaza 9 chel^ 

• " dcfti- 
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^eftjiò per modello d'-infigni «inti . OHdiiiOlimiiie 
£ame godendo horay^me fpcro, il premio dclle^ 
voftre virtuofe ap^Uméooi all'v^e altrui nel Ro-' 
modi Dio 9 iflqNÌbaR»c6!kToflnùtterceiIìoni aqi|^<i 
le» che viuono vn fanso'cocaggb flfDn foto per naii 
«utiiUrfi nello fiato in tut fi hcrouano , ma d'ecd- « ^ 
tirfi ad TJU Santa preteóikme disvoler' eflerey abbenrL 
Che mfitatCy rifò'rmatrki del mondo còl foloefcmpio 
Virtuoro; Intercedete loi^tantO'di lume , che baili * 
per conofcere di non poter eiferea ciò impedite > che ' * 
dalle fole paffioni humane; fé di quede hauranno vit- 
toria 9 non farà virtù > che non efercitino, non fanti- * 
ti, che non acquii^ino> non pcrfectione a cui nonj * 
giungano . Se nelle verdi legna del fccolare loro Oa- 
so s'accenckrà il fuoco della carità> diuenterà il loro 
cuore vna fornace di fiamme unto più vigorofe quan* 
to maggiore fu l' impedimento dell* huroido , che-» 

fuperatooo per disporli ad ardece ia %udioiag^oiqQ 
ceodio. • <i . , « * 

' : • i • • • 

Er tcrminarevtilmcnte la conci u fio- ^ 
ne de* miei difcorfij voglio djfccn- 
dcre ancor più al parucoiare per 
rimuouere da chi leggerà ogni fcu- 
fa d attendere alla virtù in ogni 
fpccie, ch'ella Ha con lìcurezza-i» > 
che ne Stato ììc fello impcdira^mai 
ììjuo acquino. L*oratione, come diflì ajtroue , è ^ . 
delle virtù Chriftiane madre feconda , e Fontana^ * 
perenne, d' onde fcaturifce la diLOii ne , che indora 
futtc le humane attioni , è cibo fpiritualc , per cui 
quelle, che fc nepafcono, diuentano anco nel ftco* 
lo Religiofe ; non apportino le Dame Secc;lari pre- • 
uilijper non farla j di coAti|iuc applicationi , perche . 
_ " • - , Barba; 
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Barbara Tiepoli abbcrxhe Regina di Polonia iQCOiif 
u incera per mendaci > hauendo occupato tempo sì 
lungo e di giorno , e di notce > non folo per cagio-, 
nare la felicità a gcnerofi fatti d' armi di Tuo mari^ 
to, ma per ottenere ella ftcffa di tutti i nemici inuN 
fibili vna gloriofa vittoria. La Pudicitia in vna Da- 
ma è vno fplendido fpecchio doue ogni altra virtii fi 
rauuifay e più £a ella coli' efpor/là gli occhi altrui 
perTacquiito della virtù, che non fanno perfuafi^ 
ne efortationi eiìbite alle loro orecchie; Nonfifcu* 
. fino di non poterla ottenere nelle humane conuerfa- 
tioni > alle quali fono tal volta condotte da vna con- 
ueneuole vrbanità del loro Stato^ perche faranno rim** 
prouerate da Holga di RufTia, la quale fe più con* 
ueriioni praticando colla fua aaodelìia ; chenonfei 
gcro altri predicando col loro zelo. Vn ritira mentoi 
difcreto dalle proflìme occafìoni è la fatua guardia^ 
delle Amazonl Chriftiane per non eflere mai vinte^ 
da Nemici Infernali , (Ingolarmcnte di quelle > alle> 

• quali la natura ò diede sù gli occhi alcun viuace fplen^ 
dorè y che tal volta anco coU^ innocenza di chi lo vibra 
produce peggio che di Bafilifco velenofi gli effetti^ ^ 
o nella perlona tale l' auenenza , la gratia « e la di- 
llnuolturai che molte diuentano carnefici dell* ani- 
me quando H credono d'eflere più amabili ; Non fi 
fcufino di non potere appartar^ col precefìo , che lo 
Stato Secolare è fociabile» perche faranno riprefe 
Beatrice de Bois , che conofcendo eflcre non meno à 
lei 9 <be ad altri vgualmente noceuole > che amabi-ì 
le la fua conuerfat;onc , per quarant' Anni continui 
ricufò d' eUcr veduta 9 ne mai volle veder* alcua^ 
huomo. . • 

La Modcflia è vna Rofa , che più adorna la perfona* 
d' vna Dama^ che qualfìuoglia abbigliamento ricroua* 
to dall' humana vanità > rende fcmpre non minore^ 

• bellezza airocchioy che buon odore alle narici di chi 



Digitized by Google 



dónclufone di ìétÀ t Opera : j 

li rifguarda j lenza cogliere il decoro conueoeuoie al 
fuo prado rende tale venuflà alia Tua anima , che^ 
fi poffa rendere amabile alla prefenza non meno di 
Dio , che degli huomini ', Toglie il riprcnfibilc , ma 
non il conueneuole al fuo habito {ecolare ^ e lo rea* 
de humile fenza viltà > fomeflò fenza hipocriHa » ^ 
Keligiofo fenza ninna incongrua apparenza; 6 quan- 
to à amabile la modedia» che fe diftingue le fecola* 
ri dalie Ciauffrali, fa anco riconofcere le Dame più 
diuotc dalle più vane , e dà vn manifefto contrafe- 
gnp dell' interna diuotione di chi compoila nell' efler* 
no fenza affetta tione non può hauere nel fuo inter- 
no nè vanità di pcnficro , ne dìfordine d' affetto ! Non 
B fcanfino le Dame di poter acquiilare fi bella vir«* 
tù col pretefio delle comuni v/anze della Patria i 
se della condicione del fuo grado fuperiore à quello 
delle Plebee , perche faranno ben corrette da Anto* 
nietta di Borbone DucheUa di Ghifa , la quale Zen* 
za niun pregiuditio della fua reale condicione , ne 
del congiugalc fuo Aato sì velli Tempre così modefia- 
mente con cucce le fue figliuole > che non ammette- 
ua in loroj nè in fe flellà, vn foio ornamento fuperfluo. 

La Carità verfo de Prollimi e vn fcgrcto riuc- 
lato dal Cielo per far afpirare à quel mento le^ 
ricche Dame del Chri (liane fimo , che ottengono le^ 
Clan Orali con vna rigorofa , e volontaria pouertà • 
Ella è che fcanfa talmente dall' Inferno le fccolari , 
ehe fe douelliero per altro efier condannate alle pene 
fempi cerne > io credo che per effe Dìo né creareb- 
be vn' altro , mencrt nel già creaco non entra certa- " 
mente chi ha vn Cuore tutto accefodi carità. Neil' 
vltimo giorno hanno molto nobili dichiaiarioni per 
loro per cficre ailicurace d' hauer luogo alla delira 
del Giudice, chcprorcHafi * d' efler' egli nè poucri 
fouuenuci il beneficato da effe . Non rurouinoprc^ 
ledi quelle j che viuono^di non poter' cilae carjtati- 

uc 
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uc co' loro proiUini , cpme pocrcbbero ford reufarfl 
di non poter nel loro ftaco congiurale rigororameo<t 
te digiunare » yfarc a^pri Gilicij , o fanguinolcncc-^ 
meoce flagellar/i perche la carità è vn fuoco , in cui 
arde ogni legno, é Mare , in cui (gorgano tutte V acr 
aue 9 è Bianco , a cui tendono tutù li colpi , è Vir^ 
tù propria d ogni lìato » è pcrfettione nece(Taria ad 
ogni felfo , c palma , che poflbno cogliere non me-.- 
* no li Soldati di più deboli forze , che i più forti Cam-: 

pioni, e le Dame Chriiliane quanto più fono d'al- 
to grado , tanto più pofTono rifcaldarfi alle Tue fiam- 
me, quindi Anna d' Auilria Regina di Polonia fa « 
, . ^ così caritatiua con li poueri , che doppo hauerhe^i 
fouuenuti innumerabili io vita , vicina già a morire; 
deddcrò di ritrouarfi in mezzo d' vna turba di ellì,r 
accioche la morte a lei chiudetegli occhi quand'cll«L 
à loro ipriua le mani per fouuenirli. i 
La buona educationc de figliuoli è quella certa capar^ 
Jf ra> che dà 1' Apo(lolo*alle Madri della loro eterna falu-^ 
** te^ Che bella fperanzaha vna Dama fecolare di do-'t 
uer' ha aere buon luogo in quel Regno beato di cui 
per le Tue diligenze luurà ntti Cittadini i Cuoi ben* 
educati figliuoli . Gli Angioli , cke da loro vedran- 
no fiero pi te le lorofcdie, I 5anti, che gli vedraa? 
no. compagni nè loro trionfi, Giesù Chri(ìo> che ve- 
drà in loro il frutto delie Tue fofferte paf&oni , noa 
' ' faranno tutti intenti a fouuenire quella Madre au- 

4 uenturaca ^ che a ciò cooperò colle Tue continue^. 

' application! ? Come fi fcuferanno le Dame Chridiar 
« " ne da si vtile , non meno che necefiaria occupatione^ 

^ fcnza la quale non meriterebbero il nome di Ma- 

'V dri , ma di parricide de' loro figliuoli , come le chia- 

* <8Ò ma S. Bernardo , * mentre gli partorirono alla luce, 
e pdi fra le tenebre de' viti; colle loro trafcuraggini 
é empiamente gli afegarono , diedefb loro latte per 
^« ttemporalmente nudririi, e poi fubico veleno per ve- 

' ' . cidcr- 
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aderii fpiricuaanencc , gli hcbbc;\ da Dio y che gli 
creò 9 e poi al Demonio racrilc^amcnce gli fagrifìca* 
rono peggio di quelle Donne di Cananea tanto rim« 
proucrate dal Profeta ì * ciò feguiràcon tanto mag- 6i 
cior colpa nelle Dame piii nobili « quanto maggiore 
hebbcro il coinmodo di ben' educarli. Qjjindi Aana'^ 6i 
é' Vnghcria ben prouida a Tuoi doueri trouandofi 
Madre di vndici figliuole sì fe conofccrc fra loro , co- 
me la Madre de' Rofignuoli , dando loro dolce fuo* 
no , e d' armonica milura. d' ogni virtù finche a for- 
ea. di buon* educa tione le riduffe vn Choro d* Ange- 
li dotati delle più belle qualità > che fi jpoceficro deii- 
derare in quelle Dame , che poi riufcirono d' aai« 
iniratione, e d' edifica tione al mondo tutto. 

Il buon gouerno della famiglia à vn virtuofo com* 
pendio di tutta la politica Chridiana > per cui merita 
più il titolo di prudente vna Dami ^ che non lo me* 
riurono colla prudenza delle loro leggi Solone , e-^ 
Vulpiano, nè fu tanto d' vtile alla Patria Licurgo 
colle Tue buone regole di gouernare, quani'èatut* 
ca la Kepublica chrifìiana vna Madre ben applicata 
al gouerno della (ua difciplinata famiglia. Qucfla è » 
quella virtù marauigliofa , che tra 1' elTcre tempo- 
rale, e fpirituale forma vn luminofo Orizonte ^ per- 
che nafcendoella da Madre temporale y eh' è vn eco- 
nomica prudenza , partorifce però fpiricuali li figliuoli 
colla cooperatione della gratia dello Spirico Santo , 
che fono quegli effetti fouranaturali di carità , di 
pace, € di gaudio gà numeraci dall' Apoflolo. * Bea- 6^ 
te quelle Dame ChriHiane , che non fi vantano del- 
la bellezza del loro volto, ma di quella delia loro 
fa miglia cagionata dall' aggiuQatezza , regola ,ebu )a 
ordine olTeruaco nel bjon gou.rno di ella! VniCafa 
ben dii'polla con vuachnftiana dirctt:one è v^ip ccolo 
Mundo, la cui bellezza non è la mi ura ben ponde- 
rata di tutte le Creature , ma di aucik folam^wce^ 
■ dUU 
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della Tua particolare famiglia.. Vn buon gouerno £b 
ineriurc il nome di Chiefa anco alle cafc fccolari è 
ottenuto y come accennai innalcro propoli to , con taoi 
•^^ ta ragione dalle Cafe di Prifcilla, e. di Prifca graihf 
demente lodate dall' Apoflolo ; egli è che conucrtel^ 
>' ' cafe di molti in Moniikrij , come diili cflcre fiatai 
chiamato il Palazzo jreale^ll'Impcradricc Puichcria^ 
In fomma qucQa fola virtù mi farebbe haueri'inteii^ 
to pretefo intuttail mio Libro di conuertire in Kcn 
ligiofe anco le Dame Secolari, come con quc fio mczoi 
ben vi diucnne Margarita DucheUa d' Alanfon, che 
meritò fama col buon gouerno della Tua reale ; e nun 
dcrofa famiglia d' ellere la più prudente , e /auia Da<« 
ma del fecolo Tcorfo. E chi olleruò tanta pace,. din 
Qotione , ed elTerciiiio di ogni virtù cagionato daile 
buone tegole date da sì gran Pri nei p^lfa non potè noor 
inferire etìcre ella vn Modello di tutte le virtù, men- 
tre ad altri beneficamente le communicaua, e come . 
potranno quelle , che viuono fcufarfidair application 
ne a sì Tanta occupatione , fé quefla fola fupplirà per 
eflc a quelle orationi, ed altri elfercitij , che diconor 
« non hauer tempo di fare per loro fpirituale profitto. 
Là Penitenza é quel Banco , dou: fi pagano tutti 
li debiti contratti coila Diuina Giuflitia , ella è quella 
Tanta Mediatrice, che fà commutare in temporali, e mo« 
mentanee le pene eterne meritate» ella Tola è quella Con-^ 
fidente di Giesù Chriflo, che toglie dalle Tue piaghe 
abbondanza di (angue per communicario in fcdisfat* 
' tione, delle colpe a chi le coramifc , ella è quella, 
felice Te foriera, a cui fole è per me fio d' aprire l' erario 
del Colbto del Crocifillo per donare i tefori iui rin- 
chiiifi a chi toicra le Tue pene a fconto de* Tuoi pecca- 
ti^. Oh fanca penitcr/Za cosi amica del Redentore.^ ^ 
che feco coopera alla Talute d' innumerabili anime, lo 
quali' rcnza di lei fi perderebbero ! Ognuno, che pcc» 
có , non ha altro -più Gcuro rimedio per li Tuoi con* 

tratti 

• •> 

c 
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tratti malori , che quello toglie colle fue mani la-J 
penÌMDza dalle piaghe benedette del Redentóre . io 
crcderer , che la penitenza non conuenilie fc non a^? 
più allibri Anacoreti , fc eglino foli hauclTcro tal voi-- 
- ta offeso làdÌQ , ma verilicandoll ciò più ne fecola-. 
iti, che nè Religioii y noa lò. comare Dame , che non 
poflòno fcufarfi di non etfere ree di molte colpe ap- 
preso Dio, pol&no poiefimerfì da fuoi rigori» nàsò. f 
fc ne' fagri Euangclij fia per efle qualche legge fpecia-tr 
le di poter fenza penitenza fodisfiare alle colpe cem- 
f&eife^ Promette focfi Iddio a loro folamente alcuna . 
ipeciale priuilegio perche fono Dame , di poter' en- 
trare nel fuo Regno anco< non purificate dalla peniten- 
2a d' ogni macchia contratta nell' offefe y 'Che gli fecero^ * 
Sono delicate è vero y di genio , e di compleilione aF>'; 
fai deboli , ma per quefto non sò fe -faranno clenti 
dal commune decreto di douer dare à Dio la fodi- 
sfattipnc douuu per ogni colpa commeila > Quella de** 
bolezzay pér Cai fi fcufano di non poter fare nè pure 
vna» minima penitenza .viuendo , non sò /e 1' efimcrà 
dalle penitenze aliai n.aggioi i » che conuerrà lorofa^ 
re frale &imme purganti, dalle quali non, vrciran-* 
no finche non renderanno a Dio il minimo de' loro» 
debiti > come già n'.è iuorì dal Tribunale della Diui-. ^4 
nsL Giullìcia vn' vniuerfale fentenza . * Quanto pi 
^^no gentili y e delicate y^tanto più djouerebbcro abbor*^ 
rire di douer (uppìire con mólti anni d' ardóri il pììr 
afpro di tutti t tormenti alli momentanei rigori di 
qualche piccola 9 c leggiera penitenza > chchorafugr 
gono. Con. quello folo pen fiero , cred'io , intefla.» , 
Carlotta 4i Borbone , abbenche così illaflre Regi- 
na 'della Francia più fi caricaua di Cilici; > che t\ 
lutornaffedi Vezzi ì nè vraffe canti abbigliamenti per , 
abbeUirfi» quanti chiodi per pungcrfi 9 e puntedi fer- 
ia jper martirizarfit e Francefcad^Baatenay » fe bette 
tiUnoiftSkcoà delicaù , {a^più.di:icfiint'anmi((;(i?, 
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za uè pure ocrcare dal lecco breuc ripolb; impi^ 
rino le Dame» che viuono noh eflere al loro ilacòiO 
gi^o cosi impropria la peniceii^a > come ia credono* 
V amore di Giesù Chrido finakneiìce è qucli' vni- 
co mezo , per cui le Secolari acccfe di lui poKono 
divenir in vno (lieo si grande di pcrfcccionc da noa. 
inuidiar mai quella delle più ritirate Clauftrali; Se^ 
^uedo amore toile più incenfo in vna Dama marita- 
ta chi n* hà dubbio , che fuperarebbe la perfeccionet 
di molcc Rcligiofe, come quei due Congiurati fupc-' 
raroQO quello di molti Anacoreci del Deferto > come 
fu riuelaco ali* Abbace Pafnucio . O che bella naoua: 
per chi viue nel Secolo ! Amino Giesù Chtido più per- 
lettamente, che poflono » e vedranno fé fia capace dì 
iantità anco vn cuore con habico di (iccolare veflito • 
L'amor folo, fé ila perfetto, può ùr reair dal Fonda- 
ctì de» Cieli vn'habito religiofo per le Dame Secolari^ 
le quali abbenche ii crouino nello Haco congiugal^ 
pofTono efler capaci l'anime loro di fpofarfi con il Fi* 
gliuolò di Dio , fe intenQimente 1' ameranno ; £ 
così grande la bontà di Giesù Chriilo , che non ri- 
£uca per Tue fpofe anco le Daoie mancate , quando 
iia pronubo di auefle nozze Ziiuine il loro amore • 
La Regina Elifabetta di Francia , morto Carlo NouO 
Aio Marito, abbenchc richieda per Moglie, crouan<4 
dofi nel fiore della fua Giouentù , da primi Monar- 
chi del Mondo, ricusò le nuoue Nozze con ammira- 
bile coftanza col folo pretefto di eflcrfi a forza d' amo- 
re perfettamente fpofata coi Bè del Cielo anco nella 
fiato del Tuo terminato maritaggio. O DamcSecola*^ 
ri rallcgrateui , ancor voi potete eleuarui a stalta di« 
gnità (olamcntc coli* amare il Signore de' Signori con 
tuuo il voitro cuore , ancorché gii entrafle in vn^ 
Talamo temporale; non vi farà negato i'ingrefso nel- 
lo Cpirituale del Figliuolo di Dio, fe cutto il voHro 
amore farà per lui • Voglio concedere > che dal vo^ 
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feo SttlD Sicolare noD n fitoo pcrmefi Mh^ «tiri 
^ giugnere alla ^^iftitnai per^ttioiie , ma qudb 
tycrfi^tamem «eira Dio, ck'é il piùef* 
ftkf "Qoil vi può ciTere impcdico da tutte 
ri ocóu^ationr; Nella fola fcuola dell' aÀoretniparaix| 
rete tutte le virt2i , che fono propine $l' va' anima Cliri« 
lìiana; quando defidertatcfupplìre ad ognlvoAra obli* 
'gatiottc nello (lato in cui vitrouate, amate « e bade- 
rà ; fate ogni ftudio d' occendcrui con quefta ftioco 
ta|ro.9 ed egli concederà all' Anime voibe tutto quel 
*c»oife , e vibrerà quegli fplendori , che (DnoAeceffa<; 
rij per giugnere ad vna luminofa fantità ; &te per amo- 
re tutto quello 9 che operate , e vedrete commutato 
in oro di perfetu virtù anco il fango delle voilre grof- 
folane operationi . Coachiudo dunque non eflere> 
Virtù^ in cui non poda eièrcitaril anco vna Dama Se* 
colare perefliere Reiigiora >;eomeio]adeiidero« coiti-' 
sa (cufa , o preteito poterla efimere dall' eiTcre virtuo* 
fà> (è vuole. Molte però il più importuno impedì-*' 
mento lo ricoao&ono da Mariti cattiui, che loro non 
permettono l^eTcrcitio della Virtù , e dicono che la^ 
douuta foggettione anco à gr indifcreci lor comman- 
damenti leua loro tucto il modo d' appro0ìttar(i 
nelle chriAiane incumbenze; Ma mi perdonino perche 
fono tante le Dame^ che fùrono fantilfìme abbcnche • 
con peifìmi Mariti accompagnate , che ben dimoIlra-> 
ao cilene aflat fieuolc la iìcuia addotta. La(ciol'a»> 
tica Marianna » che lii la più pia Rcj^ioa 4elia Gin* 
dea ancorché Herode fuo maritofoffe ilpiù emi;^ Ri. . 
'Mò v'aeceoaot che Serena Iinp.radace fu ^chio 
•di fedeltà i Gàesh Chriilo, quaiidb Diodetiano Tuo. 
marito fìi il più gran perfccutoee della Tua Chiefa-» t 
Coftanza parimente Imperadrice fu colla Tua diuotio* 
ne Teffenipio a tum le Dome Chriftiane di <|u^l fc* 
colò di fbrro> e pure Licinio fuoCoofi>rte nooatte- 
(ic^ che a i più enormi Sagrilcgìj. La txvaoit Irene 
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fu U pili fedele Figliuola delia Chiela Caccolica quan^ 
do Conltantino Copronìmo Impcradore Tuo marito 
adunaua Conciliaboli per diftruggerla . Tira Regina 
di Danimarca inferuoró colla Tua virtù nella diuotio^ 
ne tutte le Damcdtl Tuo Regno, quando il Rè Gor- 
mone fuo Confortc non aitcndeua, che ai p.ù dctc- 
i\abiii piaceri . No , Dame Chriftiane, non è vero , che 
polliate ha uere impedimento alla virtù da cattiuima- 
liti, i quali ò vi permettono refercitio d'elsa , o ve 
lo vietano ; nel primo cafo è voilra colpa le non v' 
-attendete, nell' altro fupplite col defìderio . Tutio 
ciò y che vi commanderanno y che non fu d'offefadi 
Dio, può eflere dalla voftra fofterenza iialmutato , 
come da vna perfetta alchimia in oro di fanca^ 
carità, eh' è il compimento della Chriftiana perfeicio- 
ne ; A chi dunque darete la colpa , fé non fictc ian- 
te? anzi è veriiiìmo, che voi colla voHra diuotione 
renderete vn giorno i voftri Mariti, ancocattiui , fcde- 
5^5 àDio, come vi promette 1* Apoftolo. * Succede- 
rà a voife farete diuotamente Reljgiofe, cióchefuc- 
cedèà Clotilde, a cuiriufcì di rendere col luo effem- 
pio r infedele fuo marito il più virtuofo Ré , eh' ha- 
uefle la Francia , o ciò che accade ad lldegonda , che 
commutò il fuo M. rito Ermenegildo da hercticc in 
vn fortiilìmo Martire di Giesù Grido ; la voiìra pa- 
tienza , carità, diuotione , cofìanza , ea altre chri- . 
iliane virtù , che non vi polTono edere impedite da 
tutti gl' indifcreti commandamcnti de' Manti, fcaccie- 
•ranno vndì dal loro Cuore, abbinche liano fccltuma- 
ti , tattili vili; , che lo dcprauino. Inlbmma ftabi- 
litc bene la voflra volontà in vn diligente feru'^iodi 
Dio, e v'aflicuro che farete anco nello Stato Seco- 
lare diuote Religiofc a difpctto di tutti gl' impedi- 
menti^ che qucflu porca, e (ucci gli diilicili , che in 
lui ti'ouano. 
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$. VI. 

m 

Oglio terminare U miei difcorn col 
dare alle Dame Cbridiane duemc^i 
efficaciflimi per facilitare la loro eter- 
na falute nello Stato Secolare , in cui 
il trouano . £ certo , che molte odie<» 
fero pio negli Anni meno maturi deU 
la loro età , e quando meno furono 
caute nel fuggire le pro0ìme occafioni, che purtrop- 
po frequentemente nel mondo incontrano. Sup« 
pongo ^ che coiifeffaffcro già ogni colpa graue com- 
md&f 't che prefcntemeote anco fi guardino di non 

5 liù commettala . Se per darne alia Diuiaa Giuftitla 
a fodisfattione douuta dourebbero £ar molte penitea*; 
^ di quà, per euitare le piii rigorofCyò pib lunghe 
dell'altro Mondo « o vengono qudìe loro impcdit&ji 
dalla poca compleflione » che hanno , o da altro ine* ' 
vi tabi le accidente ^ che loro lo vieti nella Cafa , ed ap-v 
breflb li Alanti, con li quali conuiuono , voglio lo^ 
1:0 a0ègnar( vn modo facile da fcontar debiti a collo 
Uel Sangue di Gjcsu Chri(lo> e de Tuoi infiniti meri-* 
ti depoucat} ncll* erario della Chieia, per dare a tutti 
il conucneuole prezzo per fodisEàrc la diuina , Giudi- • , 
Ùt^, ed è di prender > e quanto più fpcCso mai pofso^ 
no^ le Sante Indulgenze concedute da Sommi Pon- 
tefici , o per le Medaglie , che da loro fi ri<x:uono, q 
fer le Chicfe, che d* ardine loro fi vifitano , o per 4' 
orationi^ che afscgnate da loro fi recitano > oinaltrQ 
modo> in cui fia pcrme'^so da loio di poter' acquiiiar 
re Indulgenze. L'Indulgenza altro non è, fecondo 
S. Toma o ; * che vna rilaTsaiione di pena temporale à6 
douuta per attuali peccati .già p«rdonau ,»ci conce- 
duta a ohi fitrouafi in gratia dal Sommo Pontc- 
^ce coir applica (iont dei Tcforo della Chiara . Ec> 

Y /-cour' 
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coui manifcQo , come per 1' indulgenze ù rimette \x 
pena non ecerna , ma temporale douuta per li pecca- 
ci non originali > ma attuali a chi ritrouaiì in gratia 
per la Confel&one già fatcafì di detti peccati , laqua^ 
le come Sacramento concede in quanto alla colpa i]| 
perdono. Fondamento di tutte l'indulgenze è il te- 
foro della Chiefa, che contiene non foloi meriti infì- 
Xìiti di Giesù Chrilìo per le virtù da lui efercitate^ ^ 
per le paflìoni da lui tolerate , per lo fangut da lu^ 
diiFufo, e per l'acerba morce da luij fofferta ^ ma an- 
cora tutte le fodisfattioni j che con afpre penitenze ^ 
e con martiri; crudeli diedero alla Diuina Giufiici^j 
tutti lì Santi , così del vecchio^ come del nuouo Te-'^ 
ilamento tino a qucd' hora prefente , che al bifogno ^ 
de medefìmi auuanzarono. Inciafchuno di lorodue,^ 
cole fì coniìderano, iJ merito, e la fodisfattione , il^* 
primo ad altri non può communicarfi , ma ù bene^' 

Ìucii' vltima , perche molti di cfli hauendo dati aj 
>io fodisfattioni maggiori di quello haueilero eglino 
di bifogno per lo fconto d' ogni colpa commefla , il 
fourabondante per loro ad vtile altrui nel teioro del- 
la Cbiefa fi confcrua . I Sommi Pontefici hanno di 
quello Tcforo IcChiaui date loro da Chriflo, di cui 
lono in terra fucccfliuamcnte Vicarij^ Ozìdc in pcrio- 
4j na di Pietro il primo d' cfli diffg a tutti loro , * Io 
ti dò le Chiaui de' Regni de Cieli j e ciò che leghe- 
rai fopra la terra , Cara ancora legato ne Cieli , e ciò 
che fcioglierai , farà anco ne' Cicli difcioito. Inque- 
fta generale Autorità d' affolucre non e ridrecta la.» J * 
fola colpa , ma anco la pena ad' ogni colpa tcmporal- * 
mente douuta; Nè qua volle rcftringcrfi ii Figliuolo 
iìi Dio al (olo modo .Sagraracniale d ailolucre ii pcc- 
'•^ catf , ma anco fi diftcfe ad altre maniere fuori del 
Sagrjramto per riiiicttere le pene pretefe dalla diui- 
na Giuftitia anco per li peccati confcffaii , e perdonati, 
fju andò Lazzaro vùt fuori dal Sepolcro a (oli cenni 
' < ■» ' "1' 7 ~ ' di 
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• Ccnclufiom di tutta l' Operai 3 4 i 

di Chrifto, * comì[pandò queftia fuoi Apoftoli , che 6^^ 
lo fciogliQflcro da ^^ei legami funefìi , * che io te- ^ 
ncuano in vna tomba nftreit'i, c lo lafc^afliero in li-> 
berta . Eccoui figurato vn Peccatore vfcito col me- 
20 ddla Sagramcntale penitenza dal Se polcro cklla^ 
colpa, ma pc^ò ancor legato con li vincoli della pe- 
na ; 1 Sommi Pontefici Uicarij dì Chnfto hanno fa- 
coltà di fcioglicre qucfti legami , come interpreta-» 
Agoftmo, * e lafciar l'Anime in libertà , accioche-> 76 
volino fcnza impedimento alla Gloria . Due cofe ia 
qualfiuoglia peccato s' intendono , ia colpa 1' of* 
lefa £ai€a a Dio, e la penala cui non può noncoor;' 
tiatiitaift(ddidofifefo/e H Fonteficiifloffihautfltrò Auco«f'. 
f ita di fsìmettcrèitoll' Indulgente ancola pena , fi come 
|>oÌlÌ)tto perdonai^ larcolpa , ^on riditctcFebboDO in- 
tieramente il pecdit6f sAa 'taafoU' parte di eflò ^ e 
comcipoi fi verificlitrmckiftccrfcà a Imo cooccdoca 
di viiDcttere li «eocati » •* le parte! diefll reflafie a^. ii 
danni di cìà ifcommtTc / Il Cardinale Ruffimfe * 7% 
Soggetto tofeir iùliftre pct merito , e per Dottrina , co- 
me ogniìMO nA, kggeUdoi tre Tedi due di S. Màt- 
teo . & vno di S^Oltnanni 9 che danno fàcolcà 
«Apoftoli di rimettere li peccati > gran differenza tro» 
«a tra di loro ; nel primo di Si Mattcov * in «ni 0^ 7} 
concede k>n> di fciogliere ò kgare i Peccatori intendi^ 
r Autorità conceduta » Sommi Pontefici di £ir pro- 
ceifigiuditialinel loro Ecéteffiàftico tribunale , oaÌa« 
uore, o a danno de'PGCoatorire(pettiuamenteó peiH 
titi , o contuinaci doppo hauer parlato di- far iorò 
canonici Monitorij pei* l'eOKyndatione 9 per venir poi^ 
clTa non fcguìta , alle Ccnf ré * per loro coiidanag- 
gionc , ncir altro di S. Giojnni che concede Jo yj 
Spirico Santoa Difc^poli ^ col lume di cui potcdero ri- 
mettere Ji peccati, intcndel' autorità data alla Chic- » 
fa nel S.ìgrameiito della penitenza, d' ammettere a.1 
perdono UciU colf 4 ogni peccatore penato» clie lai 
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• 54* Cmch^one di tutt4 't "OpfPd. 

'TU couteai; Nell'\ltinio poi diS. Mjrttco * accei\aato'Ì 
. che in altro cnpi:olo concede a Pietro te Chiaui in^ 
prciDÌo della pub. ica ConfclTìonc , o folcnnc profeflio- 
ne da lui fatta della Sagroianta Tua Fede , intende 
la facoltà , che dà alui^ ed a Tuoi fucceilori Ponte- 
fici di rimettere anco fuori del Sagramento la pena a 
pcccjitori coniclfi d' ogni peccato commcfTo col mezo 
delle nominate Indulgcuze, Ma fono unte le ferie*» 

c cure.i Santi Padri , ed i iSagri Concilij , che dichia- 
rano qucA vcile verità per li peccalo^ , che &rcjiiii« 
prudente à più qui allungarmi, par}ao$lo con Dame^ 
Cattoliche, e diuote>i Mi baftì Ji4tt^ ciò sucs^na^ 
per. iàx lem JApcre la gran <fcllcifi| jtel . Ghrj fti w itfifl» 
<ti.potece a.€ie8od0lSaoguediGieiÌi Cbiil^réMhut 
fCMir^boadaotr penitcq«;e « e rigori tnoruliTofferti 44 
^uM^abiU^^aoti^ ^ Mortici Qttencit in. difetto de%; 
le:prQprie.fii(ir'il'. :0gpr pm: merioita iì.pwìwoì 
r Ajiufiacacatfe qu^Uc pame , ^che Mm tra/cucertoM 

•f mai le iiVgtw per valeifi di si grao priuil^fio con^ 
cediito loro dalU Diuina Pietà ! Sono.ianttmoBabili P 
Indnlgienze ò fpeciali.ntpUcMcdfigUe onfnuite , cheis 
nfoltft fefted^U'AmiocaQCcd^o vna plenaria jindulg^ 
sa > O communi ìp tante Chiefe , che &m&Utc^ìt^WWt^ 

* : ^necali Goip0i«uiiQnit .e)i5 fi fanno, in tante Qi?atior 
ni y .che fi recitano, o fi^no d/el Rofario di Dome-> 
nico^odel Cordone di S. Francefco.o dello Sc^pulare del 
Carmi )c,o della Cintura di S.Agoftino,tuiti efercinjar- 
ikel^iti dadlWCrfiSonuni Ponte dei per molti giorni dell* 
^ino ed anco in articolo di morce di plenaria Indul-; 
genza per chi (ègnato refpettiuamente nelle Comj^a- 

5 gnie accennate può goderne i priuilcgij . Eccoui il 
primo modo, o Dame Chriftiane, di facilitare la vo- 

^ (Ira eterna falute ; Se già oiFendede Dio con graui man- 
canze, pagate ogni debito col teforo, e purgatcui d' 
Qgni macchia col bagno delle Sante Indulgenze, c fé 
^it^uia. y! aodate ^oa multe impeiIeiCÀOUi macchlaa* 
^' •ii ì^ 3' "s ' do 
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Càncltifione di tutta rópra: 3 4^ 

db, replicate il falutifcro medicamento pcrnTanarui; 
E fé la volita debolezza , o altro impedinKnto non vi 
permette di far Rigorofcpeniteryze per dare a Dio of- 
tefo la rodisfatticnc douata, non fiate ingrate con non 
feruirui di quelle pene , che tolerò il folo Innocente 
fra tutti gii huomini, ne fcioperatc a non correre a,, 
quelle virtuofe operationi , che fourabondantementc 
fecero innumerabili Santi, e Sante , e coli* Indulgen- 
ze , che vi fi concedono potrete talmente participar- 
ne fino a poter giugnerc a quel Regno eterno , douc 
non* entrano che anime affatto purificate d'ogni rea- 
to . Con quella' diligenza , che io v'infinuo hauetc 
vn bel modo di poter pretendere l' habito Religiofo nel 
voftrQ Stato Secolare perche, vn* anima quanto più èd* 
Ogni colpa immune, tanto meglio è d'ogni virtù ca- 
pace . La vera diuotione c vna fiamma , che fubito 
trugia quel Cuore, che da fc difcacció tutto l'humi- 
do , che tiene ogni Jfuoco lontano Seruiteui dell'In- 
dulgenze per non lafciare nell' Anima nè ombra di col- 
pa , nè merito di pena , che vuol dire per difcacciarc 
in ogni Tua parte odiofa il peccato , e farete anco 
nello Stato Secolare diuote Rcligiofc . 

5. ;VIL & Ultimo: • 

N' altro mezo propongo non meno ef- 
ficace dell' accennilo per auuantag- 
giare ogni loro fpirituale intereffe-» « 
prima , che io lafci d'eflier loro im- 
portuno co\tQ mie fbrfì troppo lun- 
ghe eflortatio! i , efiad'vfar diligen- 
za d" haucre in loro aiuto a sì fànta 
Imprefa J' Anime benedette del Purgatorio, che tol- 
lerando qucil' afpre pene per non e(!erc fiate così 
applicate , com^ <ioueu.in > alla virtù , fé faranno foc- 
corfc colli Suffragi; per '•fl'er.ie liberate , oh quali 

Y 4 aiuti 




5 44 d^ncliffione di tmà 1* 0m4^ . 
aiuti ifo^otraraioo da Dio cosi.;beaeft(ate.>'to8iocki 
)ft loc)Q: iik<marki vùuno più cautt per«on craboo! 
^Bare. ìnr qifcl baratro , doue fi tolcrano-pen^ affai ma#^ 
i^ori di quelle « cjic ^ ricufano in vita da'cbi ttoae 
così vi|:tuora 9 come deue 1 Oyell'iCfercicio di pOriar- 
fi fpeflb col penfiere nel Purgatorio farà .duc.iaara*' 
jiijgliófi efiktti non meno vtili a chi viue ^ che a chi 
Viiorì ; quelle che viuono fc mediteramio le peneTof- 
fercc da Defonci faranno Aplide fc non faranno o^iii ftu« 
dio conpi^ follecita diligjen^a^.di ben iriuere per: non 
hauerne a partecipare (^u^ndp faranno de fonte ^-^e^» 
ciò farà di minor vtilita a chi morì » perche tanto 
più faranno, vircuofe le viuenti , altretanto più ef&*^ 
caci faranno le loro preghiere. per li Defonti. Sarà 
.dunque vicendcuole il profitto , (Iccome reciproco fa- 
rà 1* aiuto , che inficmc fi daranno , maggiore farà 
la virtù di chi viue , più efficace ccrrainjznte fard il 
fuffragio fjCi chi mori, e fc chi mori farà vellico col- 
la bella vede del u Gloria in ParaJifo , intercederà 
per chi viue, che pofli vcftirfi d'.va habito ftabiiito 
di Reiigiofa^ virtù . Hor non é mia intentione iiu. 
quefio luogo d'allungarmi a rappiefencare l'atrocità 
di quelle pene , che patifcono le Anime purganti , 
accioche conapaUte da chi legge y Ì7ano più pronca- 
' mente fouuenutc , perche ne fono pieni i Libri , 
*^ ^7 folo vi d/rò eflere Cciitimento di S. Agoftino', " che 
é più atroce la pena cagionata da quei- fuoco , do« 
Xic dimorano, che rucci li tormenti , che mai polTo» 
no patire gii huomiai in qucftì vita , o che habbia^ 
.no patito ne' tempi trafcorii . Io nV inhorridifco a fen- 
78 tirlo replicare in altro luogo , * che fc bene non ^ 
eterno quel fuoco,- e però con vn modo marauiglio- 
fo di cosi grande attiuità , che cagiona pene ecceden- 
ti ad ogn' a'tra de' Mortali \ Non furono mii cfpcri- 
mcntati nella carne tanti tormenti da Martiri , quan*. 
ti AC proua vao Scinto da quelle fiamme purgato |r 
^iì^u 'V'*^ • . juindi^ 
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quindi //Si^tefeimo 4uui& » * che ii minimo de crii- isi ' 
idaci.pìikigamì è certo il rnaiUmo di tuiti li tormenti 
-dt insàìrtali» uè donerete liupirne & vdireteS.Tonu(^ 
, fo * àd'inrcgnarui , clic le ftcfl^ pene » cbe cruciano 8g 
ì Dannati nell' Inferno purgano nel Purgatorio i 
.GiuftLj, né altra difierenza à uà loro , che ie prime 
cfono ftnza Tperanza di fine» quando kaltre promet- 
•tono a chi le tolcra- td tcrmiae beato ; Ma dallai^ 
: cagione « che produce quelle pene può inferir fì la lo« 
ro atrocità » é quefln non è cfr vna douuca fodisfitt-ì 
-cioDc a Dio d^ii^ colpa commeffii » la qual fé facia 
veniale , icootiene vn fommo vilipendio alia dttiina^ 
Maeftà> chedoueua elTer fùggitoanco a coflodi tut- * 
rte le pene ii^rnali , abbcnche eterne . Hot' inferite 
quanto afpra fi conuenga intenfamente la pena a cki 
ciò non haueado e(eguico> fu condannato a darne a 
Dio offefo la (odisfattione tra fiamme temporali > che 
non fono infinite , nà pure cHenfiuamcnte , perche«> 
non fono eterne. Ah che quel difprcgio di Dio, che 
ria replicato con innumnbili peccati veniali , opu* 
<rc mortali non fodisfatti da piccioli vermicelli delr» 
•la terra non può eflcrc mai puriiicato che cono* 
vna pena d'ordine aliai rupcriore di quello polliamo 
.noi quagiìi immaginarci , e terminando colla vira di 
chi muore anco il luogo alia Diuina Mifcricordja -, • ^. 
interite quali pene pcfiano effere in qucll* antro , do- 
-ue ncn regna, che la fola Giuftiiia rifoluta di volere 
♦tutti li debiti contratti da huoniini di fango con va 
•Dio d' immenfa MaclU puutuaiiaimamenic pagati. 
Hor s atgom nti fc in pcrfona d'vn' anima purgante 
potcua diicgiuftaraenteil pacicntiiliaio Giobbe, *df 8s 
cfTcrc marauigiioramcnte cruciato, e fc querl' Aniina 
vfcita per Diuina pcr.i.iflìoae dal rurgatorio, edap- 
parfa m vua pub ica ehicfa , come raccontanj S. Ci. 
rilio , e S.Agoftino, * haueffc r.ioonc di dire tllcrc Si 
tutte le pene , e iorme^;ti di qudU viu comp -rati 
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alle pene pùrgaoti folazzìj^ e delizie. 

Hi l' iatdlctico tutto ibùfiào^ e vioe afittoidS 

• letargo chi per Me sa quante pene patiithiiio quti* 
la mdclMfte (cimi puoco di compailione verfo di loro $ 
ai quaiitò era n^orofa ia Giuftitia prima che regnai^ 
le la Mtièricordia > cjuandoia qud Secoli di femper 

• ogni mancanza degli* huomim iddio oflefo acmaiiaM 
< la furibonda fiia mano d*ardemi temp€Ìk per imo* 

iierifgli>ftippel)ire Utetcadalocohabirata eoo acque 
'precipitate dalle Carattere aperte de i Cieli , faceta 

• «to i Mari £c»fiBffo Carocficr» e foppliclo «dei più iàSs^ 
ìtnti trà loro, non conteato dell'ira d'htiomioi più 
barbari » fi femiiia anco de^ A^li pià poteadptt»it 

: neruare le forze di chi p ù lielle proprie aron cemera- 
^ffknientecoDfìdaua^ eocitaua ms^giormente la rabbia 
. naturale delle fiere , o permctteua lo sfio^ crudeJe<doi 
:.peaionij medefimi per cormcntare altri temerari; ; e 
'che farà poi quando, terminato il Regno della Mi- 
fericordià , tornerà ad impugnare lo Scettro la-j 
Giu^itia > con tanto maggior rigore di quei primi 
•tempi , quanto quedo dourà edere ifperimenutonoa 
da viatori , ma da fpiriti vfciti dall' efkre na« 
turale , che vuol dire fatti incapaci d'ogni pietàfia* 
che hauranno pagato fu/Ecienccmente ogni debito • 
Giobbe , * eh' era innocente , pure penfando a qucf 
rigori pareuagli d' eilere come vn pelce , confufo fra 
l'acque del Mare, di cui ode rumoreggiar le tempe- 
re (oura la te^a , e pure fin hora non habbiamo 
mentouata la pena maggiore di quell'Anime, chc-> 
confifte più ncila priuatione del bene, acuiafpirano, 
che nella toleranza del male , che le tormenta ; han- 
no tutta la cognitione polfib le advu'an.ma fcpara- 
ta, ed in gratia di Dio, di tutta la grandezza del- 
la (ìlória da !ui a/ parecchiata a Tuoi eletti, e di tutta 
l'immcnfa bellezza del Tuo volto Diuii.o , eh' é di 
quciu u.oria i' oggetto; S^niào cHernc iUtcper tan- 

* >' * ■ u> ■ 
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ómcliifme di rutta fodera: 

to tempo pnuate per propria colpa ^ hor inferite il lo- 
ro tormento . Hanno vna gran fpcranzadi giugno* 
re vna volta a<}uel bene infinito , che non pofledo*' 
no^ ma quefìa fperanza è per elfi cosi dolorofa» che 
Gertafjf:nte cagiona loro vna pena fuperiore ad ogn' al- j 
tra ; Sperano perche fono ficure di veder fenza fallo 
il volto di Dio ; ma intanto fono tenute tra mille-» 
moledie di fuoco, e di buio mi fera mente affogate « . 
fperano perche flabilite fpofe di Dio j ma intanto fo^ 
no da lui come nemiche punite, fperano, perche fo- 
no amate da Dio , come da Padre y ma di lui^ come 
di Giudice non ifperimentano che i foli rigori. Argo* 
mentacene hora 1' angofcie . £ vna fperanza la loro 
• fiitta induftriofamente carnefice per tormentale ^ per-, 
che dà loro Ali veloci per auuicinarle al Cielo, end* 
lo flefio tempo ceppi , e catene per inchiodarle nel bl* 
ratro ; fer ue loro d' acqua benefattrice per fauar k llli^* ' l 
rcr Aacchie> « jiel tempo meckfiBO difiaiiiÌBia..Tltrjdi 
per taceoerife le loro colpe ; E* tnedichia bduhte per 
purgarc i loro haiaòrì peccand, ead td tempoTOrt 
eooeate per £ir1e ardere fra qud tocmeftti*; Seme lot 
rù di J^rooe pungente per fpingerle'alla Gloria» cl^ 
, nello iltffld tempo di lune tenace pereenerle legaieià 
èueUa prigione ; Hor iappAtemi dire quaV aaguAae ^ 
r«90uaiio da con ftrauagani^Miiiìftra. Ma peggfo»ti^ 
é pìb della fpcran^ 1* amoie , che«oniieau qucllej! 
pouete afiinieia Purgatorio. Faeradeie la fliortetor» s 
mentandoiovica tAurórii ma più crudele l'amoie , 
eh'eflèndo della morte pìii forte , * mco più tìg^ 8f 
refe cagiona a q«eUe aninlc de igia defonti k pene^ i 
B' crudele l' infera? nel galligare'i Itioi prigiom, fll^ 
più-rigo,o(<>l' amore * oell'awiggerequqglt (piriti de* 
numi per 1* eterna libertà del Pjradifo . Anco l'Amo- 
re^ dice ilSauio,* peggio che gii antichi Tiranni, hi .85 
kmpade accefe da vn fuoco di (irauagame natura per 
foimeniice quelk Martiri » più afproinefttc di quel 
" , • ' fuoco 
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fuoco fra le brace di cui fono abbrucciacc ; Le ac<* 
que di qua su fmorzano ogni vallo incendio > ma li 
fiumi 9 che corrono per quella valle dr lagrime , non 
poilono eftioguere della loro amorofa fornace gli ar- 

^7 dori. * Dall' amore fì cagionano anco qua sii pene 
iocolerabìli , quando chi ama ^ geme perla. lootaoaiH 
«a ddl'.^ma«> oggetto che iìauo ataanti quell'ani*-; 
«ne , é tamcerco, quaiito che fono totalnciiceJa^ 
fratta dì Dio» a Uit'iunmàincnte grate , e da lDirjA 
€ono6iiite per iffofk da che làortronocQllaidouttta^ 
jBddti:alla.ragrQranta.fiia legge; Dal. loro amora^' 
argomentate la tolerata lor pena per vcderfi non di* 
éMckte daUseterno Salamo -, come adultere » o ior 
fedeli f qya efiliate però.da lui per lungo tempo j e^ 
flàlegate* m vna fornace di fiamme» folo perche fuio« 
flOtcouatkUcuni piccoli nei fui, loro volto, che li itn* 

|8 . dettano .meno grati àfucM guardi Diutni, S. P4olo>* 
cbe.ardenccmenteamauaillledencorey fiimaiia infof* 
fribile Martirio il vcderfi trattenuto da vincoli nato» 
«sdi della carne mortale dal poter andar di voto alla^ 
Mia fruitione del Tuo volto Oiuino; £ quali pcne^ 
fi^anno di queir anime ritenuti da vincoli co&i vio« 
lenti della Diuina giuftitia in vna tormentofaprigio^ 
ne a non poterfi portare di volo all'eterna vificae del 
loro fpoioamorofò; Ad ogni OMimemocred'iQvàcia* 
fcuna anfando con infinito tormento con quelle paro* 

Sp k fofte gii loro in bocca dal Profeta Dauidde: ^ fif- 
traeie Signore da quefia violente prigione l' a nimcji 
volìre, accioche vengano a lodare in eterno ii voftro 
^iome Diuino. HiSt per due fini hó voluto j o Ua* 
me Chriftiane, terminare le mie lunghe dicerie col, * 
dartti^xomc Jn ifcorcio , vn' abboaaaco difcgno di 
quelle, compailioneuoli Anime: prima perche doppo 
nauer meditate tante lor pene habbiate ad vfar dili- 
genza più cauta per non hauerne ad edere per lungo 
tempo partecipi» f iù.efempkri iàrece coir habico Ut- 



Digilized by Google 



^Cùntluficne di tutta t Oderà. '349 

lìglofo div.hriftiafiaaiuotionc,concui vi defidcrocoftaa'ì 
temente vcftite, per unto minor tempo viucretefpo- 
gliatc della bella velie di Giona m quella purgante forJ 
nace i Penfatc pur fouentea quel fuoco , coi quale io 
non credo ^ ch'habbiate alcun' accordo per non rice-; 
uerne moledie , né só eh' alcuna di voi habbia |nai im- 
parato d' habitare fra le fuc brace, nè habbia ifperien-' 
za d e' Tuoi ardori , onde è imponibile che meditaci non 
VI faccino concepire va' incredibile horrorc , cfe hora 
non piangefte per lo timore di quell'incendio, io non 
sò chi piangerebbe per voi , quando da lui foftc ab«. 
brucciatei Voi prefcntemente bauetegran compaflio-' 
ne à voftri corpi delicati per fargli euitare ogni mi-> 
nima pena, ma ricorda teui , che fono più dericateie 
voftrc Anime, onde non sò come loro riufcirà di foggia^ 
cere a quei tormenti, che fono incredibilmente maggio-; 
ri di tutte le pene di quefto corotcibile Mondo. Vorrei^ 
chela facefteali' vfanzadiquei (empiici Chriftiani dell' 
Indie , che come riferifce vn moderno hiftorico # * 
quùndo fentono alcun principio di tentatione contra- 
ria alla, legge di Dio , auuicinando al fuoco vna aia* 
no dicòno con granferuore : pecca Anima mia fé t^ 
hai tanta forza per foppor tare il fuoco, fé non l'hai^ 
fermati. Habbiate voi quefto coraggio fé non di toc- 
care il fuoco elementare , almeno di contemplare il 
purgante , e fpero , che atterrite de' Tuoi rigori non 
lòlainenie v' atterrete dal male , che gli menta , ma 
darete opera ad ogni bene, che ne procura lofcanfo; 
L'altro fine per cui vi propofi quelle pene, é perche 
Riabbiate a fouuenire con voftro grandiifimo merito 
quelle miferabili Anime , che loggiacciono a lo- 
ro rigori ; Ciò potrete eilcguìre in molte maniere -, coli' 
Oratione, haucndo Santa Ckiefa ordinate tante pieci 
à qucft' effetto, nè volle quella Madre artettuofa, ^hc 
|ìrecituilc alcun' hora Cauonica da Tuoi Ecclefiaftici 

fcuiia 
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fcnza terminarla con vn' aAetuofa preghiera per qucll* 
5)1 anime , * tane' è grande la (ua premura per la loro 
fix. libcrationc. S. Agoftino * fcriflc nel librò delle Tue-» 

* Confc0ìoni vna bella preghiera a Dio. Infpiratc Signor 
mio Dio , deh infpirate a voftri ferui mici fratelli , 
che qualunque volta leggeranno qucfto mio libro fi 
ricordino auantì del vollro Altare dell' Anima di Mo- 
naca voftraSerua , ernia Madre, accioche queir ai«^ 
CO , eh* ella defidcra da me , più abbondantemente V 
habbiadall'orationi di molti ; Quanto farci contea* 
to, che quel foccorfo, di cui più non è biiogncuolc 
quella gran Santa, fòffedata da tutte Jc Dame,cht 
leggeranno quefle righe, a quelle pouerc Anime, ch^ 
fra tante pene l'afpettano ; fopra tutte 1' orntioni è 
valorofo per follcuarle il Sagrilìcio della Mcffa,iii cui 
cffcndo vuo , ma replicato non s' offerifcc hoggì v^l* 
Agnello , d'altro domani , ma fcmprc come dice^ 
S. Ambrofio * lo lleflfo Chrifto Agnello immacolato, che 
fe versò il Sangue per redimere i Viuenii , fopra vna 
Croce, verfato, che egli fia sii l'Altare da Viucnti, 

♦ è come non eftinguerà tutte quelle fiamme , tra le qua^ 
li gli Defbnti si cruciano ? Hebbe ragione di drr S. Ci- 

^4 fillo * cflTerc malfimo il giouamento diqucU' Ahime^i 
per le quali s' otfcrifca l'oblaiione del Santo, e tre- 
mendo Sagrificio dell' Altare Se le Dame viuenii vfc* 
ranno quella diligenza per fu Afra gare le Anime, augu- 
ro loro quella cornfpondcnza a proprio vtile, che fi- 
milc carità da lei fatta aDefonti , Margarita d' A u* 
flriariceuè da Filippo Terzo Rè delle Spagne Tuo ma* 
rito, che fubito morta le fece celebrare in Madrid i 
mille, cnouecento Melleinvn giorno. All'oraiioJ 
ni, e Sagrificij s'aggiungono i digiuni, ed altre pcf 
nitenze in follieuo di quell'anime . Tutti gli habi- 
tatori di Galaaddc * digiunarono fette giorni per la 
ioortc de tre figliuoli di Sauilci I digiuni del Chri* 
- ' <lia: 
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fKftnenmo lono fantificaci da quello di Giesù Chriito^ 
quanto più potranno per fufTragare l' anime purgan- 
ti ? fé chi leggenon haconipleiiione di far fpccia li di- 
giuni per iero> aimcno con tale incentione digiunino 
■più auneramente li giorni comandati^ e fé non hanno 
forza di far altre penitenze àqueflofìne , tolerinoal- 
nicDO le cofe auuerfecon paticnza per offerirne il me- 
jicoà quelle me fc bine , che ne goderanno vn'indicibi- 
ie frutto. Ogn'attodi Virtù, che fi faccia può eflc- 
re vn Vafo dibalfamo per addolcire quelle pene, va' 
ingiuria tolerata affne di giouar^à quell'Anime > può 
edere vn pagamento di tutti quei debiti j checontraf- 
fero (;olla Diuina giuflitia per le Ingiurie fatte à Dio; 
U perdono , che diede quella Pania Vedoua , come 
jracconta Oforio, * ad vn homicida , che tolfe dal 
numero de vini il fuo vnigenito Figliuolo , fece Tu- 
bilo che l'anima Tua s'arrolaiTe al numero dcBcati; 
Quante Anime volerebbero al Paradif. fuffragateco- t 

? La Limofina é vn fiume , che può far eftinguere^ 
'tutte quelle fiamiue. Ss ella Lbcra dalle pene della 
Morte, cerne difse Tobia, * falueià anco dalle pene 
<lel Purgatorio ; e fé qua sii purgando i peccati fe-j 
.meritare mifericordia da Dio, certamente in quel ia-. 
fornace purgando pei tettarne nte le macchie , a quel- 
le Anime j farà, che maritino cteinamante , co:i e-> 
accenna 1' Eccle/ìalJxo, * la Diuina Pietà . Haucn- ^8 
do A.elfio Stnaiore Romano lutlrag ta l' amma della 
fua buona Conlorte poco priora dtfonta con diuerle 
limofinc , riccuè da S. Paolino , a cui fu riuclato P 
vtile , che ne riportò quella Dama, vna lettera, in 
cui confolandolo le (criucua cosi . * Mi rallcgrocon voi 
mfo buon'Amico: fc laj elte qi al ri f. ig^frio ha godu- 
to la vollr.. Conforte dalle volhe lin:oline , monrcftc 
di giubilo i Appena fatcftc federe quei poucri aha 
yollra cauoia ,^cUe cJa dalle bue: ^ fu chuputa ^ le- 
dere 



* 
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dere fralkrofe; Ogai cazza, che ficcfte accoftarè 
la bocca di quelli afTecati , porto vn pretiofo liquore 
fcr ifnaorzare i Tuoi incendi j> ogni pane «con cui fa* 
tiafte la fame di quei Mefchtni , siconucrù id dolcift 
fima Manna per ^uell' amareggiato patato . Ok Da» 
ine Chriftiane Te vi rifoluefte à mia indanza di fouue^ 
rire con limofìne abbondanti l' animte de voleri Defon* 
ti^conquedi miei vltimi periodi vorrei conibiarui cost 
QH^Q^<^ aprirete la vo(ìra borfa per Ituar danari ìq 
loro Tufifragio, farà fubito aperta della lorprigiona> 
la porca; priuando voi (lefse d'vn poco d'argento y 
arricchirete quelle di Gloria ; Quei Pane , che vi le* 
uarete di bocca « cagionerà loro etema la viu, fe vi 
priuerete di poco danaro, la Tua mancanza non priue* 
rà, che la voftra tcfta d' vn' abbigliamento fuperfluo, 
lavoiìra mano d' va' anello di più, o il voftro fenod^ 
vn Monile fouerchìo , e pure quefto folo da voi dò* 
nato à pouerelli potrà far meritare a queir Anime de 
Tefori del Cielo vn' eterno pofsefso . Aggiugnerò per 
vlrtmoil gran frutto dell'Indulgenze, che potrefte^ 

<- £argodcre a quelle Mefchine , chenon hanno piume* 
rito : Due cofe à quedo bi ricercano , Arduità ^ e 

- berta: I Beati, con tutta la libertà, concai lodano 
Dio # ciò £inno fcnza merito , perche non hanilo ac^ 

. duicà di pena, che le loro lodi accompagni ; quelle 
poaereAoime lodano Dio con eftreina arduità di cor- 
nieaii» ma fenza libertà dia poterfiaieefimemcy Duo* 
qiie fempre Barn merito ; Dame Viacrìclvoi^ciiecos 

tttttti tÌMrtày eiMkleaK^'^^*>ì^Pot)^^c<^P^^'^^ 
Sangue di Giesb CJirifto difpenraco dafiomml Ponc^* 
fici colle Sante Indalgoize , fuiìVagatele facendo lofO 
«ttóiere rna volta ilpmrdooo di quelle pene , chettd* 
ferano coi mezo delle pene coUerace dal Fi|;liuoloiii 
Sto, il cui merito Infinito penetrerà fin quei^lbndiltt- 
ksmU, dout 000 6 ailctm marito per libccsu^ehi lari 
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fàrtecipe delie voAre prcHate IndiUgciueJ £ fé coni 
quedo mtZQ efBcacii&mo farete > che si veflano colla 
Scola immorule della Gloria quelle Anime bcnedct* 
tCf haurò i^ure vna volta quella confolatione da ma 
cercata unti Anni nel vergare dì nero inchiodro que* 
Ile numerofe mie Carte diveder voi vediti — ^ 

Secolo ihabito ^ vaa&ciigiola yiriii| 
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Ccncluftone Ài mtd t óferh 

j Ml Jhitnt9^p0flél i gdudentes d c»nfpctiuQorìcil ff^^k^nidm 
Uit^ m hdbitifhnt prò nomine Jefn contumcUdm pati, ,jip 

•4 *Kfdnt >€§r vnam ^ & dnìmd vnd ^AEk. t/fpo/l', 4.^1. 

5 Oh gudm mdpìd mkhitHdQ duUiéGnis tud Ì)omìfK jfndm ÀB* 

fcondiflhimtntibks te ! XO» 
^ Uomo impius fi dicat vbi ifl i/td multitifdù dHlcedinis f re^ 

fpondeo : Quomodo tihi oflenddtn multttudinem hususd/ti" 

€edtnis , ^wpd/dtum defekre im^uitMiisp€rdid$fti \ Di/tus 

^Mg, in Pf^ 

^ Mei finm noffes y ^udm hene fdferet j ■& cUmdret , mfi 
gfifldfses^ T^dUtum^ordis mn hdMcs jid hdc hond gnftdndd* 

D,AHg,ÌMC.CÌt, 

% Cireumcifio (fuidem prodefl JHegemobferues, dd Rom. x. ly,' 
P ^1 ijuid vouifii Dee » ne moreris reddere « di/plicet enim ei 

infidelity&fiultd premijfioyfed quedcujyvoHeris redde,Ec,$,^ 
10 Si^Ud Thdu fuper fronte f viromm gementi urtiy& dolentium 

Juper cunfiis dhominationth'HS , ^ud finm in medio eiui ^ 

J I JFdfeicuIhmifue Hyjfopi tingite in fdnguine , gr*i efh in limine^ 
& dfpergite tx eo fnper limindre , & vtrHmqHC. pofìew^ 
J^xodt II. ai. 

IX £gredere de terrd tud ^ & de Qogndtione tud ^ & de Dom^ 

^Atris tki, ^en, 11. i. 

Facies mihi mifericordidm , & veritdtem j vt rjon feftluu 
me tn JEgypto, <j f ». 47. ip. 

14 Pdrt, primd xap. l. per totum 

15 Kenit^nim ^Princeps Mundi hui/es j & in me non hdbet ^Mui» 
^uam. 7nan, 14 ^ò. 

té Qndnd» Chrif^us vocauit Mundum per Affóndi ciues inteOo^ 
xtt mnndtnos , & eorum munddndm vitam , vocauit<fne eos 
feruos peccali y dedìr^ue ds 'DominumDdmoniHm. '^L^^Mg^ 
tn loan^ 

n Muììdtés ^ft Pifhinnm , inepto moU iercntur omdd vittdm 
.f^K^fe/t ^ ' " £raf 



4 V 



1. 1^.11, ' 

X5 Jere , txHltéU9 ^mìdém menti n/hmitfi^ii^ 

IMwgmimmy 0^PwmikéUmv€HiMtUm wmm i ^ 0en^. 
i ÉU9Lw.€ém.5.Péudi» ^ 
^ lam nontfiis mUnné , /W Cò§iiféaSm!Mm p ifc Anw)^ . 

)#. Mt^MM4mm mtmm fuémtSip^iimf^Miumlni^ àiéUtk 

\% Su% Iwgnét €ÌMS /akér , &d$iar» P/, IO. 7. 

Z^^#r 4lif* ^9^iféU inferre iélwem ^ &dil§rp iiift 

pernicies ex dohrt fcqMcns . S. Th^m, hìc, 

imm^UiitrMfU fiUas fu9s , & filiti (mas Ddmpnijf y & tffa^ 

derunt fanguincm innùccnttm filiòrum fu^rnm , flUrum 
^ ' fMrum y qii9tfétcrifi€éuiatimf (culptUikiu CkMuum^ PfM « 

105. 57.iS. 

J5 Eg» amem fcith^At , f «m h^mo Auflerns e/. Xir^, 5^ li I. 

^6 Ltu y 0 Mei [uh Ungiti eiut, Cant, 4. IX. 

i7 QMfnodo hkc intrufii ma hdbcìu vefitm uMptidUm» MMthIi 

• X 2. it; ' * ' * ■ • ' 



Digitized by Google 



S Cm luCione. di tutta t ùfintt^ 
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59' Bt4$$9rautem\ 

40 Vìroinesfubditét funt in f «rNMTc , mHiàmmmmi MttptUfl 

41 f^r»' i.tJed4tMr hond vx$r, S. Amkr. ejy. 8 1« 

4V G^rat d.fumi virt, de temp. Um, i .v. ^ i y , . . j. • 

^* t. 17; ' ' 

44 ÈtambulMh 'Eméch cum Deo. Gert,^, xz. 

4J i^indiant viri y cr multar ts ^ G'difcémt tuJHWriimw^^mè 
puteHt nuptÌAt incéutfé eft, f M 4Pf*»Mf«#Z)«» pisctét^ Jié 

4<S f^xorcmduxi, ideo »9n p^nm venire. Lite, c j^i^: 
47 1^ Domnum^eientenifMperfoiiHmexcelfMm, ìfm, 

45 jaditarix tiki datd eilyuan i ^fididtrix, art non habeìfMt «i»rCI|ì. 
TrùphttA? ntque tame>i (ptritid ^réUid éi^iéàdt ìcèmffptm 

\ ' J&c. Chry/osì.hom. ^y,adpop, 'f - 

I^on eftimpéir meritum contmentié in hann^ , ^ n$tt^ 

« {As^txpertns efi nuptiu y & in j^b raham , qui filiosgene" 
rdtit: ìIUhs enimc^libatus , 0" Ulìus connkbinm j ro (em* 

i forHmdìfirikMiQBeChrifipmilkdruM. J>^Ai^^4cèfn.cm» 

.JO . I^on qaodvttupir em relitjiiOi Diuos , ^Hodrci vxoriàfc 

deriTJt i optoenimvt dignnsjim irf Regnnm CpÌ0fkm,dd/fé* 
- rum pe es lo(.um wihi dari. S, IgnAt, Aftr:, ad J'hiUd, ' * 

fi Salta ètte Prifcam^ A«^Hiljmy0 JOémtikicam t€d^i4!f§,^ 
CcrM.M. Rom ló, - ' • 

5»' Sdiktant V4J tn 'D^>mir.o multum Aéfui/a , & Tri/eilU cuf^ 
DomefiI if/ra Ecciifia, i.Corinth, \6. 

1} . f^^ta itcìAs efl , &vir^Hs y démus iUa Ecclef$4 

^ dtcitur , protnde Aijttrimot io inncli hac akd a^rt » ejitod md" 
trimonij homs^r ad tìrtutem ne/jue ip,p^à'tantHr y nc^uLf 
Jddantur . Tk oph» ap, Aùc/.dd^» in Ub„ i. Re^ . cdp^ u *nnot, 

54 £iut d non diffinÀiisfuit M.nn Jltt io, Surom d»n*Ci>r. 

5 J Honorahile coniugium in omnibia ^ C Therm ifn/tf4€i0ÌatMÌm 
i. \ÀdIJdbr, 17. . "'J ^^i^ 
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5*7 CauJtn.intyfuiaSanS^, i 
^8 Efuriki g Cr dedilfiìfJhi mandncart f /sfitti , Càedifit mi- 

• Jb* hbere ^ (^c. ìdfVemtt benedici "^éUrismti, S.Mét.th^ 
25.54. * * 

5 p if/*/ 1 fatuMt/ir ptr filivrum ^tittràtt^titm, i . T*i/». 2 . i 

40 OhdirMm*Patrem y oh/fMm Matrem ^ »h paremes crude^ 
Ics g &injpos , imo nortparemes^ /ed ptremj,tor€s ^ ^M4<' 
rum ^éft/oUtio mots t/ifiU^rKn^. 2). btm, ep. iiu *. 

jtfl IntmolojttTMìitJiliiufHAsl^Amonijs.'ì'f^loy * 

tì% Céitfin.mdxim^p. 

é l Frtàtus dtaem /pirttus tfi ClùtitAs , gAudUm^ fdx ,pdti€à2 
^'^ tia. dà<9àl4t. 5. 12. ' ' 

Non exies indi, lUnee reddé^ nwi/fmkm ^ddréUttemMattu 

6j Sdnai/teMÌkstUtmm^irit^iUisferMdi dd 

• • C«ri/.rif^ 7. 14. ■;. * • 

66 ^ i^dMÌgeatìét eff MéUtéfff» p^ftìt nmporAlis dthitd pro^ peccdtii 

' ^ttdiikmridm <9mmifis , ^MCtffdhùminiixifttmi in grd-- < 
\ y Pr finto per applitdthnmTiie/MknEecltjijt. D. Th^m. 
. tnfitpphm.S.pMrr^,!^. . 

éj 7w ìUh CiMMes 'F^gni Cenoritm , & tikoéetim^tte UgÀutrii 
/Mperttrréum, tritii^^tMm&MC^iis, Oqu^dcumeiJte/oU 
merisfaper tenérli ^entfiimum& ìm Muth^ ló, 18. 

Soimtttumf &/hnftMré7tmd^' t . 
SÌHÌdtflfoMeJ^'fidittA^reyffi^foitt^ 
filili é & in Cedo. S. %/Ì9^, T§m. p,^rkU. ^p. 
71 ,iiumrìtmftm/eriìispeccdta-, rtjn^num^w. lodn.ii;^ 27. 

7i I^itj^MmiiH: al igdMeritis /kp9l^'tet>r»fH^ efUf^t iffdtaCr m 
- C;iMtopr^m 'CHm^Ht[9lii€mis fKp9^(tr ém^ trumt/olnid <^ in 
' • Cicli. if^-r^fA, i«. il • . • 

74 tDicBteli^d^fi M»t9hMciie/Ì4 fi99 uUUerk , p( tiU fum 
&knfcm^ '& PiéUcdrm. S. Md»k 1 1. 17. 

Z 3 ^«y»' 
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? j t ConcUfione di F Operé^l 

^j. tyiccipitt Spiritum San^um, qH§rMm rtt^iferitis ftf(étì{ 
* fgmittuhf»r€if, S.Udn. IO, li , " - 

jó B tibi ddbo cUucs Re^m XicsUrm^ ^ & qH$deHmé9t€ iiféUUi 

,is 0-c,S,Mjuth. i6, i8. • ' ^ 

D'tcituK ipfe 0,Htem /aImus ertt , fic tamem qukft p er igfitit ^ 
&c ,gr autor tamtn trit il le t^nit , <iHam qùtc^jtfid p9te/f homo 

Pf. 57. 

j|8 /^'t' ^ittem i^rtis , dr pAttvnus non (tt^ miro tamen modo efi 
'^rakis , excfiUit Cf/im onmem pdnam , qnam vr.quam pafsHs 
§fl alìquìsin hac vita, S. Ang. lib. de vera ,& fai/a ptnit^ 
De (]MÌbf:s minimum matus efi , quam maximi$m ^ .fft^ 
hAc vitacogu^ripóttfl. D,Anfcl.ÌHtlkcld. 

80 Idem ignis efl y qui damnatos cruciai tji Inf^rm p ^«i ijtfi^ 
in Purgatorio, S, Thom,in^, ^' ^ ^' T • * 

81 Jldirabiliter me cruciai. Job, 10,16, ^ ' ■ ^ 
$^ In quo tormenta dijjìerunt inf ernalia ah ijs , qud funt in 

*" ' g^forio ? ntbìl inter fe differunt y quia etdcm fuHt magnU 
tudine pot»a Purgai orij y C Inferni, Std infernalcs poenf, 
finem non expe^ant ; Purgai or v\ p^nt funt cum fine, Au^^ 
nomine S, Cyril, delsud. Mcron, in t^)pen, T§m. x. inttt 
Opera 'D.Aug. 

9j Stmper enim quafi tumtntts fuper meflNQHstimw •^CWW^flt 
pondiis eius fe/re rjonpotui, Job.^i.XJ^ . , " •* 

84 f Ortis efl vt Mors diletto, Cam, 8. 6, ' " 

8'5 Dura ft cut Itifernus fmtildtto. Idem tbid, r ^ n 

8d Lampade! ttuf Lampades ignis» idem ibid, 

^^ tyiqui multa no n potuerunt txti^gMrt CbariiStemfttiC Flf^ 
mina obruent tllam, ide n ibid, , 

.88 Cupio difsolui y 0" efse cum Chrifto, S, Paul, 

9p Edac de cuslgdiM daimdm mcém M^fiorfif^ndum nomini tné 
Pf. 141. 8. •'»...* ^ • • * . 

^ Cauf,Max, 17. 

^ t tt Fidclìum éutimé ptr mi/€ncordÌ4m DciriqHÌefc4nt in pd* 

ce, kccl, 

p% *J^9min€ *DcHs m€MJ , i/^pira fitMis tnis/rMirib/^, 4|f i> > 'vf 

/ " ^ ^ Vi 
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Cittclufione di tutta t Opera. 3 59 

• itqMi héciercrtfiti m^mmerim nàtAltért tUHm jamulA 
tHff Vf (jmismeiJ^ popofck extrtmum , vberihs iUi prx- 

fine. 

93 J**ipftm SàcripcUm ftmptr tfferimus , nec nunc quìdtnu 
MtMm ^A^num crds , alium hodicj /ed fempcr id ipfttm, Tro^ 
inde vnnm tfi hoc (Acrficium , vnns vbiijue efl Chnflus , &^ 
àie plenMS wfttns^ & UlU pUitus ^ S» ^^dmbr, c.iQ, ékd Hcb^ 

Miximam e/s9creddmMSjiniM4rumDefHn£lorumiftftamen^ 
pTB qhibus offiertMr confecratio San^ii/Hnj, ac tremendi, 
^ttùd in %yitt ari pofitum efl , /dcrifieij.S» CjrUp Hitrof^l^ i> 
fine Cathechtf, My^agog. 
55 tJ^iortUHs efk Sani , 6c tres filij tins . Q^d cum éudtfient 
hdkiutatores Ubes , ^alaad,\Sfm ieiMitMterJuit fi^tem ààCs^ 

fó OforiMS Fer.óspofl uiniTs 

pj jÓjtoniam El eemofina a morte liberat ^ (f'ipfaeft, ijuf pur» 
gst peccata j i^ factt inuenire mifericordiam. Thob. \z. 

pt Jgn^fn arderti em txtit^m a^ua p & Mleemofiad rtipftn peccai 
tis . EccL 3. 53. 

^ la n fuis honùYMHr illameritit y iam p^fi itnr fèdi ^MÌbui^ 
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LETTIONE SPIR.ITVAL8 

Per tutte le FcftedcU'Aatioi cGiamidelki 

Quercfia»# .-^ 

• j 

ffeila Zomemca Trima deii; x Cip. ^. 1. ciqpiatti <Ag 

Nc//4 Domenìcé fec^ftd^ . . 

V f debutti ' dell* Auutnf . 

Filikm homi'" Cum iUidiftt lùtmnts in vinX 
nis venientem €hU Opera Chrìfii Matth^ i r j 
in nube cum La Fefta da ballo , doue 

potefl4ie mA- la figliuola d'Herodiade^ 

gnAy & ma- piacque ad Hcrodc,cagio* 

iefiate,S. Lue, nò la morte del Precurfore^' 

%\, Si dcfcriuchoggi colle pa- Battifta. E pcjggiorc quella 

role citate il rigorofo Giudi* de' nollri tempi , in cui fì ca« 

tio , che fi farà nella Valle di giona la morte fpiritualc di 

Giofattate dalGiudice.Gran* tanti. FelEma condicione^ 

de Tpauento per li peccatori , del ballo , e d* alrri profani 

♦ grand 'ira di Chriftogiudican- diucrtimcnti. Ucdipart, 

te, rigorofa rendita de' comi 5. voi, x. cap. 7.$. ii,cartj[ 

in quel giorno. Vcdipar.x, . J18. 
ca p" I , §. 1. e fcgu e n t i ca r. 4. .A^^^^ Domenica tff":;^ 

SiclU Fefia dell* Jmmacolatég dell'Aunento . 

Concetttone difJ^Iarta, * conftjfns efl yO" tJàn ne^M^ 

De qtts natus eft lefns, Afatt. uh , & fonfejfu/ efl , qHÌa 

1. La Vergine per li meriti fnni ego chri flit s fon, i. 
del Figliuolo, <:he doucua-. CrcdeuanogrHcbrci,che 

partorire per rcdimcrcgl'huo- il Mcflìato foflc regia digni- 

mini da: peccato , trionfò nel* tà , cnde mandano ad offe* 

la Tua immacolata Concctcio- rime lo Scettro a Gioanni 

ne da ogni colpa. Oh che glo- nel Deferto, fupponcndo- 

lieiò Uigafo ! Vedi p ar.j. voi. Io auido j coiqc dice * £uci- j 

T' " mio, - 
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èlio s di beni terreni, ma egli 
toftantementc gliricufa, co- 
me viiitTioni , dicendo di non 
cff'.-f cjuello , che fuppónc'ja- 
no. Sia qucilo coraggio imi 
tato; (1 ricufÌRO li beai vilif- 
iì Ili della terra , o purec)a 
£^ficanorino gli ecerni dei 
Cielo . Vedi par. i. cap. p. §. 
i.ereg,car. i5a 
liklU DomCfàcA Ousrta deli* 

Etvenitin ofnnemT(€^ion'jm 
iordanis pr^dicans Maptismum 
panicenris, S. Lue. i. Quella 
voce del Prccurforc dorrebbe 
non folo rimbombare ne 1 De- 
ferti • 4na penetrare tucte le^ 
Città più popolate per far'ap- 
prendcre , che la penitenza è 
a tutti neceffaria per faluarii , 
perche tutti peccarono. Vedi 
par. j. voi, I. cap.'d. §. 4. car. 

Mila fefia di S. Toma/o Ap^ 
a "LI. \Decembre, 
infcr digit um tunm huc , CT 
fuide minus m*As. Io, io. La di- 
uotione goduta da Tcinafo 
di mcdÌMr^ , e toccare le-^ 
WAghe diGiesù, da infedele 
lo fece (liuentarc Ap^^itoio, 
Jnfomma la diuotionc inogni 
ftatopu.) fardiuenirc Sancc le 
Anime. Vedi par, a. cap. p.J. 
: 1. e lcg, car. 150. 



Spirìtudle \ 

JMdU ^/utijàtÀ di K ìH. Il xf. 

Et peperit Pilinm JaHm pri-^ 
mogtmtHm S. Lue, z, fecfco va 
Prefepiodiuenuto vn j^aradi* 
foj douefifa vifibile i'inui« 
fible Figliuolo lii Dio. Oh 
quante maiauig le ouiiiaai- 
mirano f è imponibile con- 
tempiarie^ e non accenderfi 
nella vera diuotione. Vedi 
pan ^. voi. 2. cap. §. zo. e-> 
feguenti car, 1^8. 
A'cIU fcftA di S, Stefano PrW" 
tamari tre . 

St^phartHs pletjHS j^ratia ^ & 
fartitadtne ^ -Att, 6, Eccoui 
hoggi defcricto il cuore del 
Protomartire tutto pieno di 
gratia, e di fortezza, quaG 
emule inSeme per dichiararlo 
Tempio viuodiDio; il che 
ci addita > che ogni cuore-> 
chriftiano, fe fii a Dio fede- 
de, comcqucllj di Scctana , 
può elfere di Dio hab^catione 
pacifica . Vedi par, i. cap. 11. 
§. i. e kg car. 117. 
iVc//4 Fefia de S. Gioliti» 
t^Hangd'fi , 

Vidit illum Difc pftUi^ ^urm 
Mhffcb.it/esus. /l. X . Amo il 
Kede itore quello Diiccpolo 
più d* ogn' al rro , perche piii 
da lui , che da altri craama* 
10 > haucnao e^li piomcfio. 
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<l|iedii Vmttihtk amato; i« ^é'j^mtrAcàTtrz^, 

ìlfpglÌOO0gpdei«VOrQWÌgll4|l- l' Epifania p 



upfii|i^|io le Anime Ciwi*' 

i&anc amino ardenccmcnte^: 
qiiefto buon L)io » . Vedi par. 
2,. cap. 6. §. 4.e i!?g.ca*R. %o^. 

"JNèlU Domenica Frinii éèff 

Ecce Tattr istus , & egoO^- 
lentcs qMereb4.aus te, S, £uc. 
ycdctc co.nc la Vergine Ma- 
dre ricerca Giesb nel Tempio 
con vn gran dolore nel cuore^ 
per cui è fatta degna di ritro- 



* MUti 4^ Orithtt , & Occt^ 
jMi^f venie nf > ^ ree ttm bene; 

cob in Re^na C^lernm , SMaifm 
^ Confi (ìen do la Santità nel*, 
la perfettione della Carità , Ce- 
di queila fia no adornati li Se« ' 
colari 9 abbenche ven^gano >i 
dall'Oriente, e dall' Occiden- 
te ha ueranno gran poflo nel 
Eegno di Dio. Vedi par.j^ 
voi. i.cap. I. §, lo.car. 28. 



uarlo , quando prima in al- Mlid Domenica Quarta defé 



tri luoghi l'haucua ricercato 
indarno. Imparino l'Anime 
chriiHane di ricercar Dio per- 
duto per la colpa nel Tempio 
ma lo ricerchino colla contri- 
tione nel cuore , e con ogni 
riuerenza . Vedi par, 5. voi» 
i.cap. 8. §.5. eieg. cai . 8. 
^ciia Dome^JcH S - coadd dope 
l'Upifa^itd. 
. Nkpti^ faEldt fnnt in Can(U 
Calfi"^, S. Io, 1. Taccino gli 
Heretici maluaggi, che b:a- 
fìmanD le Nozz - chri (liane , 
Si confolino pure li Coniuga- 
ti , alTiftiti allcfagre Nozze 
de lor]^Sagramtnti con molti 
Priuilegj da Giesù. V edi par. 

3. voi. i.cap. 10. j.i.car.aòj, 
& $. 6. car. zS^o, 



/• EpifaniM. 
t Domine falua nos perimti's, SI 
Matth. 8. Nel Mare amaro di 
quedo Mondo nauigano fra 
gran tempcftc i Coniugati • 
Efclamino al Redentore :Sal« 
uateci. Signore, perche fia- 
mo in pericolo di perderci. Si 
confolino, fi falueranno ; An* 
cola /ocatioix allo ftaco cof 
niugalc èp^rl eterna falute; 
Vedi par, i.cap. ii.ii.cfqj,' 
car. 195. 

^dU 'Domenica QuiméL def^ 

l'Epifa ia . ^' 
Slm lefatlum efl RegnìiCfi 
Urum ho.^tÌTii , ej.ii fcminauit 
bonum ftmen in agro fuo.S.Mat^ 
i). Beato quel Chriftiano , 
che fpargcrà buone femcnzej 
divcraciiuotiouejici terreno 
' Z 4 deU- 
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ìMmffirinNdei 

dell' anima fui ; ft ii Regao JD9m.ékUé fijfofi^Rr-^ 



iìlHd. S. Lue. €éip. St Le buone 
fenienzc di Dio dcik &m< in* 
fpiracìoiii nel terreno di ?a* 
anima fono mangiate il pib* 
ddle yokeda vccelii vonci » 
cte^icGoado ritoAoiIreare» * 4 



de* Cicli a lui s*aifomigiu t 
haurà lui vngloriofoiogficflbf 
JJjdi p. t. cap^f. $. 7. car.157. 

l'Epifa/tiét. 
* Slmile efl i^num Cdwnm 

grxm Sinapis. S, tJ^Un. if. . ^ 

£vile, mafcmpjiceviigrano Ibnóii cacciai amici, e nul« 
2» diScnapa,diccS. Ambrogio,* conucrfacioni • 31 fuggano , 
macerato però difiòndc la fua " " • «r- 
granvircù. £ccoaiilRedeii- 
torè appaiHonaco • che mace- 
rato da fuoi dolori moftrò 
ftwggtorc il vigore , e l' ardo- 
della Tua carità. Vedi pfir. 
voi. X. cap. p. 14. fLP 
' fcg.car.ijtf. 



fé fi vuoi mantenere neU' ani- 
ma qtteiia (anca ièmenai, Fe- 
di par. i. YOL 1. cap. 7. $. icw' 

car . 504. 

Likc. Gran bontà dd ao>' 



A(p^/4 J)0m:yii4 S StnM^w Aro Dio, che interroga coti 

Jì yi4, quello cieco per ccciurlo 

Slmile efi Rtgram CfUrm chiedergli la luce degli oc* 

^AiriféMiMs ^ ^éti etifi* frimé chi,dice S. Gregorio. • Utm f 

maM0' cmidmen Oftrartés itu Solo non fifdegna delle aoftre 



hìntàm fHàm , S. ÀMjttth. lo. 
IlCrcatoreéijuefto buon Pa« 
dre di famiglia dite S. Gre- 
3 gorio/ che nella vigna della 
fuaChieiadi buon' hora con- 
QuceOperari) pc^ £iTgIi de- 
gnid'ciiema mercede. Beati 
qirelli , che dibuon'hara (1 
lafcianocondurre > vnagior- 
naca b:n cominciata con tan- 
te opcratioui è tutti f^nca « 
Vedi par. j.voL i. cap. 7. $• 



preghiere, fflaaeccfci^£ir> 

le ne' noftrife'i ogni per poter- 
d far delle grane. Sonoinef* 
cuiÀbili quelli jijjijc fi riiira* 
no dalla Tanta òrat)OneBe*lo<^ 
ro bifogai. Uedi jjar^» vol.i* 
cap.'i.f p.ercg»<;aTviÒ5. 
Afe/ Aicrcùrdi delf-6 CenerK 
Cum ieinìiAtis tflite fieri fitm 

V uoilddio>m noi opere bu o« 
ne, ediuocione, ma non tri* 
ilt««a* La diuocione aoiu 
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«iòl«lhKéflitfeiicoiiÌ€a,ao' Sarà teiroit Tniuerfaie nri 
ciocire àOB renda ^i)patleotò; Giuditio > che fi ^iia nellSLA 
Vedi par. cap.p. $.p.c.i^ -Vallcdi Giofafattc y ma qual 
/ Mi 9iéM€éÙ d9é^CeMm.i^ , tetrore fari d' oga' vMK ad 
, ìS€àMtmmScm99è9^&féi^ giuditio pacticoltrc , che 
itMtì^ ptarmeuf. S. Mm*.9. «Iràalla morte vicina ? Ve« 
E qual Tirtil hauri vna voce di par.z. cap. 8.c (cgXAI^ 
per riranare vn' Infermo ? La M Murtedè^MU Frimm - 
•yfO^cóìDìOf la fua diuiiUL^ 7)émenicM. 
fìsarola hi qucfla vìttk f dice Et intrémt hfufin TtmfMk 
Attidde 9 * ella Tana ogQ 'in* ik« « iéjcèekMi •mnes vendeit' 
" lama 9 falda ogni piag^ conr tes , & ementtf in Ttmplé. . 
i^uaotiii vita. Vedi 4paf. )• fjiiéuth.:tu Dalla gran fanti^ 
Voi. 1 . cap. 7. §. 14. car. f^. tà d' ogni Tempio Criftiano 
iMi ffMtrdìdtUeCentrl. iofcrifca il graue peccato nel 
Sr# 4Ht€m^9 vùhh : DiU profanar4o , e l' afpro gafligo» 
•ifW Mmic0s veftr^s, S. Mdt. 8. Che p«tiò fi menta . Vedi 
;lLa carità fraterna de' Oir^ pan. 3. voi.a.capb 8.S.i.crc||, 
*i#hnis'€ftcndcancoconU ne- ^r. i. 
mici. Egrand'honoceilper- NH Mtr cor À) delia Primà^- 
donare loro ogni ingiùl^ja. < Ihmenics,' 
Vedi par. J. voi. I. cap. 1« f» Generano maU ,& MdmlftrA 
K5.car.48. ^4fr. ix.Gii Hcbrci,chc per 

^f^eiÌ4 Dém, u di Qturepmd . nafcit^ vantavano ogni più 
] Scriptum efi tnim : Domanti cc^icua nobiltà,k)no nm^prO- 
'DtHtn tuum 4d§rMhii , & itti tìeratid* adultera gcncratio- 
^oli ferhìes. S, M$tt, 4. Poco ne. perche furou >, dice * Gri 
valcrebbc adorai' colla f::dc^ fodomo , di peffime operacio* 
vn Dio sì grande , fé celle taié La nobiltà non da la riai'ci- 
buonc opere noa fi feruiflc ad -ta , aia<iaiU virtù r/ceue ap- 
wDio COSI bu >iìo. Vedi piir. predo Dio il Tuo luftro . Vedi 
A.cap.4.§. j.ficfcg, car. 135» patt.i.^ap. ijf. i- eic^.car. 
■ NiL d^Hicdt deU.i J^rimé .181. 

'Dà/nenie A,' , *• Nei Gioued) deli, t Trima 

Cnm V c 71 erìp Filini h»minis • Domenica, 
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cens9$:M0/€r€rt Fili Oéutid. morati degli rplfiidori 
M^th, 1%, <2uaj|jBp fivna^ (Iraci da CliridQ nella fu^L» 
Dpoiia cairetcropio didiuo- Trasfigurai icoe»pcrchei veri 
fiooclq^criia^U^.^ueilieiUKy- godimenti glihà ottemitifrà 
mif dal Redoocora f che non compr&bri nella vifione bev 
irt^uono gif Apofloli . il tincaudelbel volto di Dio • 
buon efempio delle Donpe fi Peggio però la pen^i^no ipec- 
comeègtoueuoleal Chrilìia- catori, che vorrebbrcro pcr- 
§kdxaao piìi di quello deglr petuarfì ftà beni caduchi dei 
huomtnt, cosi il lor mal* cfem- tempo , che fono vn nulla a^ 
pio. più danneuolc. Vedi part. £roote de' beni gloriofi dell' 
I. incrod«aU'Opera.ia«ckgp Eternità . Vedi part. uoggk 
cart. p. 4.i. I . c feg. cart. òf . 
i jM t€ff€rdt dei U Prmf j ^ LMnfd) delU Sicmdd 
, . liomtnicd . DomentcA , 
4 t^nftlus MMtem Domini de* Ego v Ada, & qiuretis mej & im 
fctndèiAt fcctttdHm f€mpHS in ptccAtùvefiromoriemÌKÌ,Sj9,^. 
^ifiw4m^ S,Ì94Tt,^, Se gli Qiiefta minacc/a horribjle 81 
'Aog)elir che non fono fog- fà a peccatori od/nati , ch^ 
getti al tempo prendono del trafc urando di giorno in gior- 
i;empo le mifor e per fouuenir no a chiedere j1 perdono p 
noi ^ che Gimo temporali y quando poi fuori di tempo lo 
quanto più noi doobiamo vorranno no tr^uemr.noaiu* 
" yrendcreil cépoa tempo per tone dalla Graiia, ne dalla 
JSCMlro profitto/ Il Tempoè Mifcricordia » ne dai Sangue 
breue,maa!tretantoprctJo(b, diGiesù Chrifto. Vedi pare» 
perduto i>erò é aJtrctanto x.cap. 5.$. 8. e /eg. car, ipi./ 
formidabile • Vedi part. j. JNcl Martedì delia Se^ds/ 
ral^I^CSlp. 5. J. I.C(cg. cari. Xhmtnicn, 1 
$1^0 . • . Qm9iUergo^t$fcitmTHcdfxth 

di HìiMrtfim»^ ' fimmdàm ùp€rA%€rQiorHnòlttt 

' ^OmÌ9€Ìifimm ^mt kit fteere, Aiatr, 1^. Non ere* 

f/tf • S. Aiéttth. i7« La pcs- dfuaao gli Hebrei alli buo- 

fii Mie Saa Fictrp volCf^ docuiqciici d.gli anticU 
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Letnone^fpìritiédle . ^ J ^7 ^ 

^Siccrdòti', perche contra- Al male di colpa torrifpon. 



Irk erano le loro operatio- 

-iii. Il buon cfcnapio c più vù 
le al ptoflìTio dcUc parole ab- 

4)enche fante, ed efficaci . Ve- 
di part. 5. voi. I. cap. 4.$. io, 

4«i8g.cari.x85. 

' JMMercordt della Stcw 
X . 4Ì4 Domenica . 
. jyicf vt fedeant hi dma filij 
Jhck Sart^. Matth, io Rice- 
mie la Donna xlel .corrente^ 
Vangelo vn rimproucro al- 
la faa impropria ricchicfta 3 
perche quella vita non è de- 
sinata a'fedcrc • oarip^^farfi, 
ana a faticare , ed a TofFrircj 



dcra il malcdipena ; ma con 
vna gran diftercnza , perche 
fc la colpa tu tempora le, (a 
pena farà giallamente eterna . 
Oh horribilc Eternità \ Chi 
mai peccarUibc j fe la penfàP» 
fc? Vedi part. x.cap. U 
jefeg.cart.S7. 

& iliud erMt mtttiéM • Xirr. . y.li 
Per qu ello DendMiocmiUOk^ 
intendeS. Fafcafio*.queip€b' l| 
.catori , a quali il WBOnio 
ftrmge della linjg vlà'i vmcolit 



•vari) trauagli. Vedi part, »pcrche non pafhno .cotrfrffcio^ 
ajfol. i.cap.ò S.7.#reg.c.55)4. ^ok proprie colpe v hlpM- 



Er4t tjuiddm mendtCHS^mm 
jje Laz^éiruj , ìjjìÌ ùcebàt sdrién 
puam ciuSi vUcrihas pleniis, 
.Sartcl. Lhc, x6. Le piaghe di 
Xazaro , che era Jiiiosib 
,giufto , non CI ' .adéHtfM 
xolpe grani , ma leggiere-^ j 
jion fono pfrO co^ leggiere j 



C9n iurte le One <ArcaflaMe i 
jMceflaria*jpér dAi-coof jbiHI 
JDemoiiij noo t.uòl cfie^e kiti* 
icaoclatt>dalParadHb«. Vedi 
pai«. i.eaf^a^^luctrt; 

- JffljUtficdi dellÀ Ter£ét^ , 



che moltiplicate , o ingraadi- flMrtmMkt- , f4ii& ^iV-r? 

te non cagiooiiio vn'jrcepa- i/wX I^c.4> JkMWno^, 4 

^bileratùiia.. ¥cdi pacs»i. «hieéeno .graiie fStarticw 

»»p..8. $. ereg.eart. ijo. 4aChrifta v aim le ottca* 

JJémidcd • - quelle ^acia V .*hc «tói*» 

MiÌ9iméUk2crim.S.him.%u «iCBlciAdHCdtiM.'ija'lb^^ 

— „ k£« 
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3^9 'Lemme 

R/a impedifcc *, chciion funo 
ciaudite le noftre orationi . 
Vedi par. 3. voi. JLxap. %^ 
cfcg. car. 105. 

NdJLunedt dell a T€r:(fi 

Si peccdMcrit in te FrAttr 
tkut , VAde y O" corrìpe eum . 
S, M4tth, 18. La correttionc 
fraterna, che hoggi (1 coman- 
da dal Redentore , per tutte 
Jic infermità de' prollimi è vn' 
vniuerfale aiedicacaento. Ve- 
di par.j. voi. I. oap. 7* {.S. 
car. 488. ^ • 

" iVìr/ %^crcord) ddUTcr^Ld 

Da nenie a, 

S, Mank i j. Se Dio co man- 
da a figliuoli la riucrenza^ ed 
il rifpiecto a Genitori , anco 
comanda a quedi ia buona^ 
cducatione di quelli . $e è 
graue fieccato l' offendere li 
genitori , t più.graue colpa il 
mal'educarcli figliuoli, uran 
beneprouitoè al Mondo dal- 
te.buonaj gran male dalla.^ 
q(t^ e4ttcatìoiie de'figlim- 
lÌL- Vcdipàr. j.T0Ìi«cap.4. 
j^r..e%.car. - - 

JStrf€ 'ti^/Hs de Syn^^egM^ ùt^ 
tMp MMf MI. éfMttim ft^Mtémrf Sé* 

H*5 a §ff^wi isaì^j^ 



fpìritHàle r 

magnis jehribuf, S. Lttc. ^^, 
Con queiU vifua > che fa il 
Redentore all' Inferma Suo- 
cera di Pietro , come beneia- 
fegna vna pia compallìone^ 
agi' infermi ? L'infermità cor- 
porale e ville non meno a chi 
la pati(cc con rallcgnacione, 
che a chi la com pati ice coiu> 
carità. Vedi par. 3. VoL itcap. 
7. §.15. car. 550. ' 
liei Keaerdi delU Ttrx^ De\ 
, mente A, 
DomÌKe da mihi hanc aquérn 
vtnonfitUm, S,Io,^» Fortu- 
nata Samaritana » che chie- 
dendo i* acque della gratia.» 
dalia viua fontana del Salua- 
tore> eili^gue la Tua concu-' 
pifcenza^ laua le Tue macchie» 
cdiuiene Spofa diGiesù.> Si 
rallegrino a quefto fucceifo 
tutte le anime chriitiane , chf 
fé ben peccatrici , con quefle 
acque poifono talmente ab- 
bellirii 9 che, fé vorranno 9 
jfo9ms> diìlenire Spofe diGic- 
sùChriflo. Vedi par. i. <ap. 
14* X. e kg. car. xòo. 
. iMlé Demt/nca Qgétfd itf 
^^arefima , 
. . JìifitihMetièmt tr^e viri , min • 
flptr» juafi i]HÌnaiit,miUi4^Si 

A««iO. Quelle Turbe copiofe 
hoggi proueduceda Chrido 
BcQ^&aoie. età pane okiUìp 
" pi*- 



Lenirne 

.^Mcato cli^dhanoic innu- 
jÉcrahiii anime del Purgato^ 
«ÌD>chcxioaA:daaoalla kc* 
icura di vo Monte fra tnoLhir 
de hcrbcltCy ma giacciono in 
valle di lagrime fra bra- 
de ardenti , ma molto mai 
prouedutc dagl' libraci lor 
parenti vìuenti 9 chedaam* 
pie hercdità non fsinno tro* 
123 re vna mica di. pane per 
. confolarle . Miracolo d' in- 
graticudihe oppofto ai mira^ 
colo della beneficenza del 
Redentore , che hoggì con.» 
pochi pani fatolla innume* 
rabilf affamati. Oh gran pe- 
ne di quelle poucre Anime l 
grand' ingratitudine di chi 
non le foccorre potendo con 
tanti>e sì vari) fuflfragij l Ve- 
di par. 3. voi. 1. conci uf. a 11^ 
Opera §. vlt. car. 5 54. e Teg. 

Et inuenit tn Temalo vek- 
dtntes Bot$es , V Oues , & Co- 
èumbaSy & nunmHlartos feden" 
tts, s. iMft. 2. I Ncgotian- 
ti, e gl' interel& di coiloro 
fono riprouati , e gadiga^ 
ti dal Redentore > perche 
fatti in luogo , e modo im- 
proprio ; ma gì' intcrcjfi do- 
meftici fatti da Padri di fami- 
glia j maneggiati con pru« 



fpirtttidte. ^3^9 
ilenza , ed in Itiogo , e teoi» 
po opportuno fono di meri^ 
to. Vedi par. ^ voL 1. ap. 
7. §. II. car. 517. 

UmdÌ€fcfi»m§df4'ittdfcefH • 
dithfasinTtmplum, S, /ùMmI 
7. Che fa il buon Rtdentorc 
in quefto giorno di fe(U ? Eoh 
tra nel Tempio per darqì 
Efempio di religione , e di 
diuottone in vn giorno fanti* 
EcatodaDio. £ che fanno 
li Chrifliani ne i giorni di fe- 
lla ì mag^iuri peccati , che 
net giorni di Uuoro. Non 
frequentano in tali giorni la. 
Chiefàpcrfaratti di religio- 
ne, ma con uerfa tieni profa- 
ne per offendere doppi a men- 
te Dio. Dilla fantitàgran» 
de delle fcftc $' argomenti il 
giaue peccato nel profanarle. 
Vedi pfr. 5, voi. i.cap. 7. $• 
5. car. 461. 

N€i Mtrtordt de 7 4 Q^éirté 

' Domenica, , 
jQuam dia [nm in Ainrid'ì , 
InxjHm Mundi, S. /oan. 9. 

Sicoafoli chi non chiamato a 
ritirarfi in vn Chioftro reftò 
nel Mondo ; Ancor quiu' po- 
trà raliiarfi,re di quello Mon- 
do é luce il Rcdciicore-» . 
Gjand' incanno del comune- 
A ne- 
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Kemico , che anco nel Mon* 
40 non polla feruirfi a Dio . 
J^tàì pace. I. cap, a»$. i, care 
■31. ' , - 

MU già/ièdi dell 4 i^Horta 
Dtnrtntca. 

'Ecce defunEiMstff'erthj^ur. 
imi vnÌHs'mdtrisfHf . Lnc, 7. 
Queila Madre > che piange 
la morte del Tuo ^migénito fi- 
gliuolo ci figura la Vergine^ 
Madre tutta piena d'amari 
dolori nella Fa (fio ne, e Mor- 
te del Cuo vnigenitò Figliuo- 
lo. ChipotrcDberapprcfcnt 
tare il Tuo afpro martirio / 
Vedi part. 5. voL z. cap, ^. 5. 
a4.cart. ijd. * 

Nel Venerdì della Quarta 
Domenica , 

Li^drus mortHHs efi » . 

Oga' vno de' mortali dcuc-# 
morire , e ni uno penfa aiJa.^: 
Morte, e pure il penila re del- 
la Morte allegcrira della.-. 
Morte i rigori . Quant* è pur 
velie la medicat one della^ 
Morte ! Vedi pare, i.cip. 17. 
§. I. c ffg. carr. y66, 
Neil A JD0me.11 CA iitnntA di 
, ' ■ \' di Pafftone. 

^HÌsev l oìùs A'^itet me ifc^ 
peccato' f 19.1". 8. E. C jsi 
Ticm coa Chriito il peccato. 



Splutudle. 

mi potrà rimpròuérardicóK 
pa t Oh quant' è horribiie la 
^uezaa del peccato mostoi- 
le! Vedi pact.j, cap».7§.i. e 
fcg.cart. 1 15; • > 
Nel Jjinedj dell 4 Domenica' 
S Fafiorte ^ 
JSl//4retii mCf ty non imtenie^ 
tir . S, /oi jy. Dio parte , c 
fi nafcoodc per non Jafciaru 
piti trouart^da wegli empi;, 
che àrdiTcoh^.di oiienderio 
in Aia prefcnza . Una dei le 
deformità principali dei peC'» 
caco , e di offender Dio alla 
{ua diuina pre le nza . Vedi 
part. 5. V0K2. cap. S. §.4..e 
icg. cart. II. t 
Nel AiArtedi dell a Domenica 
at Pajjione . 
IBtmurmur mìiltnm erAt //« 
titrbA deeo , ^iiui^i 7i e/iim dU 
cebant : cjma batiitj efl : ^yilif 
iik*<m àicebdnt x Non y fed/C" 
ductt titrbjs, S: Io4n. 7. EcCO 

quant j crudele é la moriBo-\ 
ratione , che coli' arma deU 
la lingua nel p.oaimo voc^. 
rcbbc atterrarcela (ìdia Sa«i 
pi^nza increata , che (i prò-; 

: ahi toccherà , toc^. 
cherà la pupilla dc'mici oo* 
chi diuini . Oh quali ftragt 
fa la mormorati'joel Ucdi 
parj.j. voi. i. cap.7. §.7. cart» 
- _ • • .1 
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'Xd MitfMi idi A Doniemc§ JM l^^eréì^'ÀélU DomMcdéH 

'& nùn potefl fobn'^€tipttti^a . ffeì credektiaeumj S.UéUi> 1 1\ 

S. lééùt, IO. . ^ parola di Dio Poueri homiccioli della ter« 

rcgidraca nelle iSagte Scrit* ra^echecrtdeuanoi.coldat 

me è dilreita-jali^aiiimedU la morte a CiiriAod' impedì 

note. £lkno boacè ^ (è néUq li Trionfi ddla iagrofaiita^ ^ 

Sagre Elbbie^^yiiialtridiucK fkiaiFede? Dilla morte d«i 

KVotrimiahdcf^nnoa feode^ Rddcnipfé quefta poieìiie> 

«Klfriiitidelteiaiiiiiiafaco^ ]leé>laà pfde il viBóce pc« 

laroolla frequeniie Jkttkmej^ inawe li fiioi Ccofid • Ok 

fpiritualcOliquantoéque*^ péti pMttsa'Ueila Me>l 

fia.gìoueóolct. Vedi par; Vedi>ur.A.cap.4.$.i.efeg^ 

wl» I. cap. 7.5.^. car. 465^; etf; tlié.^ ' * / > ' 

*^ • .ìdiPajft'om, '.^ ,9^iéUtmiiMÌ^f^inmémU 

Cl9»tàt9 p9Uii$fix,vt co^n$HÌt, v$i Oh twìgì Hcbrei l hoggi 

0c: S. IMi% 1 La 'ptMtri^. Mfin^an^coifrfliolfie'beiiedit* 

Maddalena concMfciuu noni il BicdeÀtore , e donunt 

pdkuèrià hatura delle f^rolV* lo^MrSAonffiflb ad ?n TfoiH 

mtoeeafionikCte j^reotpica:^^ codi Croce . Qiieft' è Tempia 

no l' anitne inclite a graifl proprietà del Mondò i hoggi 

peccati , non s'^efpofe piA in- dilafingare colle lodilo prò* 

publico in queilo campo di miflè 9 domani col tramare 

peritoli a oombattere^ ma^ lacci 9 reti' 9 c precipitij . Il 

prudenteotéMe fuj?gì a pie4i mndoè m Traditore. Vedi 

dei Redentore . boli' c»eai« fif^ìu ca|r. i . $. i. e feg. C, 

*pio per noi 9 vogliamo vin« Nél f^tinréèMUSmiméinM 
Ottelinoilri nemici ! Ci bifQ* Sdntd . 

gjnafiiggicei'OCcafioiiiy'CM- PaJPo Damirti N»lhi h{H 

propongono* Clii fugge vin« Chnfli. Fu la Paifione del , 
. ce. Vedi par, l*capi ltf.f.ijf. . Redentore piena d'amore » 

aar. jj{k " 7 ridondante di dolore , eco» 

, . • piofa di frutti^ UeSipar.^, 

Aa i voli 
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# 37 X Xettìone 

VoK X. cap. f . $. 14. c fcg. car. 
155. 

DomenicA PaftfHA, 
Je/nm ^udritisNdXjirtnHm cru^ 
tifixMm y furrexh , nanefi htc, 
S.Marc. 16, S. Bernardo io» 
cambio di railcgrariì oggicol 
^ fito popok) della Rciurrc^ 
tionedel Kcdcncorc , piange 
amaramente , confideraodoj 
che molti di loro toraaoo a 
Crocifiggerlo con molti pec- 
cati hoggi ìmpaiTibiic , peg- 
gio dcg I i Hebrci j che lo cro- 
cififferopalfibile. La riprefa 
liberta degli habiii vaai mi 
iaccia tedjmon^anza ic hog- 
^i con nuoni peccati fi croci- 
iiggeil rediuiuo Redenoore, 
Oh quanto refta oftefo dalla 
vaniià degli hibiti profani ! 
Vedi par. I. cap. S.car. 
04'. 

O fluiti , cr tATÀì c9rdt ad 
crcdenÀHfn in omnihhs , ^mé, 
iHtifuut tro^^ijtti, ! S. Lhc. X4. 
iSppcna riforto il Redentore^ 
Cd appena la uatocol Tuo San- 
gue II peccjtocuma\ciIo, tor- 
nano coir iiitcdelià ad ortcn* 
dcrloq jciti huo.nini ingra- 
ti , onde lonoda lui traiuti 
dj pazzi. Il ^e cca<o replica- 
to e vcg4>ioic del primo , lo- 
jio f.on UK-Ì.O , che em 



pi) li rccidiui. Vedi paV. e' 
io.§.p. efcff. Gir. 41 
NclAUrteii d Pa^mm. 
^Ax vohis: €j9f m nolite tsJ 
mere, S. 14. Grand' 
amore dei Kedciicore a 1 i.no* 
utrc il timoce da Tuoi di/ce^ 
poli! Che buon*amico a veai« 
Fc » € conlolatgline'loro cra^ 
uagli ! £ ine^cabile r aiiK>- 
xe » clic egli ci pora. Vedi 
par. X. cap. 6. §. 4. e feg. car. 
114. 

À/eiU l>ùmtmcA in AIHj, 
f^nir iefus , & flttit im mt^ 
dit^ & di vitcis : *Pax voint. * 
S,loATì,iQi. Beatili Chrillia* 
ni i fc acceturanoo quclU 
pace y e carità, che ci iafcia 
li Redentore parcendo da_* 
noi . £ la carità fraterna vna 
mirabile virtù del Chriilia* 
nefìmo. Vedi par. 5. voL u 
cap. 1. f I. e feg. car. 1. - 
MlÌA £hm€mcA Stcond* dop^ 
Pm/^ma, 
Egù fnm Pafior honus S, 
I o. Oh che buon Fa <lof e, c lic 
pafce le Tue pecorelie coli 1^ ' 
proprie carni , c coi Tuo (an- ' 
gue mcdefìico ! nè conteoco 
<lifar perlcfucCrcatufeoga* 
altro luiniilcro auiorufov Jo- 
le anche ciicre loio Paltone. 
Veoi par.i. cap, ó,§. lucar, 
150. 

I^dlA 
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LeiUoneJpintiééUì. jyjf 

Iikiis Tittd 7>9memca éhpB pecfcuerante òratione pttiP 

fdf^HA, cencreda Dio in ogni noftro 

prifiitU vefirM vtrtettir irt^an- voi. i. cap. %. 5. 1 1* car. i tJ^ 

WiM». S.Mmìó* Tra li noftri Mi Gitrm deU%^/ctnJÌ9n€^ 

trauagli , che ci concriftanoi Ktri (jAlilà$ fmàfintU nfpU 

ci raliegraremo 5 fe fpcrere— cknttsinC^lHm^ e^«e^p«i; 

ino nel Diuino aiuto • La fo- Per hauer cognidone de 'beni 

}a fperaaza conuerteogni no. del Cielo non è necelfario rif- 

Ura cri (iezza in gaudio. Ve- guardare il Cielo ; Bafta H« 

di par.i.cap.5.$.4.car. 179. mirare i beni della terra» ed 
^tlU Démetrica Òufrté à^: inefii ii vedranno Mmagint 

i'mf^HA. di quelli del Cielo. Vedi par^i' 

5» tnim non sbicró, Taracii^ 1 . cap. 4. $« I. c feg. car. 66. 

tus non veniet ad vas, S. /o, i d. JNeiU 'Domemca infru l* Or/jj 

14 folo affetto all' humanicà m dtU* j^fcerffi^ne m 

del Redentore , dice S. To- Héc UcHtusfumvMs vt noà 

mafo, * potcua > impedire fcandaiiz,emtni, ^. /niy. Co- 

gi' /Vpodoli di riceuerc lo memaipofionodar fcandalo 

Spirito Santo . Quanto piii le parole del Redentore . I 



impedirà a Chridiani la gra- 
tta di quedo Spirito Diuino 
r afietto , eia pratica dell' 
altre Creature ? Abbifogna.* 
internamcateraccoglierfi 9 e 
rìtirarfi dagli huomini chi 
vuol rcccucrc i fauori cclefti . 
Vedi par. i. cap. ix.$.d.o 
feg. car. 2,11, 

^clU \ÙQmcnicéL Qidmé dap§ 

€/imen amen d'co v^bis : Si 
^uid pe. teritis i^atrem t» no- 
mine //j €9 ^ dahitvohis- SanifZ 
/oan. 16. Non e meno ne- 

ceibria , che vtiic vnau* 



peccatori d' hoggi di non fl 
guardano mai da fcandalo 
nòdi parole» ne di fatti Guai 
a fcandaiofì , che rubbano 
tante anime al Paradifo, Ve- 
di par. 5. voi. u cap* 4*i»iu 
eieg.car. a83. 

Domenica di P ente co/te. 
Si ijuis dili^it me ^fermontm 
me: m/erH^btt.S . A», 14. Con- 
ti afc^nodi vn perfetto amo- 
re è l'oflcruaiiZa della leggcf 
eperefle' Dio da tutti ama* 
tona ^reicritte le leggi pro- 
pr ead ogni ùato. Vedi par. 
1. cap. I w §. 8. e fcg. car. xoj^ 
Aa 3 
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•5.74 ^Letìione 

' 'Air/ Litfndt dt Tentecsfie. 
Sic Uens dilexit Mundiem , 
Filinni fumm f^mgennuf/u 
édrit, S, /#« 5. Amor infìni- 
io di Dio nell' Incarnacione 
éd Verbo. Vedi par. 5. voi. 
Z, cap. p. §. 14 e fe^.car.iio* 
^' .Nel Màrtedt di Pentecofle, 
Efovenif vt vitam habeant^ 
àpundé^ntius hahe.iHt. SJodn. 

SO. Venne il Uerbo al Mon> 
do per iàluar tutti , e cagio- 
nare a tutti in ogni (lato eter- 
na falute y e gloriofa vita-*. 
Vedi par. 3. vol.x. Conciali' 
Opera. $. x.e car» jiy. 

iVei/jf ^menica detUSétiHfs» 

Triità, 
'Euntes ergo docete omneigen- 
tes ^ hdpti'^mes eos in nomine 
^J^Atrit.O' FiliifO' SpiritMS San^ 
fiF/. S.Mat.x^ Maggiorno- 
biltà contraile vn' atiima Cri- 
ftiana dal Santo Battedmo^ 
che da vn'illudre Profapia. 
yedi par. i.c, ij. e Tcg. 
car. 1^8. 

iVf/Ai Lomemca. Prima dope 

Pe.ìteuofte» 
'Bjiote mi ferie or des fi c ut ^& Pél" 
t^r vefier mif cricors eli. S,Lhc, 
6. Tutto , che habbiamo , 
riceucmmo per eicmofina dal 
laMifcricordia di Dio; Tut 
CO j che aumca a Foucri . ri- 



fptntuale! 

ceuono qu eft! dalla pietà 
ricchi. Oh quanto vtile farà 
per la loro vna benefica eie-' 
mofìna* Vedi par.j.cap.7; 
$. 14.ereg.car. ^10. 

MigiouedìdiiCerpédd 
Signore . 

Caro m€4 vere efi cihus , &^ 
fAfigHis mtus vere efh potus . Si 
/oan. 4, Oh quanto é mai 
grande 1' amore del noflro 
Dio nel Sagramento dell' AU 
tare! Vedi part. 3.vol.x.cap« 
3 §.5. e fcg. cart. 1Ò8 
Ì\fe//4 Domenica infra l' Ottauéi 
del Cerpo del Si -nore , e Secen^ 
da dopo Pentecoffe\ 

Homo <jHidam fecit c^nam 
maxnam , O* v^autt mnltos, CT 
€Ai erunt pmkl omms excufart 
S, Lue. 14. Oh quanto talfe 
fono le fcufe di chi non fre- 
quenta la Santa Comunione ! 
Vedi part. 5. voi. I.cap. 3,$* 
p.c fcg. cart. ipo. 
M/ls Domenica Ter^4 dop» 
U Pentecofte , 

Gaudi Hm erit coram %yfKge^ 
hs Dei fuper vno peccatore pZ" 
nitCNtiam ag^'nte % S. Lue, 1$, 
SegliAngeh fi rallegrano per 
la penitenza de' peccatori , 
infcrifce , che li peccatori pe- 
nitenti (ono in q' laiche modo 
amati da Dio più degli Aii- , 
geli , Vcdtparc. cap. 6, §« 

y. caru 
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. dova Pe«fU9^ • ' opcrationi fi conofcono li tc- 

Prutmt ♦ p«r tttàmmStm deli \ In chi c^ra o bene > o 

iMkrMfr, mbiiripimm. S. nialcfi rauuifa m xhi (5a, o 

Air#, K. CoA Cucocdc a chi in chi non fia la vera fede . 

fumk$9frc pel^ MondcK.» è Uedi part. ^«#44» 

nicntcpcrDiOi Dopohaner p^. Hj. ^ ^ 

f«À|iHW>tattoillciiipo io* . MlUTkmmcM QHéi» . 

focoiiccdntof^liraiwu).- hab- dtptPemtfofie. j 

Usmo faticato fino alla Moc- qmdMmtràt Sm.SÀ 

'ti . e milkl guadagnato i Im:. i6. Checattiuacondti.* 

Quanf è acitSabile la tiooe de' ricchi ! Quanto jid^ 

dicadrtanpo \ -Vedi pan. |. ceuoli fono le ricchezze alla 

iol. t.cay. 5» $. 7.efcs.€ar^ Rilute dell* Anima;! Vedlpar; 

'«57. ... : ».cap.7.$.8.cftg.carc. 197* 

MlidThmiiUaÈ iìgiiit» Mié Jhmettka AknsdifÈ, i 

Omms , qHi ir4citkr fréftri Et iffgreffnf in Tcmplmm 

'fi§a,reus crifiudtcio. S.Matth^ jfit tiiccre vc/tdentes in iiÌ9 , &^ 

5, Oh che crudele Moftro è emcntes Lue, ip. Gran te- 

r Ira 9 che W^^c^ Anime meritàdeir interefle > .0 dell' 

Ridiane per farle condan- auaritia ! pretende di eflere 

mrc alla Morte eterna! Ve- adorata nei Teojpio qual 

dipart. >voL x. cap«l.S.^ Idolo. Con ragione dunque 

^(^2.5. gliauari come idolatci fono 

7 ^Ùi^ l}émm€dSeft4t fcacciati dal Tempio. Vedi 

à%f *P^9ctfl€. |>art.x.cap.7.§. 7,cart. 29J, 

'Mififeùt/uper turbami q/dd NtUa'DomtnicaDecmA. - 

^cct iam trtdyo fuflìmìit mt^. dopo Pentecofìe . 

S. Matc, 8. La Prouidenza PhAri[pusflans y hfc apudft 

<ii Dio è ammirabile iopra le 9rabat : Deus^rattasa^otibi^ 

fue creature . VcdiparL a»c. qui^ nonjum ficMtctttri homi^ 

ij.J. 1. cart. 170. vum. S. Lue. 18. Non vi è 

' JNeiia Vomeràca Settima .alcuna cofa , che ci leui il^ 

^' à&^Ftntt9j4it frutto dell' orationc, quaii- 

^.r " " ' ' ^ ■ 52 ' 
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Ti 7^ "Lùttone 

io la fuperbfa \ Imparino U 
Chridiani da quefio fuperbo 
FanTco , che dopo le fuc ora- 
tiom mai fatte partì condan- 
na co dal Temp io . Vedi par. 
j.voJ. i.cap. i.$.p.cart. lodL 

• dopo Ptntecofle . 
Bt flati m aptrtf fum aures 
tÌMS . 5". Marc. 7. fìéatc qucll' 

Anime, che aprono l'orec- 
chie a Dio , quand' egli par- 
ala coile Tue inlpirationi inter^ 
ne 9 i Tordi alle voci interne 
ili Dio facilmente it danna- 
XìO. Felici quelli, che con^ 
fi^Dauidde'^ fi protefiaiiorAf- 
colierò Tempre ciò , che dirà 
jDìo al oiio cuore a^ftc Tue di- 
uipeinrpiratroni. Vedi pari^ 
;i. tap. 10, §. ò. care. 1^5. 
\ MJI6a 'Domenica Dtiodecims 
dopo Pc.itecoftc . 
^iltges Lominum Deunta 
Sunm^toc foto corue tuo Loc fuc , 
<?* viues . 5". Lhc. io. La per- 
fetta charita verfo Dio baila 
.per fanti ficar tutte ic att.oni 
chiiili-ane, e per viuifica^cL-» 
tutte l!'anira9. Vedi part. 1. 
Cap. 6. §. i. e fcg. cart. 

Domen, ca D ci/néUtrz^ 
dopo 'Pcn eco/i e , 
Kon efi i\ticmMs ^ui rediret , 
1^ daret floridi» *Deo , nifi 



Qiianco dirpiace'a Dìo Y 'ufi . 
gracìciidiiicl Vatololnfede^ 
le è grato a Dio per lo riceu- 
to beneficio; £ li fedeli qua! 
gratitudine oQeruano a Dk^ 
per tnnc' amore.cks loro porw 
ta? VedipacL Mai!.^^.}.!!» 
efeg^cart. 

ÌSktié^Domtn ea DecmétfmiFtm 

dùpo Pcnttcofl^ ^ ; 
Nonne étn^nui plus tfie^Ani 
efcaì S,Matth,6. Gran«ii^ ■ 
gnità dell'* anima • che noa 
può aflbmigliarrt,, che al Tuo 
Cr(^tore,ad imagtne dicui ^ 
fu fatta. Vedi part. i.cap* db 
§. ». c feg. cart. ^ 

dopo Ptni ecoftc , 
£cse dtfufiUhs e,fer4bdtit9* 

filini vnicns mairU fy.p S .Lue] 
Tj, Oh che afprc cond itioni 
delia Morte, rcllcr fola per 
ogn' vnoi l' clfcrc ad oun'vno 
incarta ncll* hora , e elkre 
momentanea a tutti ! Vedi 
pari, i.cap. 17. ^ii.cart.jSy. 
DoniOnica D^imaftfié^ 

dopo l^€"l(! O iC^ 

Cktn imrarct I Jms in DomH 
€kiu(dam PrtJK pit PhjLrif-.<^~ 
rum mandKcare pa /ew . . 
^*f.i4. Ei:tra Giesù in Ca- 
fa del Farifco per mangiare il 
pané de* peccatori , ma cori 
vu' UUÙIHM amoK pe{ iaiuac« 
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gli. Qtgokmmiik^^OMt lAltbidìif tk^ièSm 

.fa per fBftogififc:U Farie(Sft> ma.pè cQniMgaù é vn peccati^ 

grameiitasocii Gieiù,maoon deteiiabiie .Vedi pir r. x.ca^ 

^ea(tf»ied*offeQdisil<j.Quaì 8LS»ix.er<^€art.54S. 

fi ix^iM» . Aiàttb. li. con 4ue41'UìferiiK^imftr9biM 

l ffìm. ijrc^iQjL degni dief- Con ci^^^e inTcgoa quamq 

(ut^xmXfof^ li poueri> cAf egli iia gfata la;oariti agl'in^' 

r)rrtnote5rfqdiDio,Qcjant? fern»< . Vedi par^ J. voi, ^ 

vclle^^e pe^e^rio veriodi càp. i. §• reg«c|rf.^ 

grandemente jra^ ffif» Penttctflf , 

jDio. Vedi pa^t.i• voi. . . ilf^ce tfértkMttei pMrnfj^, 

itap. I. 5* X4.\e fcg, cart.41,, ; liV^» iaccmem m l^^o . 

'M^ 4^^^^ . «^^xrii.^. Paralifie, hidco^ 

.sc O'^'^ìfi?'^'*' * pific,eiucie.l ittfermiiàCona 

^^.J^lfCi^ftnHsin nulU p^ifii meriuce da |ipftri peccali^ 

fMTf ia •réUimn , & ffòh V^o perdona li ptccaii all'.iai 

^4r^. *y- I digiu- iÈcrmo lioggi , perciò red*; 
no è lo Tpauento ' e'DeiiiOni j. {ano> foio i. peccato è cagioop 
' K^UBP P^^ deboleche fia pu6 di tutti li nodri flagelli . Ve* 
(cti,Ì^di^on poter diéfiuna* di part.5. oi. UiCap^.d» 

tCj perche vna difcrcca (lì- c fcg.cart. 374., 
Aenzacpofiiibileatucciv Ve.. J^omentca heJmm$0é^ 

di pare. ^ yoU»« cap.7.S.^: 1 dopo Ptmt^ùfte. 
ca t. 4P7. Ècce pra > dium mthmpard-Jt^ 

AU/thcrutdclli QHMiré mivcmf^ priétt, s.AUnlf^ 
Tempi. IX. Vada4;0 pure le Ànime 

' Et eccc^mi l: r , ^Md irat in, Cnnfl anc a que 0 prauzo 

£imtiiu^eci,afr*js^ S.Z^^J^ ^u^uineofaUO > Viuerani^^. 
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I7t iì^»yj^Vèiì</»3 

qiitfo!pi«nMdMMVV«di Ccaìo, c»Dio€t6 » clwf 
paft/>?0l«l.cap.7.$.4.€afC di^Dio^iiidaìliqMMMte^ 
4f;. ^ do, chisfigodeiio, flnf^ 

loi càt IfiArna ^ ed vccide S.Mmkf, Veduta amtaJ 

1^ Aniflul^r «0» è tìiìik tìA* la Bglìtiol^^i fàdvt fticco» 

chi-fllMtfrtfor^^ire, tlìe flèlWGièsii; c1'adOf0.Gf«| 

la fola peniieMa. Blla Mk tetìàtylLiàm dal fesfduo 

fMàrdfcede^pecqitCMpKiiiftì* iella morfii teca! * 

IMioa. Vedipart.^volvi.càpk dIHuabbel 

P §k 4.hkig.taLt%^l6. -i^' Iblodaqaél] 

'^mtlhmtmefÈtff^^ ÉMidaititielèCMlliffe^Vc^ 

• dop9'F0i$t€0itu ' dipAc I. cap. 17, Si ti» caii 

''m^kmm pintre càm JiràiffM fd d9pb hmtffte. 

peccatori y quaoda faranno' niemm in niMm Csli icmLi^ 

chiaoiatidafiomtiiDRèaìIii^ vhtmim0fdy'0€flMiM^ 
it adita dè"Conti di tutte 1^ JUàtth, 24. Se tanto ter^ 

colpe coittmelErr E di tanta re làid^ il Giudice al folti 

detormità il peccato / die fa-'* appanr^^a càtafia Maeftà » • 

ù d' infinifacooftifióne a KJbi qtaf terrore ren d era <juànda 

lo commife^ quando fi^rertà' condannerà i rei al fuoco c^ 

9(1 rf^roAitodiia dt*con*^ ttr(lo?'Soit(r inci^edibilirdell* 

ti. Vedi par. voi;i.cap.tf. MGÀ^iiolepcne. Vedi p^t.%i 

e feg.car. 5 77. , cap. $. i ,c fcg, car. 48. 

XkUi' Dòmemcm Klgtfimétf^^* MU Circo nci/hne di M Sm 

T^ddite er£0 fMf ftmt Céfk' mnm c 'fir Nomen thts tefutl 

rkCéfétri. $. Aéknk. %%. Si S.\lHe. 1. Fu dato il Nome ài 
. f .. Q.^^ - 
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desìi a quefto Fanciullo Di- Vedip^r,x.cap.7.§* x.c fcg^ 

uino per m^'ftrar o quel Fan-: J-Sx. '! . \, 

ciullo ammirabile , che dct. -A*^/^ ^^^-^ d^S.MatnA Apefl.. 

fcrilTc Ifaia . Oh quanto é- X4,i^càr4rfl _ 

ammirabile qucftoFanciuUo! ' mtkmfHAHt tjt,. 

Vedi par. 5.V0I. 2. cap.9.§. ^ mhs mtamltHt.S.MAttAX. 



2,x.ex3.car. 141. e 151. 
■ JSclU Fe^a dell' Epifania, 
li 6. (jtmiATo, 
Et aptrtis the/anris fuis oh- 
tnUrnnt <i mhfJira , anm/n , 
xhasy <Cir^rram. S.Matth.2, 
Con tre pretiofi regali tribu- 
tarono qiicfti Regi Orientali 
il nai^o Saluatorc , coli' oro , 
coli' incenfo , e colla mirra ; 
qucfk) ftetìò tributo offerifco- 
noa E>iO li Religiofi , oro di 
poueita pili prctiofo di tutte 



I Precetti di Dio fono foaui , 
e dolci. Beati chi loro vbbi-» 
difcc, f) lacerto della fua-# 
eterna felirtc. Vedi pv.*. 
p.f. 8.crcg.far.^78. ^ 
MtlUFcfla dì S.gìM/ppp^ 
li l^^tJ^arTs, 
Cuffktftt defpQnfata Mittr 
JtfH Marta lofeph. S. Matt. i, 
GlorioradignitàdiS.Giufep^r 
pc di cflere ftato VergincSpo- 
fo della Madre di Dio ! Ve-^ 
dàpar. 5. vol.x. cap.^ §. ix- 



le ricchtrzze terrene ; incenfo c feg, car. p6. 
di callità di tanto buon'odo- ÌW//4 Ftfta, della SAmijfim<u 



re alle narici di Dio ; Mirra 
d'vbbidienza per la continua 
mortifica tione , eh* efercita- 
no . Anco ii fecola ri poffono 
in qualche modo prouederfi 
diquefto regalo per rendere 
tributo a Dio. Vedi par. i.c. 
io.§. i.car. 35j8. ^ 
J^cUa Conuerfionc di S. Pao!0, 

;; ii i^.<jennar9. 

, Ecce nos reliq.'iimus èmnia > 
cr fccHttfnm'iSte. S, M4tr, 
l^. Q^ant' è ammirabile la 
poueria volontaria , che af- 
foaiigUa huomini a Dio ! 



ty^stnu ntiata lix^. Ma r7o, 
A4ijfm tft tAnojlHs GAOfitl 
ik Dcé in Ctkitr.tem G alile a C5"c» 
S.Lhc, I. Quella folenne-* 
Ambafciau aMana ci facon- 
fiderarc gl' imraenfi dcfiderij 
del Padre, del Figliuolo, c 
dello Spirito Santo deli' In- 
carnatione del Verbo . Vedi 
part. 5. voi. 1. cap. p. §. 14. 
cart no. cleg. 
Nella ¥efia de' SS. Filippo, 
e Giacomo ti Primo Majfgto, 
yimen , amen dii 0 vcbts : jmì 

crtd$t tnmfy opera x ^'^^ ^X* 
" fuiio , 
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facto , & ìpfefaciet . SMav. 14. Lue. i , Qpefl» CCCclfo fauo^ 

Vna viua fede in Dio ci farà ce » d' cui tflaggcr.i il benefi- 

firitare anco 1 òpere di Dio tioS Elifabctta, farà fatio a 

Se DiociaTTìòèfaià €crr fpo- tutti, chcraiu.o di sigraa 

ftofon tutto il noftfoainoi^ ! Regina Inuocanonè loro bi- 

L' amore pcrfettioncrà tutte (ogni . fi la c Protettrice vni- 

]e noihx attioni anco indef- ucrfalc di tutti. Vedi part^'. 

ferenti . Ved i part. 5. voi. x. 5 voi. x, cap. §. i, e fcg.car. 

Cip. io.f 4 cart 174- *- 54* 

/» 24. Gifgnà. " • * MmìLìmIcka li LkgUoì - » 

lEtfa^Ms eft ttmor fnptr §m» • 'Sum retro /ecfis ptdfs cus , 

ftes vie nts eoritm . S*Lmc^ i, Utrymis cdpit ridate p^dej ausj' 

per )1 diuino feruigìo è più S.Lucj^ 

ncccflario r amore , che T ti- Tra li maggiori Tuoi mali 

more fouerchiO può cfTer dan- fperò Maddalena il perde no 

ntiiolc . Vedi part. 1. cap. J. dalla diuina Pietà,ie i' ottcn* 

5. 5.ercg.cart, i8z. - ne. Vna viua fperanza , che 

'MlU Fefta de* S:i, Pietre, € nafca fra noftri ma li^ turtò ci 

Taoio . li ^^.Gikple , Ottiene. Vedi part. i. cap, , 

• Tn es Chrtflus Piliut 7)9Ì 5. J. a. cfcg. cart. 17J. 

•TfV. S. tJ^atth, 16, Bella MildF fidài S.giét€ome 

confezione » fama foggcttio» . l'^Mfieleii L 'alto . 

perfetta vbbMlieiiza di fp9Ì9tiih$ktr^9dk$miqife»i 

S. Pietro aChriito,.il<)uàk. ffMMeMuflmìSMmif.Lo^ 

nònhàcoiapiù grata, che>. Ifioiltceaiiial^divnsf perÌKrc- 

la profeiiione dell' vbbldien- tavbbzdienia fu beauto da 

zadaluiiafegoatacoll*e&fii« Chrifto '> che fu vbbidxnte 

pio , e colla dottrina . V<;di Bao alla Mf>rte « (^eiìo è 

parr. z.cap.^.§l 1. G,feg*ca^ cìmMo ; eh egli offvnfce ^ 

•* ^ fiiotChriftiani . Niuiio di efi 

iV>//4 F^4 delUfyttéttiere «Uienchrtn •ifàco di liieftà 

MU 3,P^^9^Le étà tiifuhtsut pcò feanfamc li rigori'. Ve- 

H%. taglie;, ^ di part. % cap. 5. cfcg. 

' Et vndè htcfffiks , vtvemdt care. 570. 

Mutr DiUmni /nef mi mrì* X. JMUis Bi»0 di 4ye^<9« • 

' - ^ ^ é 
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Lenirne fphriiuAli. 

'lidH' «W^i y^r^mtU a4L meno non don eebbero lafdar 

Ijigli» , mai giorno fcnza a fcolcar ia 

Similt'eflRtgvkm Calorum Sanu Mefia « Oh auanto 

thtfAuf éif condilo in Agro . 5« qiic&o f^nco cfcrcjtio fcaciliu 

•/i^i/rif-. 13. Nel cimpo fecon- la faliuccccroa . Vedi 

dodivnaMadrcilTcforona- voi. i.cap. 7.$. 5.cart.447.0 

kùftoèlacafticàcoBÌugale^. cap.^.f. iò.cart.xip. 

Quanto è grato a Dio qucfto iVr//4 NatÌHuà delU V. • 

l^d.cicg,«art.3y4. • ' NAtÌMUSstHM^DeiG€netrix 

i J^elisFcfiA às S.LortnZ§ f^rgo , gMudium AnnumiAitit 

i . <ww^ unimkjMAm , f^- Naicira della Vergine fu df 

'ètt€Am , S, loAn, 1». 1 beni allegrezza vniucriak a catto 

creati , k, iìaoo amati , fono il Genere iìumano« Vedi par. 

perduti ; ma (e ben pofseduti, 3. yoL a^£ap.5i. $.&.€Ìe£.cajrj( 

cjionamaii , &i guadagnai^) 8%. v ' 

ia Odo . Vedi pJi t. 2. voli. Fr/r j ^ 5. Mdtttt . 

cap. IO. $. p. ca j t. oft^fU x i. Settembre . 

iijjidé^ Ft/tA ^tUéL SamifiimM Mm emim inetti Are itif ftp 

Jigoftt^ Granfel clcà4e' ()Keccatorici' 

: ,^^tm^é ^tMATÌàinCilii. ^Ilcrtutci chiamaxi^l^tctni 

J.cct£f. Souòimmente le gio- iutr 1 Gran fofza della gratio^ 

xie 9 diericeuèMaria aHuji- ecci^aAte l Vedi pare i« oqp^ 

tt in Cielo dal Padre > Fi- io. $. i.e&g.carc. i7S« 

g^ViOtQj c ^iiito Saato . Ve- MèIUFi^ èd Ssmjfum . 

<iì pàrt. ^.Mi.i.£a|^ y*j.iOk. ^t/arìsU TrimA Dontnks 

c(eg.carx. iTfu M Ottokrc^ Sotto la protet- 

IWm é^fi^Àè BMrt^mfo- Gloriofa Ki^na 

• ^pù/ii0lèBx^.jigo/m^^.^ 4u Ima rio V Ottiene ^01 
£r er^rirflr if«£f«i / óviimwSpìrtéltfkU canuuii Nemid . 

'2)0.5X<^^^uiti UChrifl^- Ved pare |.yoLxcap. y.5. 

Ili noftpofloao iimiUicilBrie^ ^carLao5. 
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\}Ì2: Xettmifftrkùalil 

• ^si de Mnr.dùfHiBtns : Ai/m- Tutti fon chiamati , ma po2 

'dns t^Moaf/tumerat dili^eret , chi gl' eletti , perche pochi 

S. Ioan, 15. [ veri feguaci di perfeuerano . La Tanta perfe^ 

Chriflo non appartengono a ueranza corona 4i gialli. Ve^ 

quel Mondo» che non é Zie di par. x.cap. 10. $.3. e feg, 

non vna corratela di coftu- car.4or. 

0ii . Vedi part. I. cap. 2. $.;. e NeUd Pefisdt S. Lucia ^.e 

d cart. 37. ' c» • /f i|.Z>ec««lw. ' 

« FtfiaJi itati i Sémi ' ,\ Sifmi£ tfi Kcgnum CéUrmà 

\' U i,NMmmkr€» , Umìmi fM^remlèmu m4r£M>i 

^eati pMuperes fpiritH qu»^ fkét.- £^Mudf. t|. Il èmoa 

'méim àpfarum efi JRepMm Cm^ GicA è^U* llliaillOy dlb» 

Urum.SMéitth. j. La poueft* Cercane* fuoiièm la buona 

tà dello fpirito , cfaefioodiict Margarita della vmiahà à 

Sr via ficaia al H^no lui cosà gnoBi^cliecluè adorij 

clij colmine anco ai mà iiodidueftagcoMBa; èrda^ 

ficchi., Oh che bella fiidlisa . luitraqMNtàiD aeodtre ioi* 

per bAntìsA \ Vedi par.axaF. rnenfi priut!» j. Vedi par.x,' 

7. §. i^efeg.car,a8i. cap. 3. i.efcg.car. 3x7. . 

' yèMke p9fl Jve, S.Jéutk.M Se furono ^ndi li defide^ 

Soea haurcbbe giouato , le ri; dc^l' aoachi Patriarchi 

qùdSt Ap(>ftoiò hauefle vbbi- delia veauu del Mefiia » la* 

dico alla ?oce di Chrifto » fe rono maggiori quelli delUU 

Ci con pecfeueranza noni' Vergine Madre di partoiirlft.* 

«effe teeuitafnoai fino* Vedi pai^ 3. .toI, a. cap. f. 

. - ^ ^^^ c fi«?car. 1x1% 
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. ]^ ChrìftHni.fceJlertfpondeì'tì^Ekth^.iiu. 
'% CrAnumqnidcmSinapisreseflvUis, <>' ftmpl<ix,fneric$* 
b petit y vimjKArnfundit. D,^mh^ iib,]j.w Lue. .vX 
• 2 P;iterfaf»UtasjidcfiCot:dlt&rncfier,h4bet,vÌMismvt^it€r^ 
Um y fiiUcct Ecttefìam , M.qU9t Sdf^és prìt/ilit , qttafi 
tot Talmitcs mi/ìt,, S, ^ri{ot.hém\ i^. in Lu^ng, 
\ Ter volucres CosU ini dligc ^trosfdtléKtt , & 9iàlìà»s , qHQt^ 

5 ty^d hoc re'jittrit ijuid velit , VtC«r dd ifréttkncm €X€Ìf€fl 
'^^.arcg.hom.z.inl^kaf7g. ^ - • i. • ^' ^ . 

Vox Dom^nt in vtrtktt» 
^ l'd£t (jkodam fi tornì» Dei hMWtgÉUàAéOi^JtiMkf^l^à^ 

r - Mdtt, f ' : -v. • . V 

g fi 4/ V/rfi eiicitns>DAm9nhtm% & iUmiirm MmtMm, Aét^ 

" ' querat enim liftguam , »e v^ctm C$nf€(fimil émkti9».'J>. 

' ' Pafch Mp.Pacchikc,li&iét»\if^^t; ' • 

À DifcipkLi autem q/todém 4m§re )Mfficith4tttmr ^ Ckrì/H 

T mMni atem ,rìe€dHmeltMéiiierAm fi.cciéli4m9i^MÀ4tMsdi. 
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I N D I C E 

• • • » 

pelle coié più notabili, che fono nel Primo^ e 
\ * SecondoVoIumc dcUaTcrzaParce di 

9ptSC Opaa . 

A frimo nuimr^ mofita il Folmme , il fecùndo il 

i . Aifofiio Rèdi Spagna quaa* 

A Bramo foUecitoad vb- toaiorKseanguOiato, 
bìdkt al comanda-» perehe. lui. càp. ìOmS-S^ 



.V «ficato di Db, e porthe. P^g'^P^ 

voi I. cap. <. §, 6. pagj J4. Amfeide llcgÌM quatto 

Al ^pv^mU* Btuno Fti* cnidck eoo uia fua riual% 

dre> e cMit. ? oL a» cap. 9. tol. 1 . cap. 1. $. 9. pag. i9« 

^ S* 14- pag. 1 57. Aintcitia» e iolitudinc Àa lo* 

'Acqua oeneàctta perche fi tocoiapBi&iNli^coaiciui* 

cfvifcfui AeUeChttfe, fiol. • cap.7.>.io. pag..5o|SL 

I. cap. %. S. IO. pag. III. Veraamicttia qual fia. iu£ 

S. A^ofiioo ilinmioato da-« Lodaa dalU aoiidu Filofofi» 

Dio , e quando, lui. cap. iui • 

?• $. <5. pag. 45p. elbrtaua^ Fa. conuociare a godere di 

gU altri alla lettiobfc ffkU keni dtl ParadiCi , e 

talc> e parcbe. iui. . . €oM*iut. pag. 507. 

Suodcfiderio « che foft fiif> Agghingc a Beati tua gloria 

iragata l'anima di Tua ma- 4{tcidcntalje« iul. 

drc. voi. x.conc'all' opera Sue vtiliti , e conditiont fi 

$. 7. pig. i^o. dcfcriuono. iui. 

Aleiiandra Arragonefe ap» Amicitia fra perfone di fefo 

parue dopo morte a 5.Do* diucrfoè.forpetu^epcrcbe, 

*inemco. iui cap. $.^5. iui pag. 508. 

AOa 
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: Mo pu& oomÌDiuuefi feosa • to fia iafelice • kà^pÈgAf! 

. 'pericola itti • • vna tranna 4* oro y cheini* 

iànior di Dio prototipo dklP fura l' vna >« 1* altraKveru-; 

* A8iorfraterao^itti.Gap.i. ùtatmci , tcom. 
.5.^.pag. ij. xo. pae.2^. ^ ^ 
'Anor ftatomo diftiogue I Te- Di qual ioriedcbba eflereaui 

• «guaci di Dio da queUi di : - paj. ijii* 
, SSatana. iui«$^i.pag. i. Sue cenditiaiii mnaìi fiano • 



B*>iieceflariopcrpio ragimi. 

* iuiS.a.pag.^. 

B' co^ai^QO de* Hsìsà di 

* X^o-« iui4»ag.'5« 
iBlroduce 1' anima al Tala« 

model Spofo Celefie. ìut. 

SaragimioallaLuce Inccca* 
ta. iui.$.4. pig. 8» 



iut. §. ii.pag.|i. 
Biciude da {ttofluDÌ ciò , cbt 
. «OB voiseifimo ia noi, e 
^mcuració^ che cercarcC* 
fimo per aoi^ itti. $• ia»py 

57- 

Godepib dt'fpir!tuali> clie 
-de temporali '♦vantaggi 
del^roi&mo. iiii. pag. 



Ci rende limili a Dio. ini. Dduecilmgraiideco'ipoue* 
^ efeg.pag. ix:, e feguenti. ' ' " ' 

daiamato della Fedevn-gran 
" Sagramento^peroke. «ui* 

- 5.<5.pag« 14. 
B» immagine dell' Vnità » 

« Trinità delle Dittine Ferib- 
ile, iui pag. 15. 



ri 9 c perche. iui.$. i^Jjfig^ 

Con quelli é più meritorio 2 
•: iui. partecipa vn non sò ch^ 
; di diuino. iui. pag.43. è 
; contrafegno di prede rana- 

tiODC. iui. 



A fimilitudme della Bontà Con gì* infermi é di graamt-» 

• Diuina fi comunica anclie rito, e perche, ini. (.15 j 
. cfleriormemeco'Aioi||eae« P^g* 44* 

fitij . iui. pag, 17. Dopo la prcdicatìoiie £Man« 

radice di ogni altra virtù , ' gclica e operatione la pib. . 

c perche. iui.§.7.pag. xi. meritoria, iui pag.47- 

Ci libera da ogni gaitigOi iui Amore verfo 1' initnico di 

* pag. xr. quanto gran pregio, inf* 
^en^adi e^To è impoi&bile il §. i^.pag. 4^. è meno (bg^ 

/aUarfi . iui . §, 8. pag. xj. getto a pericolo > ò ad io- 

Aoa hà jaiMft'aamc^qu4** . . ^aono» ittircacomiaitfd^lff 

U » ' s 
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àn ùkg^biìwittjtò ammi. acÀk afianda ooaki Cttità 

ma da putUi nmtrfiii. ttateroa. %6l^ uuf^ i4.f ». 

'AmttCsdM fi edomia lUo a^ Aniae deiPurKatod^gpEaiie-^ 

prole non è uem aoMie. mente cruciate^ toL a» 

tuL 5. tu pM.ia. conc. f ; 7. pag. 144. 

Amore a le medduno in cqe tormcuu dalla priuauo- 

. ^niifla, c come debba^ ne di Dioiche dalle penCi^ 

pracicariiaiii$.ii.pag.36. . che tQllcnuiaiiii«pag« J4d* 

JL Ambrogio compunto dal« cruciate dalla fpecaaza * e 

\ laTola coniidera2ionedcl* . dall' amarene comeaui |L 

la Bxdeatione. «oL a^Ct Si 3^7 - propongono varie 

' $. x4 pag. 15^. diuotiooi per lora (ìx&oè^ 

Anello d' oro della Spofa co- gio. iui pag. 5451. e feg. 

ia(igaifichi«iui.ca{wio.iib Ammali irragioocucli infe-^ 

7« pag^ iS4. gnano di far Orazione e 

Jloìj^ì il amano con perfetta come. voU u cap« 

cariti. voLu caf«^ uU^ pag. Su 

r pag, 1 5:. Anna Almeìde fi:ce manfueta 

t)3L che impara(!^ra vna tale vn Leone» c come voL 

tntfHie tra loro. iui. cap. f, §, 55. pag. 2j j.. 

^cendocio dai Cielo a pren» Anna Giuliana Gonzaga pri-^ 

dcrel'incenfb dell'Oraria^ ma della ricreatione £aceu' 

lìl de' fedeli» ini cap*a.f. & tia celebrare 5. meOe > 

pag. 101. perche voU i^cap. 7. i u 

Joccettarebhero Yamomento^ P^. 5 17» \ 

ditcmpapcrpiuauanaar- Anna d' Auftria qua-nto a«- 

. fi aelk {gloria. iuL cap. maiye de' poueri^vol a,coLC*, 

(Somiegairona la Beatitudir Anna d'Vnglieria qjuanca 

ssecoavnfolo moto della attenta a bca'educare le fir 

volontà.iuic.ò.f.7.p.^P%. gliuolc.iuipag^ • 

firallcg^ano alla nafcita di Antichi come chiamaflero it 

Mana^ cpcrche» «oL a^cap. giorno di Domenica.Yol.1^ 

9. IO. pag. 91. cap.7. §.j5, pag. 4,02*. Ce« 
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hàsce delle co/e fiitmudMi 3 8 7 ' 

de loro Prcncif i. voi.i.cap. tutte !• hore, c pcrciie. iui. 



9. $. la pag. Pi, 

iAndchriilo toglierà il culto 

^li'£ucariilia.vol.i.€^« J. 

^.5. pag. 174 
JUitontctca di Borbone qua- 

to modcfta (lel vellir<.vo]. 

- x.a)iicj.5.pag. 351. 
Annuntiatioae di Maria, ye* 

di Maria Vergine . * 
Api nel tempo d' alleuare i 
£gliuoli noft fabricaao il 

- mele» voi. I. cap. 4. §. i. p. 
2.57. meritaxio il nome d' 
ìoduAriofe, e pecche, iui 
cap.5.S. 15 pag. 354. • ^ 

ApoiftoH predicoroQo la ne- Delie eàere jpfadma. tofìj 
ceiiicà della penitenza, iui. 



Afpctiatione di Mana • vedi 
Maria Vergin:. ^ ^ 
Aftinenza ci trafmuta in An* 
geli, iui cap, 7. p.p. 497. 
Con ella ci auuiciaiamoalia 
natura Diuina.iui« p. 4pS. 
Di cHa é autore Iddio. 4ui. 

pag.4pp. 
Ci dà in mano la Chiauc dd 

Paradifo > e perche, ini 
Con eiiii fi placa la diuùtfL» 
giuli.tii.iuL ^ . 

Ordinata da Oio in ignite* 
inr.. 



fc Owniiiflloac t impoifi* 
, bile y c pcrcht iai. cap. 
' f.iKpag.ip<(.Ioi{ctain^ 
dflideUla 6ir£. iiit 198. 
Aqiiik fifima in piii parti 
del Còrpo, equandaiPoU 
a»cap.p.$. xS. pag. 173. 
idrato RèdMicania fpende- 
oa il tempo in £ar predt di 
Talpe. )roL x«.cap. 5. |. 6. 

Argiui llralcnauafto gli oti^ 
fialTcìbonak delMagi* 
» € peiche» iat I» S. 
pag. 141. 



dianamnic » t.fiàaiie.iid 

P^g. iPO- pag.^oa 
ranocitepvr Auguiolfnperadofevttaral 



volta sdcgno(&> e quan^ 
«oL a»ca{iu ^.$.7. 
jAitfirigUda ILi^iia viónaa 
li»rtcftee aorire i Medi- 

. ci» ciiei*liaiieàann curir 
la.voLi.cap. i^.p.p.a8. 

BAIH non Ibaoi diuo^* 
oencikcici» eperchcjb 
voi. I. cap.|. s* XI- pag* 
SII Jiiafiinaté da SaKi.itt| 
liieffitriaaiaii Dcmoiiio* 
itti. In efH ogni fenfo riaro* 
. ua pnicolp di difoncfti • 
}» % Itti 
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5tS- ìiOktiflUufe pmmML 

lui pag. 51U * Betlemme per la nafetti diet 

Quali y ed in cjaal tempo ^ Siluicore di juantc^ graa 
l-*luina permeili i balli, iuì, ' pregiO'dIueiiiiciuicap.pu 

Biante Rèdi Lidia occupato 
ad infiijnr Raoocchì.toL 



Barbara Moglie di Sìgifi 
do Imperadore inimica^ 
dell' Oraùonc iui cap. a. 
K Mg. 77. • 

Barba raTiepok quanto ami« 

. ca ddl' Cirationc. voL 
conc.$.5. pag. ^ja 

Battifia Varaiia fi rìforow 
coli' Oratiofie. voi. i.cap. 

t X. iw pagi llrj, > 

Beati ricoDOimoil ltto*be» 
- ^ AC dAlbi buona «dnaitio^ 
ne delle iiMidii.lttiGap.4* 

BeairìcMe Bois. fcr quattro^ 



cap.$.f.d.P2g. 333. 
uùM confenttfc 
pcìaipecie 



JapnH 



te f'ainttno^ lìiorcliciai* 
pecoia.iiiÌGap. 7«$.8.pa0; 

mnome quanto ifadbi»' 
kivi. $. 7.pag.4S Quaii«> 
to-CaoàìKio molti FafiK 

naggiper< 




Ami? noQ ve* . 

dere>ep€ccliaTOl.l..€»DC /^idOO AMtedMondlafi^ 
- $.^paRi lys^ ' ' pecfiM>>e{Kfche,itol. 
Bdneaftofit^ deoe preporfi i.cap..a,(8«pag.x3. 

^1 bene peracctdem vck GaritàBcfiiukditittte le ? Ir-^ 



i.cap. 3»f 8. pag. 

lenediccìoiit dellaTauola.» 

. > 4liftiog»e . la leftctiooe^ 
Chriftiana da i conuiti de* 
Gentili, lui cap. 7. $. 

. pag. 501. 

Amf^iioa€iM»ai6 oeUsc» 
. none ^ e perche, iui. tap. 

Berenice Ornile di, volto» ad 
. < vna Donna Spartana ». eji' 
« - «Mie tra Joco ruecedefse. 
. ì[ol. 2.. cQDc, I. pag.joS; 



tji.Tok&.cap. tm $«i»IKifr. 
. %69^ Neil* vltìmo giorm 
. conduarigU detti alla de* 
. ftiadi Chcifìo . iui . viti*- 
ma meta ddla.(aoticà $ e«» 
perche ..iu» ufi piga74^ 
fìjò ^ratìcarfiinQgDLiia.-t 
to.iut. 
& €arlo BomncO' dcfideaì»^ 
fo dirìoouar^ l' antica co^ 
fiumanxade' Chriftiani di 
• Comunicarfi ogni giorno . 
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^i^comc fi diportane fra difpcnfano . iuJj. 3. pag. 9 



gl' honori , c le ricchezze. 
Voi. 1. Gap, 10. §• ^pag• 
171. • ' 

parlotta dì Borbone quanto 
rigida col Tuo corpo, iuu 
Conc.^. 5. 555. 
Caterina Racco nifia quanto 
i ntenta a Ha falute de'prof- 
lìmi. voi. I. cap. IX. 



gag- 

Cai 



S. Caterina da Siena fi ferui- 
tia della Cucina medefima 
per oratorio > ecomc.iui. 
cap. i.§. 15. pag. 124. 
S. Cecilia quanto innamora- 
ta del libro del fagro Van- 
gelo.iui.cap. 7. f 6. P47i. 



fua bruttura rpiritual< 
qual fia . ini. pag. lo.è fco- 
la di virtù > e perche .ìuij 
pag. iz. graue delitto di 
chi la profana . Vedi Pro* 
fanatorì. deue frequentar*' 
fi fcnza vanità , e perche J 
iui §. S.pagjLCon fiientio, 
emodefìia. e perche, iui ^ 

Chrtilianb non e tale fenza 
la carità fra ternane perche, 
voi. I. $. X. pag. 4. non può 
fenza colpa la fciar fcorrc- 
re vna (bl giornata fenza^' 
qualche oratione «iui. cap« 
X. $. X. pag. 8x. 



^ Cecilia Fèrrarefe quanto Chrifliani deUa pfimitiuaJ? 



dinota del Rofisirio y e cofa 
pereti meritailb dopo mor- 
te.vol.x. c. p.§. 35.pag.x1 ^. 
pelare Augufto quanto dira* 
oeilo in vn Cònuito • voi. i« 
cap. 3.$. 13.pag.xa5, 
JCfiiefa èluogo , doue rifede 
iddio » voi. a. cap. 8. $. a» 
pag. 3. è luogo terribile ^ e 
perche, iui p. 4. li delie 
ogni riaerenza > e perche • 
iui pag.5.rupera la magni* 
ficenza del Temilo di Sa* 
lofflone yccome. iui . pag. 
. & chiamali ccui naolti no* 
mi 1 lui. pag. 7. lanta per 

li Sasramenaa che ia cfla. fi 



• 0- 



Chielà fi chiamauano fra* 
telli> e perche . iul • ca^. il 
7* pag. XI. fi comunica* 
uano ogni giorno > e per 
qual fine, ini . cap. 3. §. 14J 
pag. xio. prima d'entrare 
aUecomiwbtatioiii puri* 
ficauaooìg^inam in vn Va* 
•fo & acqua • ini «cap. x. 
10. pag. XII. 
Chrìitiani cattiui piii srave^ 
mente puniti nell' inferno 
* de* Gentili , e de' Pagam 
e pecche. vol.x,Con.:$ a. p, 
j I j.quak iarà la lòrocon* 
fanone nel giorno delGia-' 
ditio.ÌQÌ« 
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3 < Indice delle to^ 

CUrifto è fpccchio fcnza mac- 
chia come Dio 9 c com^ 
huomo . vol.i.ca] . i.J. 
pag. iz. 

Comandò > che s^odiafferoi 
parenti, e perche . iui. §. 1 1, 
pag. 34. 

Ci amò fingali* vltimo, iui • 

^Pag 

Comandò , chr. s*amaflcro 1 
proflimi come noi Aedi > e 
perche >iui . §. 12. pag.jò. 

Comandò al languido > che 
portaflc ii proprio letto fo- 
pra le fpalle , e perche. iui. 
pag. 38. dopp la predica- 
tione del Vangelo appli- 
cato a curare gl'infermi. 
iui.J. i5.pag,47-locoman« 
iiò anche agli Apoftoli.iuL 
nel precetto d' anur l' ini- 
mico moflrò tutta la fua^ 
fapienza , tutta la Tua aur 
torita , e tutto il fuoamo- 
rc. iui. §. 17. pag. 51. col 
(uocfempioci rende dolce 
quefto precetto . iui. pag. 
5 5.CÌ eccita a pregarlo del- 
le fuegratie , e perche.iui. 
cap. 1. §. 6. pag.pj. perfe- 
uerò nell' oratione , e per- 
che, iui . §. li. pag. I ip. 
configiiò i DKccpolia far 
oratione nafcollamente , c 
perche. iui§ i j. pag ili. 
perche altre volte couligli 



pm notabttt. 

a palefarea proiUmi le 
Are buone operationi . iui» 
£ua intentionequal fofle^ 
neirinftituire il Sagra men- 
to dell' Altare . iuicap. 
§.1. pag. 164. fuo gtand»^ 
Amore in queda InAitu- 
tione . iui 3. e feguenti 
pag. 105. 1* inflitui di not- 
te , & in vna cena y e per- 
che, iui. in elTovni tut- 
te tré le nature . iui . pag, 
170. ne per l'ingiurie de- 
gli Heretici, ne per l'in- 
gratitudine de' ChriAiaoi 
toglierà maidallaChiefa^ 
qucflo Sagramento . iui « 
§ 5. pag. 174. i'inftituì for- 
co fpecie di pane, e perche, 
iui. §.7. pag. 18 3. ci tece^ 
efprefllone del fuo amore 
nel tempo > che l' inflitui « 
c perche.iui.§. 10. pag. 195. 
predicò più col buonefcoi. 
pio ^che con le parole, iui. 
cap, 4. §. icpag. i8 j.qua- 
li hore intendclìe quando 
dide agli Apoftoli; nonne 
duodìcem /unt hor£ diet è C 
quali fragmenci , quando 
difle ài medefimi coll.^U 
te fragmcnta . iui. cap. 5 §, 

S- P-ig. e ni. in tue- 
Co il tempo di ma vie;» vol- 
le patire perfecutioni , cra- 
uagli,ed angu.tic , e per- 



Indice dcllecofe 
die . mi . cap. 6. f. i6. pag. 
4X9.rue pene con fiderà te ci 
rendono dolce ogni traua- 
glio , iui. pag.42T. più rc- 
ftòoffcfoda mormoratori, 
che da carnefici . iui .cap. 
7. §. 7. pag. 484. fu colan- 
te in corrcggicre gli He- 
brci , febcnenon Te ne ap- 
proffiitauano,e perchc.iui. 
§.8. pag.45j1.nel correg- 
gere fi moftrò Tempre con.» 
manfuctudine , e perche . 
iui. pag.4p5. interuenne^ 
alle nozze , a i conuiti, 
c perchc.iui. $. 1 1 pag.515 
ricreò i tré Di fcepoli colle 
glorie del Taborrc , c per- 
che .iui. pag. 5 14. chiama 
Ladroni,e nonLadri i pro- 
fanatori del Tempio , 
perche . voi. a. cap, 8. § 4. 
pag. 16 per punirli fi feruì 
di funicelle ricorte, e non 
d* altro ftrumento , e per- 
che, iui. §. 5. pag, n. volle 
punirli colle proprie mani, 
c perche .iui. § 7. pag. 18. 
perfeguitato nel Tempio 
teme, e fugge, ^ parche, 
iui. 6 p.ió. fc ben credu- 
lo puro huomo nontrouò 
fcniteiiza ne profanatori , 
c pei<:he . iuij§.7. pag. 50. 
preferuò la Madre dalla«. 
col^a originale, iui. cap.p« 



fin notabili. 3 9^' 

§ 2.e fegucntì . pag. jp.fui 
Redentore anche della^ 
Madre>« come, iui §.4.pa^. 
68. fu folo a sborrare il 
prezzo del L'^h umana falu^ 
te. iui. pag,<J(5. Sua Na- 
fcita in Betlemme. Vedi 
Parto di Maria Vergìnei 
fua pailìone quanto atroce 
fi argomenta 4air ardenza' 
iui. §. 3t^.pagi i\6. fu fi- 
gurato iti liacco « iui . pag. 
^57 tu figurato nel Monte 
Oreb ,e come. iui. li lamen- 
ta colla Spofa della fola^ 
piaga del cuore ^ e pcrchej 
mi. Tua fieatitudine, 
Diuinità aggiugneua a lui 
le pene nella pafiione , e 
perche . iui .psqg. lòo.il fo- 
16 amore lo foggettò ai 
tormenti.iui .pa^.i j8. Tuoi 
dolori maegiorx di quan- 
ti ne patilse mai huomo 
inortaie , e perche . iui . 
%6. pag. 164. furono graui 
per tré mociui . iui . 
Ogni metafora de' Profeti è 
infufficiente ad efprimere 
la lorograue^za, iui. pa- 
tì contradittioni da ogni 
forte di gente,in ogni luo- 
go^&infindalDemoniaiui 
p.ié^^.chiamato huomo di 
<iolori da Ifaia ,e perche-^, 
iui . fu aquila > che fi lafciò 
£64 pa^ 
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^ 9r2, . ìm^^ dtiU Cùje fìu nótahtU. ' 
pauco'tqp^ote fucilatela Dei mcddiino con Cebntià 
pòche . iui.Sa4L|>aga7j? pana Romana riiii. pag 
morì firà le pene , e paxhcL 51 1. 
iiii ^. japag. I SOb coouer- Delia Donna Macabcji con i 
^ l'acquaia vino , e qiùl fuoi figliuoli marcirizati* 



spiftcìo fixacchiuda in que 
i|oiDÌcacolo . iuL ca i af^f 
1. pag. xS 3. chiama ilfuch 
«Qgo foaue , e pcrchc^iui^ 



COLLO oy.u 



pi Aatioc» eoa TrafiIIo 
CSnico j che chiedeua 
loccorfo alla fua pouertà. 
itol 1. cap. 1. §. 5.. pag. pOL 
di S. Agoilioo con DiaiuL 
$»8. pagki04.di Chrjdo eoa 
W Ajiiau >che vada a ci. 
ccuerlo nel Sagramento 
dcli*AkareJuicap.^»$.Li. 
yagrisip. di Crace Filofofi» 
coali Padii di famiglia^ • 
9 B0icap4.$.i.pag.i5.8.dell; 
Angelo con la Madre di 
Sanfooe . lui . $. 4.. pag.i(55L 
Girolamo eòa Leu* 



lui. 

DeimcdefTmacon BlenUa^» 
lui »cap. 6. $. IX. pag. 411. 

Dd medefimo con Marcella 
variauoente adifi^ . iui • (• 
14. pag. 40. 
* Del medefimo con Eliodoro. 

iuicap. 7.|. io»f 



iui . cap. 4. 7. pag, ai4^ 
di Berengario vicino 
morte eoa gli alianti . iut 
li-pag-xpddi Lucifero 
con i peccatori > che invi- 
ta fpefero male ti tempo J 
iui. cap. 5. §.4. pag.3xj. 
diChiiflo con gli Apoiioli 
turbati per douer ritornare 
io Betania . iui. §. 5.pag« 
3jO. di S. Bernardo coa^ 
vna Dama diuoca . iui . 
9. pag. 345, del medefimo^ 
con vna fua fpirltuaie fi-* 
gliuola.iui. cap.ó. §. 12. 
pag. 410. del medefimo con 
Chnlto voi. 2m cap. ^.$.1(5» 
pag. 1^7. dìFocioncPren- 
cipe Ateniefe con vn huo- 
mo plebeo dedinatoa mo* 
rire con efso iui. voi. i. 
cap. ^.§. 1(5. pag. 42.1. di 
l^atanno Profeta con Da- 
liidde . iui. cap. 7.§. 8. pag. 
494. di Antonio Abbaco 
con i fuoi Monaci pel rif- 
pccco delle Chicfe. voi, 
cap. 8. $. 5. pag.ia di Efi- 
chio con Maria Vergine-» 
inunacolatàmcnte concct- 
Utiui* cap. 94. p^g<^T^ 



* 
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del Verbo dcGdcrofo d la te beate ia Cielo . iui. pa^' 
caraarfi coli' E cerno Tuo. ^ip.di S.Paolino con A lei* , 
Padre . iuì . $.14. pag. 1 15. fio Senatore Kqiiuao.ìuì.Si 
di Maria Vergine coli' Ar- 7. pag. 35 1. 
cangelo Gabriel Jo.iui.§.i^. Collo delia fpofa chiamato 
p. 1 16. di Giesù con Maria Torre dal Sauio, e perche. > 
fua Madre * iui .§.11. pag. voi. i. cap^, ^. pag. xdz* 
145. di Ifacio Ciccadioo Colpe impediicono le gratie 
Kotnano con i carnefici^ chiede a Dio neirorationc. 
che lo flageliauano . iui iui . cap. x. p. e lo.jpag^ 
ad pag. 166, di Chrifto fla- 105. Vedi Peccato . 
gellato alla Colonna con i Coroandanaenti diChrifto fa- ' 
peccatori . iui . del medefi* cili ad elfere oiferuati . volj' 
DIO con la Madre a/Tunta-t i. Conc. 5. pag. 513. 
in Cielo . iui.§.j2. pag. z^j. Comedie rapprefcntano al vi- 
di Pilato con gliHebreinel uo ia qualità di noflra^ . 
moftrargli ilRedcntoreHa- vita. voi. i.cap.7.§. n.p« 
geliate. iui.§. iS.pag.iyj. 5i8orccnefonodioccafio- 
d.i 5.Pier Damianocon la ne prolHmaad ogni male. 
Vergine, iui •Sji.pag.ipj'. iui.pag. 515). biaiimate da- 
dclmedefimo conCinthio gli antichi Ccnfori^epcr* 
Goucrnatoredi Romaiui. che. iui.pag. 510. 
cap, IO. §. X. pag. ij6^. Comunione ircqucntc per 
di S. Macario con due Da- guanti motiui neccibana 
ine d' AlelTandna . iui.§ iui .cap.3.§. i4.pag.xo9ii 
5. pag. X78. di Alfoafo De- configliata da hanii . iui , , 
cimo Rè di Spagna mori- né tempi antichi rigorofa- 
bondo eoa gli Adami al mente comandata . iui. p«' 
fuo letto . iui. f ^. p.xpi.di xi i.quanto grand' empie- 
vnHereHarca colla propria ' tà farla con colpa morta-^ 
/ Madre. iui. Conc. 5. 1. pag. Ic.iui.f 15.pag.x14. 
50p. di b. Ignatio Vefcouo Comunione fpirituale inJ . 
di Antiochia coni conia- che confida , iui. §. 16. p« 
gati. iui.§,^.pag. 3xd.dell' X24. è di grandi^imopro^ 
Autore con alcune Dame jQito.iui. 
£ircuo da lui h^ia fiiioa* Coacetcioae di Mai la . Ve^ 
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dj Maria -Vergine. 
Conficfliooc frequente cótra« 
iegaod'vn forte pentimen- 
to, lui . €dp. j. pa^. 

yoùìng2XÌ dcuono e flere vni- 
Ci a ^rtare il giogo del 
Màtnmonio. voi. 2. cap, 
. TO. §. 7. pag. 184. fcnza fi- 
fliuoii fono martiri, e per- 
.C^.iui.$.p.pag. iSS.ftc- 
nudeuono confoUrfi, c 
p«r qual motiuo . iui . pag. 
28& loro conditione felice, 
e perche, iuì. Conc.$. 4. 
pag. jic .comedebbano di • 
|K>rttrfioel loro ftato . iui, 
pag. iidJorocafc chiama- 
• icChidèdall' Apoftolo, e 
perclie.iui* pag. ^17. Vc- 
Genitori , c <Madri di 
fimiglia . 
Otóiu^ìo ^ giogo , d' onde 
aerini quello nome . iui • 
cip. I a $.7. pag. 285. 
pDotierucioiic praticata tra 
^ amid co^ douuti modi 
è lecito diuertimento^ ed 
^^pooe di molti beni, e 
petdie . ¥oL I. cap. 7. 4, 1 1. 
^pag.5id 

5xlrretcioiie« comandata da 
Chrifio. iui . §. & pag. 488. 
MfAion obbligati tutti i 
CtniMaiii . tui « inculcata 
09 vtk^ motiut daiic^ 



tofc fili mtalilf. 

Scritture, e da Santi. ìuT^ 
iieglìgcnti a farla tThiaiBatr 
pecore dal Profeta , e per- 
che, iui . arsomigLiata al 
Pomo per fico, dradVML^ 
Margarita immerÉi in fiL. 
vafo di acetoso di mele.iuij 
pag.4pi.lebcn non fàfhir- 
to non dcue trafcurarfi 
iui . deuc farfi con dolcez- 
za, fui. pag. 4pj.(j repli- 
chi fc nó fà frutto voavoi» 
ta.iuKpag.4p5. 
Corte della Imper^drice Pul- 

cheria , edell* l«ipcradoie 
Thedofìo chiamata Mona* 

itcro,e pefche.volo* Còlie, 
_S.4-Pag.J17- 
v.oitantino Imperadorc chfa» 
maua giorno d' orationc-» 

quello di Domenica. vot. 

i.cap.2.§. II. pag. izo. 
Cofianza Gonzaga meritò 

molte gratic per Ja diuo- 

tione del Rofario , voi. a.c; 

P f lJ. pag. iij. 
Cratc fommerie nel mait tut* 

te le fue rjc-chczze , e> 

perche. voU u cap. 7. 5. 7. 

Cuore inhuraario vinto 
dall'Amor fraterno, iui « 
cap. I. §. 1. pag.4. dichi ora 
fìmilc al roueiv di Mosi 
iui . cap. x.§. 8. pag. 101. 
< bttoa Clioro per ora re a.» 

Dio • 
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a Dio, e perche, volo, cap» 

D A me grandi > che furo^ 
no frequenti all' oracio- 
xioni. voi. I. cap. 
pag. i ly. e cap.^. §. io. pag» 
sp4» diligenti in benedu* 
care ì figliuoli, lui cap. 4. 
5.8. pag. 178. e attente 
aben (pendere il tempo, iui 
cap. 5. §. 5. pag. ^ jx. afpre 
nelle penitenze, iui. cap. tf* 
$• 6. pag. jyi. rigoroTe ne* 
digiuni, iui cap.7.§. 9. pag. 
Joi. diuoce della fanta^ 
Mcib. itti. $. j. pag. 451» 
riueicnd io Chìefii. voi. x. 
cap. 8. §. pag. f a dtuote 
idei Saii^/&RourioiulcafL 
p. §. 5$. pag. X 1 2. dinoto 
della Vergine Alarìa. iui» 
1*3^ pag. lOi.virtuiorencl 
IcNTO fiata cooiugalt» iui» 
Conci, €.4. pag. 318L vir* 
tuoTe fe ben maritale ad 
buomini pertierfi. iuu i. 

Dame ClirifUanefiuettnti in 
Ghiera cagionano amici be- 
ni n^li AftaótL voi. x»cap. 
B. f. p. pa g^. non poilono 
cflererelig ofeeonDiOt & 
4ion ibno affccùóiucc 4) 



proibm ». voi. I. cap. i.f.i-' 
pag 1. colla fraterna cari- 
tà poflono giugnere alla^ 
pcrtectiune. iui. §.1. pag. 4. 
con cHa dimodreranno di 
efifere religiofamente diuo* 
te. iui. 6. pag. ip. frater- 
na carità loro neceflaria^ » e 
perche, iui. §. 7. pag.iorfa- 
jranno fatte degne di graa^ 
mento col foccorrere i po- 
ucri>egi' infermi. iui.§. 14% 
e 1 5. pag. 41. e 4^^ oratione 
loro necciiaria. lui cap. i. 
$. 5. pag. 8$. per mancanza 
di ^ue^a cadono nelle col^ 
pe. lui 4. pag. 87JaelIaub 
otterranno ogni gratta, iui 
S. 5. e pag. c p j. coUf 
J(oro orationi poflono aiu- 
tare l'armi cattoliche; iui»^ 
S 7. pag. yp. meriteranno ^ 
da Dio grandi hoiloii pes ^ 
Aiezo dcll'ocationi. iui.$.S« 
pag. 104. con fuggire fidi* 
chiaranoioimiche del prò- 
pnobenciuLpag. 1 05. noi| 
iono efaudiie nefie loro 0^ 
lationi , e perche, iui s. $u 
pag. lod. che debbano ère 
per efcre efaudite. Lui. $. ta 
pag. I IO. eofk renda infide 
tuofele loco'orationl. iui 
^ ti. pag. xix.perr€ueraii« 
Zi a loro neceiuria nell'.o« 
rationeriui.$. ix.pag.f il» 
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3^5' Indice delle cofe più notabili . ^ 
r}uaroratiane fi pretenda che fi pretenda da loro coli* 



<U loro. iui. §.14. pag. 116. 
frequencmo il Sagramento 
<iell< Altare « e perche . iui. 
cap. 5. §. 6, pag. 178. hab- 
biaoo più ainorcjchc timo- 
re vcrroquefto Sagramen- 
to . lui. §. 5. e fcguenti pag, 
168. nondcuono crarciira- 
re la frequenza di cflb per 
alcun' humano rifpetto • 
iui . §. 9. pag. ipo. ne an- 
che per altre ragioni mal 
fondate . iui . §. 1 1 . e u. p. 

lot.loro apparecchio 
alla Comunione qual deb. 
baeflcre. iui. §.ii.p. ipp. 
farebbe vna gran loro em- 
pietà comunicarfì con col- 
pa mortale . iu i . §. i $ .pag. 
114. diuota a0ifìenza alla 
l^efia quanto a loro profìt- 
tcuole.iui.f. ì6, pag.xij. 
iDamierecolari anche con le-> 
loro facende poffonodar 
gufto a Dio . iui . cap. 4. 4. 
■1. p. i54.1or premio vgua- 
Ic a cjucl .0 dcìle chlauftra- 
li.iui.pag. 2.50. buona ed u- 
catione de' figliuoli cloro 
di gran merito . iui .§. i. e 
fegucnti png. xjd. deuono 
imitare il Sole , e come. iui. 

cap.5.§-5 P'^g-2'^9- perdita 
del tcpoin loro detcftabi- 



cfortarle a tion perdere il 
tempo, iui . §. IX, pag. 5 ji. 
renderanno firetcifliaio cè- 
to del tempo perduto . iui. 

14. pag. 5 5 8. Penitenza^ 
loro ncceflaria fé hanno 
peccato. iui. cap.<5.$.4. ^ 
Tegucnti. pag. jSd. la debo- 
lezza deljoro feflò nón fcu- 
fa dai rigori di e(Ta . iui.§.^« 
pag. jpi. modo per loro di 
far penitenza qual fia . iui, 
§. 8. e fcguenti .pag. 597. 
DameChiiftianediuotamen- 
te Religiofc col frequenta- 
re r efercitio fpirituale del- 
la mattina . iui . cap. 7. §. z. 
pag. 445. coli* vdire ogni 
giorno la Melfa . iui . §. 5. 
pag. 447. col frequentare 
la Tanta Comunione, iui, 
§.4 pag. 45 j. col fantifica- 
re 1 giorni di feda . iui . §. 
5. p.ig.4(5i.col leggere fpef- 
fo libri rpirituali . iui 6. 
png. 469. coli' olTeruarc ri- 
gorofofilenzio . iui . 7.p. 
47(5. e colia virtù delia-* 
temperanza . iui . . pag»' 

4P 7. 

Dame maritate incapaci di 
altro amico, che del pro- 
prio manto , c delle perfo- 
ne del medefimo feffo . iui." 
5. 10. pag. joS, loro amici- 
loro 
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ÌUkeMi}oJepikm^. 3.97 

itisi' qMfkb^ cine. lui. : 1 ^5. pag. ip?. 6 c(brt«no 
^& 5iObdittM»aiti a* alIftdiiiouoiiedclRofifìo^ 
km ilkdcfcqiialiiaffMui, e per quai amiui .iui. Sw 
f.ii. pag. 517. qualiileci- - i4 cjj-pa^ pag X05. : 
ioi: pag, 515. cblie^ • Daioe ftaUice nd faolo 
debbano dìporcarti ne* bai» * konofate da Dìo di molti 
• - K^edmogaiilnifdiiier- . iriuilqBPfeqMlì.iiii.cap. 
. lÌBKntD illeciti>9 a ^da io. f. t. e xsucnti. pag. 
« ktoìliibn64b|antea«oiK • nd4 felkifeieraoooapìo 
ciomtc.iai.pag.oiLlUit * fed chncnt e, iui > Cooc i.u 
. . legoatianc neU'intauii pg.307.fi obbligaroDonei 
. propriejtdtdQOMtMèk>* BaoàhnodieflkrcRdigio* 
. roicala i pHUip Mfct rinie;. - Jùncniedhiotc.iiii.^.a^f; 
.r .ins..& i^. pa^ yja Vedi . jU^qualMoodos'iatenda 
. Madri dt Famiglid é. quando loro fi comaoda l' 

: BamcRelj^QleneUoiSiato vrdfefnoindelMoiido^iitt. 
. SecohrehaìKio'per.fsbora * pag. |if.oolSi debbaxu>ik« 
. t . la Ciiie% ; «ni.. i[»xafk L ^ ttpsmiBie rìconofcUiteda 
. 1. pagia 1. none detioaa . Gbrito per fue . iui . $. j.p. - 
. diporrarfiinqnefloClipro» c pag; J 17. felici ftofieriiano 
. 'iut«$.S. er(^eaci.pag,jx» * iepronaefk£itlcDdfiatce- 
loro Profiectdcaiè mq^inct .*:..fioio>. iui . pag. ^ipi^aiutar 
1. Maria^-int.cap.^;^ p*. teda Dio neU'oftruanza 
. • dtiiono ricorrere,^^ r 4aUa 6ia legge • iui . pag. 
. nareinquefialocPioBetcrL jtu cimprou^ratc aila^ 
ceiui$.7. elegiNntt.pag^ ; mostefenoataianaavìflit- 
' g^.deuona ralkjgrarfi nel te&eligioGunehte diuote » 

• • giorao^eHadi Id naioita». . .iuL pag. ja|.febenfcco«, 
' eperehe.ittuf.io.pa|i.^. . ...laripofloQomrciurii.inJ 
c. Meditttionedeldiieipar»'., igptftr(&% iut.$.$.pa0. 

• to qaaot^é loro pro^ice- ì 315(1 ninna fcuCi le puOcsh 
. / volepcrcegolarela vita^... . jaece dall' edere virtuofe 

. iui.§. 1^. pag. 151. in.ogni . iui ..pag. fcg^ fadliiaranno 
traucrfìa ricornnoad cifa^ , la loroTalute coU*acquifto 
. iui . pag. i77i da eflàt • t> dell' Indulgenze . iui . §. 6 

«1 oMqrajttaciQigiattakitti». - .i. fagrjjfu A^ggcTcìa^^ror 
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}9t JmàuiàU e^f'f^méWl 

la mediaciQae 4dk |Riie' . . ti àid^cap. ta </tpag^ x;^ 
dei Purgatorio per due fi- ' irn«ilaforhi dalla: opn 
iii.iui.$.7.pac.jff. > . cnadelUcìukUiii 
SaoefkeriUdelVecciuDTe- • . . : . ^ 
Aamento konorateda Db . 'DESC|lIT;TIONÌ 
eoa fiogolari priiulegij» e 

^oalijcpeiclie. vol.a^c. IkUa Menata. v<d«i.oap: 
u>«f ^-pag-aJ^. . . i*f 4.pag.S.dcÌifiiismata. 

OttoM Romaae daduMte^ ' tm.pa^^diva'Asiia^ 
impudiche , se enCfMaao flamatiiui^iui^ddJaBcr* 
in fU Uà da balio .«ola. . feca?ntoiKCciIe Pmiie 
cap'7.^.:i pag.^&i. T Diate, iiu. f.d.pag id. 

Dama dcUa Faim^ Baam- AU^à». im .f. 9. pàg. 15. 
ttiUc io va foi parto keb- .di vahuaMP&ito^.ÌBl. $. 
beooue figUuote^coffa^ i'*P4* l> diGkMad- 
lawi i in fijiati jroi, a,<api. dòrmcataconcilakuca»e 
10. § . ló. pag. ajpx* > fMcgteto da: Baccamolì • 

2>aiiiiati bcftecniiiiifiio Uno* lui . cap. %, $. j. paig» Sf 
me delie Aiadciiol,t.cap, • dd^ fiocaritt a . luucap. 
4.$,tf. pag.x7i.dueb|pefO . |.^dtpag.i8o.d(dcttipQ. 
litttoilMoodopervAaio*' . lui. cap.5«$. s. pap. jxj. 

< «BCBtodieeoipo.iiH. e<ip. . dcilamyicàdielfo.iuii. 
-5* 4- P*g. i^Sy '^^ • P*g- ì »7» della fugacicà 

Pónonio i>i^ Giobbe^ e • d^i medcuota • iui i j. p« 

^ pcrcbe, iui^ cap. i. $4 15. > nadtIdMatori divarij 
pag, 4|$.cefca aisbacter da horoic^i per nrifiirare il té- 

. > friBCfpx» la vinti né £111. po.hxi. $.4.pag. 5xd.deU' 
ciulii.lut«cap.7 $,7.fag. < oorol^io. iui.(. f. pag. 
Kt4^ auteie della monno» ; <t di vo Arciere , che in 

^ .ratioiie-. fui. eap. 7. - fccediattenderealiauoro 

* 7' P^S 4^* ifltroduce^oi - il^ndefié ii tefDjM) in ador* 
irioo per mezo deli' osio* . . rnarfi ii corpo, iui « $. 7 pag. 
iui . cap. y §. p. pag. f4j» 55$i.ddl'otio, iui . §. 10. 
chiama Tua Cala i' aoima^ pag. 546. di Oauiddc rau- 
idi va otiofo , e perche Uui. ucdu(o per la tribolacione. 

i :r§b bor gifa >toii,edi|a% iiii»cgf .^S* Mi>pag.4<>l» 
" * " " dc'i 
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t ^^ton»o di iKpitn in» > , 
Ma j. jpag. 4fUfLd» 

Mnnoratrice. mi. $.7^g» 
. j475ir. i beni di loa AMI 
dànktiU. iui • icw {M. 

SiilKtfli VA Iiifer[no.iui|i|g» 
..pag. 53i» dell' eccellenze > 

ujoa parola JuÌ4«i|^» 
5j6. e feg. della ombilìtà 
Qm«<^ voL x.cap.8. 

pag.^.della£iatiiÀdpl- 
la medeuma . iui . pag. y. e 
7. di Maria Vergine 4mm|} 

, tirata vn' Iride . iui »cap.9. 

. §.<S. pag.75. delle giraiidez- 
ze della medcfima.iut pag.. 
77. d ci la notte ^ che ci pa r- 
torifce l^aurora^iut. f.8L 
pag. de^ i priuilegi da.» 
Maria ottenuti nella Tua 

, Dafcita . iui. §, pag. 86. 
della giuftitia di S.Giufcp- 

, pe .iui. §. II. pag. 5?(ldi 
Maria Vergine dichiarata 
Regina per la Maternità 
del Verbo . iui . §. 14. pag.. 
ila. del defiderio deLle> 



/COoreorodallaVergine per 
Vlacaniacioiiedel Vert>o. 
iui .pag» I ta. (ino 118 del- 

• la Bontà diuina «itti. $.x^. 
. pag« 1 181 dcUa parola di 
. llariat Fi4t mìhi&c iui . 
. pag. ixi. della medefiiM 

denderoià di pretto parto- 

• rireiicopcepua>Fig;liuolo.' 

ini.i 17* pag« ^ui. dell* 
cmulatione de' \ defidtrij 
. liella medefioM^ eoo Quelli 
. delFigliuolo^queftidioa* 
fcere^efucUadi partorir* 
lo . iui .pag. u8L de' ide* 
fidcrii della medcfima di 
veder predo nato il fuo Pi- 
' #ÌHDlo^ittt. $. I& e4^ pag,- 
I delle prtuilcgia- 

• ttfio^laricà della oiedefi- 
va^ oel fuo parco, iui. $.io* 

15^ de' r beni cagio- 
natici nella oafi:«ta del 
Saluatore . iui . $. 11. pagj 
147. de' i prodigi > veduti 
nel tenopo di quella nafci- 
u. iui.piag. 24^ difiec-» 
lemme di uenuta gloriofa^ 
per queilanafcita.iui.pag.^ 
14P. del Prcfcpia. iui. pag^ 
150. del Mondo dimollra- 
to va Mare . iui . i^.pag. 
154. del l'eccedi uo amor 
di Chriilo nella fua Palo- 
ne, iui. 5. Z4- pag.i$7.dclr 

. la efficacia delia Jk^roKettiop 
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' ne di Maria . iui . $. 5 j.p. • gint vai DM'^'it H^^l 



ip8. della ftoCi «lui . f. 54. 
pag. xo5«di Maria coraM- 
- XSL dì rofe. iui. del Faicr 
noftcr iie deli' Ane Ma ria • 
iui.'S. }5.pag. ii4.ddla^ 
; Càrici .tui .cap. ia$.4'p« 
a74.ddla foauiti del gto- 
; godiChriftatuiGòodkU* 
' Ope^a $. 5. pa^. 5x0. dell' 



5. 5- pag. t^. 
IKuertilocliili fiuttif « giuti 
-Ibnottà tMo pemcfi , p»-' 
•«te » e- fuad CaiiD. vòLi» 
•cap. 7.§,ii.pag. 5ij,o 

OnMiica giorno pi&ditliiti 
i^'naci'da Dia.iiii.§.5.plCb 
•* 461, vedi giorno di UM 
* inibita di chl^ foggetia Soiiiiciafio imperadore ap^ 
alle leggi del Mondo . iui . pUcatò m uafigg^rMioe 
pag. |M5.dtvarie viftUai. •lui.cap. f ^«P^?* SìS- 
$. S.pag. 519. delle peive^ Somna Vergine infedele il* 
del Purgatorio, iui . $. 7. luminata da Dio, eguali- 



pa^. 34^. della gmfticiadi 
Dio.iuì.pag.^^. 
Stananti dibactori daiku» 
tempere di móka dticei* 
' za.{^voL i,cap.4.$.p;pig. 
285. 

Digiuna Vedi Attinenza. 
Dimeftichczza con Dio ael 
Sagramento deli' Altare^ 

* come debba praticari.toL 
I. cap.^.fvitxpjg. ipj. 

Dimnapér noo priuarfì del 

* buonaomequaoto paiifle. 
iui cap. 7. $. 7. pig.48i* 

Dio. vedi iddio. 

J>iogene 3 iuo bel detto ia^ 

* vedere due Dconc^iracóde 
a paMarfi inficine, iui. cap. 
1.^.9. P^g. 2-7- 



do.iui. cap.7.fi5. pagaia' 
DoM dello Spirito &M leu* 
iOL cariti fraterna aoo«c« 
' feiigoM,fui.€ap.tJaijpqEi 
f. 

Donna adirata piùcrudeie^ 
• diqualHuoglia fiera^ iui. $• 
' p.pag.xò.defiderofa della 
. vendetta, iui. § lò.p^. 5a 
dedita alle ciarle: iui. cap. 
' 7.§.7.p3g. 47(5. cagiona^* 
colla loquacità moke roui- 
ne. iui. deue oderuareìl fi- 
iencio in Chiefa. voi. u C. 

Donni diCana in Galilca-t 
quanto bene porgcllc le /uc 
preghiere al Redentore-», 
voi I. cap. X. §. 14 p. izy. 



S.Dionigio Areopagita hau- Donne Madianite diiToiuce 
rcbbe Aimato Macia Vcc^ ' coagiiHcbrci , e perche 
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JìuSce delie cvfe j 

itii. cap. ^.§.5;. pag. i^i. 
Donne Hebi'cc pùingcuano 

- dietro a Chriio.iuiv§. 1.5. 
. pag. 2 17. nifliina di loro 

- eofpif^ialUdi kiìM^tc. 

- • • • 

Donne Polacche q^uanto fe- 
! conde. vol.i.xajp. lo^ia 
i pag. ipi. ^ . > 

Durezza di cuore qnaato 
' gran peccato, iui, <aj>4ii.$. 

• * • • ' • <i 
i • I fi 

EDucatrone buona de* fi- 
gliteli occuparfonc delle 

• piti meritorie, e perche, voi. 
. i.cap.4.§. K pag.x5<^ velie 

alla Chkfa, z.\ Mondo> ed 

- alle Cafe. iui 1. pag.xjy. 
. arreca grandi felicità al 
, ChriftiancTimo . iui . 

^ pag. lòa cagione la più ef- 
icace doppo k gracia di 
Dio della falute di molti . 
>ìui. pag. i^i.é- latte di buo« 
( na qualità , e come . iui • 

• 4. pag. 1^4. non coofiile^ 
; nell' accarezzare i figliuo* 
. li , e perche . iuù$.^« pag» 
. ^6&.VediMadn\ 
Xkaa Lucrezia Cornala Pi- 
'» icopiaacqiiifiàilcQncofro 

aévoi PrmcaoocfLda tutti 
: jbtiaadonsiio «e cotac^ioL 



: i.cap. 7.§. I4.pag. 544;. 
iEii mifcramcnte inorì>.e-». 
. perche . voi,^. cap. ia 

: pag. 191. - • 
£Ua trasportato in Ciela sii 
• di vn cocchio di fuoco , c 
perche* voi. z.cap^T. $.p»p« 

497. 

{«Liogabolo a forza di £orian. 
..vn coDuito vcciCe alcuni 
Tuoi ncnùci^e come .vohx. 
! cap. 9. §, ?5. pag. ili. 
Elifabetta Regina di Francia 
. ricusò le feconde nozze • 
^iul. Cooc^aii' Opera $. ^p. 

33^^ ■ ■ \ 
Enocche prcteruato da ogni 

- V iti 0 fra ima li efempi^de^ 

. dimenici, edegliellraneiA 

e come»voLi,cap4.i. p^ 

/ ESEMPII 

DeHa Regina Radegonda ; 
della Moglie di Teodofio. 
Imperadore > di Maria_^ 
Ogniacenfce di Eliabctai 

t Regina d*Vngheria carità* 
tiue cogr Inermi, voi. li 
cap. i.J. 15. pag.43.di Gio- 
. . fuè y di Elia >di Mose ,.di 

. S. Gregorio , di Nutiano » 

. ^iS.Francrrco ^ediS. An- 
tODi&ubhiditi da Greatiure 
ÌDleo(ate»iui« §. j 7. pag. 54^ 
Ce di 
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401. tJHei Me 

dì SauuUe , di Nabucco, e 
liiBaiazeto vbbiditida lo- 
«ro fuddici incofcdifHcili. 
itipag. 55. dì vna Dama 
. Bolognefe, che fommini- 
firò rufficienti denari per 
TO lungo viaggio ali vcci- 
Ibrc del proprio figliuolo . 
im.Fag.57.di Geremia, di 
DanicllOjC dc'i tré fanciul- 
li Hebreiydel buon Ladro- 
ne « di Giobbe , e di Jdosè 
Cteudici da Dio perle loto 
. &ruorafe ora Cloni, iui.cap. 
^$'5*P^g* f^i. di Aronne 
Sacerdote , di Giuditta, d' 
: $lleeiie,dr5arra, dei Niw 
' iiiuia:^dii:<orte,dif>auid- 
«•«kj diiS. Gregorio Papa ^ 
,jdci&^bb. Sabba, di fìo- 
«ueotura Serafico, diS. 
JAaaieito, c4ell' Impera- 
4k>re.lMpoldo.che con le 
loro-oratiOM ripararono i 
dageUi di Sia . lui . $. 8 p. 
^ l^vdiZacharia. dlGiacob* 
lw,dtMosè,diNoé,edl 
#$.óiottaaDÌ fiitci degni di 
moiri, koiiocl per k loro 
omtioot , Jui.i. S.pag.ioi. 
di S. Maria Maddalena, di 
Àbramo^ di DauiddCi di 
WUtJTt « « di HttfDÌIì«a!U 
•de* i Cerchi fumili nellc^ 
ioro <uraf io 4 • fui . $. ^. p. 
io7tdc.laDoiiiuSa marita- 



cófe più mfa^R.' 

na,chc quancopiu fi adde-' 
, mcfticaua con Chrifto tan-I 
'topiìi di luiconcepiua (ìi- 
nu • iui .cap. 5. 5* i o. pag. 
. 2P4. d i G u oeg unda Impe - 
radrice , di S.Brigida , di 
Caterina Tua figliuola , di 
Margherita di òauoia , c 
di Giuliana Duchclla di 
( Manto ua prolifie nelle lo^ 
.< rooratioDÌ.iui.di S. Vero- 
jiica , che aiciuttòil Volto 
del Redentore. iui,§. 15, 
pag. 117. di S. Vdairico ,a 
cui nel giorno di Paftpa.» 
comparuc la Delira di Dio 
iacompire coti elio lui il Sa* 
grificio. iui. $. x6. pag.a.1 (. 
diSw i&utìmio iihD.edi S. 
* OAi»ldo VeToouo affiditi 
. digli Angelì oiloioSagd- 
i £cif. itti .pag. .200.. di Giu« 
feppe Htmm^ Orozio ^ 
^'ifiwco.t4iSjuMidLle^ di 
£ttore^ 4iTcieaaco « di 
. HowotiOj diV^ocesiaOjdt 
Boiesl«o» «di.^ CkmeM 
. d'.Àiidia «di&.Lodoiiko 
'jtè4i£cau»iia:^difidoiqii- 
^do :&i^. Bernardo ^ t ifiidt 
fr^ul'i ,diS.iBamio« dUI. 
Theodafio« tdiGemiefii^ 

.tlcà detqualiper ia ibudoa 
•cducaeione delle Madiii 

fiufeirooo uircuofi|,edal- 
nrr la catti a edufuianf 

•diucn- 



• 
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Mdice delle cofe 
dìucntarono viciofi , lui » c. 
4 6, pag. i70. e fcg. d«l- 
. la Madredc Macabciy di 
S. Felicita I di binforoia , e 
di vna Dama di Cappado- 
cia t che animarono i loro 
figliuoli al martirio. iuK 

• §• 7- pag. 173. c feg. di Rc- 
, j»fa Moglk del Kè Sa u Ile 

intenta a far la guardia-^ 
' per più giorni a i cadaucri 
- degli vccifi figliuoli, iui §, 
8. p.ig.iSi delia xMog;ic-> 
diZvbedeo troppo affcttio- 
luca a Tuoi fi^^liuoli . iui . 

• di Dauiddc , e di Giobbe 
attenti a ben educare i loro 
figliuol i . iui . pag, 179. e-» 

. 2. 80. di Come lia Gracca , e 
diS. Monica tutte intente 
alla (alute de* figliuoli, iui. 
pag.z78.e 17^ de*i Maga- 
reu, che pofi^ro a Gioue 
per corona Vhore del gior> 
AO. itti cap. 5. $..5 pag.ii8. 
4i Plinio 9 c dì Seneca d efi« 
4erofi^che fi fpendefle be« 

: ;Aeiltenipo ,iui,.pag. 5^0, 
j I. di Publio Memauo » 

, di due confidenti di Tibe- 
|ìOyedel grande Arnaldo 
intente a bene fpeodci:t il 
tempo . ini • di Zoe Moglie 
di NicoaratOydi ttz P5n- 
^ gpefia Romana^ Gérania 
. I£una Belgica , che 
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pcrdeuanonè |pur vn hora: 
del giorno. iui. pag. 
di Pitagora » e di Mitrida-o 
:. te» che faceuanfi fueglia» 
- re a buon hora da alcuni 
animali . iui » di Chridina» 
. di Colletta > di Viborada » 
edi Viridiana ligororcco' 
loro corpi . iui , cap. 6. 
pag. i^ì,. di Margherita di 
Sauoia, di Heduuige di 
^lefia 9 e della Regina Ha- 
degonda ilrauaganti nel 
martirizzare il proprio cor 
PO . iui . pag. 3P4. di Abel- 
le 9 di Mose • di Àbramo « 
d' ifacco 9 di Giacobbe ^ di 
Giufeppe y di Giobbe , d i 
Daniello, e di Zaccheria 
tribolati fe ben giudi . iui . 
5. 1 y. di Rachele, 

di Rut > della fìeliuoladi 
Raguelc , di Efterre , dì 
Giuditta, e della Macabea. 
variamente afflitte, iui . p. 
418. di Anaflafia ,di Dim* 
iia,di Eiifabetu d'Unghe- 
ria, di Caterina d' Arago- 
. na» e di Maria Stuarda di- 
. . tier/àmente trauagliate da 
. lorodimeftict.iui. diicza- 
belle , di Attalia,di Hero- 
diade^ e di Elifabctu d' 
. Inghilterra profperate tn^ 
queflo Mondo, perche em- 
pie, ini. pag. 4iy.diDa- 
C c & ttid- 
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^04 delle coje più nctMl 

uiddc , di Giacobbe j\di* nome fommcrfe tuttétle 



.A^raudO'fdi Anna folleei- 
- i|i.U oiaitifia ali* oratione.' 

• -im , cap. 7.§. 2. pag. 445- « 
' ^44^.diHùmlliaiia deCer- 
. chi , di Chiara^Agolanti , e 

• -41 i Lau^Conuent ini àtri* 

• wte a gran perfcttione-t 
coU' ife^citio d' vdircogni 



i<andace , di S. Gmfti- 
^ «>Ao Martire ; di Vittorino, 
di Domna VcrgirK infc- 
' «kiejliumiiiatidaDio^er 
>^ineto'del}a Icttionc fpiri- 
. ^uale . lui §. 6. pa^. 469. e 
..470. diS.'Ccciflia,c diS. 
• -^Torefa'y èhc fecero gtaii-» 

i '-^ktttone fpif i tuaie . i . ' p. 
iV4?7l.'diM:colle/dfDalfda, 
J «diZiae Prtnclpcfla Sii iat i, 
.'^chc <oUa loro loquacità 
'-*cagio!iarono grani danni . 

^ Vtuì.f.7 |Wg. 47^ di Epa- 
••'róiiiontìa,\cht: mento vn 
-H>cll'c(«tciò'da Tcrtuilia- 
piéPfflè 'prird;:nte (ìl^n- 
- ^io. lui. 73^.477 di L-po- 
.r-na doma d' Atene ,chcta- 
-■'^gliOiB có^ dcmi "la lingua 
• ^'pcrn^^ riuclarc vn'imixjr- 
-Haiitcfccrcto. ì-jì. diCrarc, 



fuc ricchezizc nel Marciai, 
pag. 48 j. di Dimna , che-* 
per non priuarfi del buon 
nomefi fotcopofepiìi tofto 
ad ignominiofc catene , iui. 
•di vna Contcffa , che per 
non fcpararfi dalfuoSpofo 

volle edere feco rinchiufa 
-in vna prigione , iui . pag. 
484. di Lucretia , c di Bra- 

• cilìa , che piùilimarono la 
buoni fama della vita mc- 

• defima . iui. di Antonio 
Doge di Venetia , che tol- 

- fe la vka al figliuolo per 
' 'non priuarfi del buon no- 
me. iui . di vn Generale de' 
Romani, che condannò al- 
la morte vna fcntinella tro- 

• uata a dormire . iui . §. • 8. 
^ pa^. 4^5? di Abimckch,:di 

lionata , di Michea, di 
" Zaccaria , di Baruc , dIS. 
. Gio. Batiiftfl,di5. Paolo., 
di Chrirto pcrrcuera^H 
-nslcorreggcre.-iui .p-.4P^ 
■•-diS: Monaca, che ricéuc 
' volònticri vna corrcttiofic. 
iiìi. pag. 49?. di Pompeo., 
di Dauiddc, di Saulo; C 
di S. Pietro, chè'corrétu 
•con doicczzrfiemendato- 

-no . jui . pa^. 45?5- 45^.4-/' * 
. -4y5'.degH'Aniichr;c-hc|cr- 

Txuiaoto li cotìiitto -vutga- 

«uaAD 
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;^ .mii6 1^ tauola con vna^ 
•^((pongia.iui . §.p. pag. yoi. 
E,ua foctopofta ad ogni 
pallionc per l' intemperan- 

• ;,za. iui.pag.4p7. dell' £gu- 
»j Ione dannato per l' intem* 

paranza, e di l4az^ai:o f^l- 
.•^mlooperl'aiiinenza. iui. 
. upag./fK; 8. di Diogene , edi 

vn Ccnfore defidqofi della 
i \ temperanza ne' loro Citta- 

• ^ dini . iui . pag. 500, di An- 
^. na Giuliana * di S.Brigida» 

.^^ di S. Jticduige, e dì Elco- 
. j,noia Gonzaga rigorofe pe* 
]} loro digiuni, iui .pag. 501, 
. degli antichi Filofofi , che 
cercauano i luoghi più fo- 
litari j . iui . §. 10, pag. 504, 
di Paola, e Melania Dame 
Romane amiche della Soli- 
tudine, iui. pag. 50^. di 
Giuditta, che fabricolfi va 
. fccreto Gabinetto nel Tuo 
; Palazzo . iui. di Salomone, 
che per amore fregolato a 
donne forati iere precipitò 
, neil' idolatria.iui. p.508. 
di vn Monaco , che prima 
peccatore , da graue mala* 
tia opprelTo fi rauidc . iui . 
§. 1 5. pag. 735. di S. Fran- 
ccfco tu tco ra fscgna to a Ha 
. volontà di Dio nelle fue-» 
infermità, iui. dell' Abb. 
. Sterno y d i Mittogene > di 



S. Fulgente Rurpenfcdi SJ 
Liduiria > di Fabiola , c dì 
. Flacilla, che giunfcroa-. 

gran perfcttioné per la tol-' 
_^ leran^a nell' infermità, iùì.' 
' 'dì Pompeo , de' i Vandali, 
di Abdila, dìMarmio, c 
, di Gaufrcddogafligati da 
, Dio per haucr profanato 
* kChiefé de' Cattolici voi.' 
2. cap. 8 §. 7. pag. 30. del- 
le SS. Elirabetted'Vnghc- 
ria , e di Portogallo , e del- 
la k. Humiliana riuerenti 
nelle Chiefe .iui. §. p. pag.' 
40, dì Lucia di Galitia, di 
Viuilla , di Felice Maria 
Orfina , e di Margherita 
AuOria^ che perla diuo- 
tione alla Vergine merita-' 
rono da lei gratie fingolgrij 
iui.cap.y.§. 33. pag. loj; 
della Venqrab. Maria ConJ 
tefla Spagnola. del la B. Ce- 
cilia Fcrrarefe , d'ifabella 
Colonna,di Corta nzaCon- 
zaga j di Anna Almeida > e 
di Alefsandra Aragonefe, 
chediuotedel Roiariori- 
ceucrono dalla Ucrgine-» 
pregiati fauori . iui 3J.' 
pag. 112. di Sara, di Abra- 
mo ^e dì Rebecca >d' Ifac* 
co, di Rachele , cdi Gia- 
cobbe vniti nel portare il 
giogo del Matrimonio, ^ui. 
C c 3 ' cap. 



'4 oc ìhheè dette 

cap. IO, 5. % pag. 284. di 

Tamarrc, che rimprouferò 
Giuda , in mofhargli 1' 
anello da lui datole . lui.p. 
a85.di PriTca DamaRoita- 
na , c di Pulchcria I n pera- 
driccjchepcf la lo oKcli- 
giofita mcritaronD alle lo- 
ro cafe il nome di Chiefa , e 
di Monirtcro. iui. §. 8. p. 
287. di Anna moglie d* HI- 
cana , e di Rachele refe in- 
confolabili pirla loro fteri- 
lità. ini , §.9. pag- 188. del- 
le mcdcfixnc , e di altre del 
VecchioTcftaraento hono- 
ratcda Dio con fingoiari 
priuilcgl per la loro Aerili- 
tà . iui . pag. iSp.di Rebec- 
ca di Mose y di Samuele j 
di Ezechia , e della Madre 
di leconia , che hauercb- 
bero più goduto diesare 
ftate lterili,che di hauer ge- 
nerato figliuoli perucrfi. 
iui.p.iSp, di Eli , che vio- 
lenie.nente mon per noa^ 
hauere corretto i luoi fi- 
gliuoii iui. pag. 191. 'dell' 
Imperadrice Fukheria_. , 
Eudofia , ed Elena , di C.e- 
farca , di Thcodolind.i , di 
Clotilde ,c di altre Dame 
maritate, che furono vir- 
tuofe t ed cfemphri , fcbcn 
mahiate. iui . Conc. all' 
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Opera §uf pagi^iy. dìKf^ 
bara licpoii intenti» all' 
oratrone anche nello ftato 
' coniugalc.iai.f.5. p^g./jo. 
di Beatrice de Joois, che per 
quaranf anni contmui ri*? 
tusò di crscr Ceduta . iUi 
3jo.di Antonietta di Bor- 
bone modcfta nel vcflilej 
iui.5j1.di Anna d'Auftria, 
che iafciò raroefempio dì 
carità verfo ipoueri. iui, 
551. di Anna d* Vagheria, 
eh* efsendo Madre di Va- 
dcCi figliuole, tutte ed u- 
colle nel fante timor di 
Dio. iui. 355. di Marghe- 
rita Duchclsa d* Alanfoa 
DBoIto prudence nel goutr* 
no delia fuacafa rea le ^ e 
numeroia Tua fa miglia. iui. 
pag. 354. di Carlotta di 
Borbone, e di France ca di 
Boutenay, che praticaro- 
no rigorolc penicen^,e . iui* 
555. di Eiifabetca Regina 
di rrancia , clic febcn gio- 
u anc ricusò le fecóde noz- 
ze, lui. png. del. 'an- 
tica Marianna, deli' Impe- 
radi ici S:rcna,c ColUnza, 
d'frcac\,j diTira Regm.j di 
Dani;iiarca viriuo .1, icbea 
maritat: ad huonii:n per 
ucrfi.iiii . 557. 
Efcnipio di vii tu cngioae di 

molti 



Googl 



Itfdic ideile cofe 
inoltibènì . voi, i. cap. 4. 
§. io.pag.iS6- c di quanti 
.mali caj^ionc il mal cfem- 

• pio, iui.^. xi.cfcg.pag. 
a88. , .] 

ifploratori , che portiuand 
^ il grappolo dell' vua di Ci- 
pro , cofa fignifichino . iui < 

* cap.i.$.i5.pag. *i8, . 
Eftcrrc manc6 fcmiuiua-i 

ncll'^ccoftarfial Tribuna- 
le di Afsucro, e pcrchc.iui. 

, cap. x.§. 5. pàg.po. 

Etropo Rè di Macedonia ap- 
plicato a fabricare lanter- 
ne di carta . iui. cap. $. $. 

Bua al primo fuo parto difsé 
d i polscdcrc v n h uomo per 
Dio ,c perche . iui;. cap. 4. 
§. 1. pag. tjp. diucnnej 
fchiaua di ogni paflionc 
per l' iacemperanza . iui. 

cap.7.§.p. pag,497. le* 

*^ conceduto di cibarli di 
tutti li frutti, fuorché d* 
ìrno,c pcrchc.iui . pag.505. 
Eugenia infigne Filofofa illu- 
minata da Dio , e quando. 
iui.§. 6, pag - 470. 
Eucareftia . Vedi Fané Euca- 

ridico . 
Ezechia con le preghiere fé 
retrocedere il Tuo horolo- 
gio , e perche . iui ^ cap. 5» 
$. i i. pag. i4^. voleua &r 
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morire Manafsc Tuo vriicò 
igliuolo , e perche. voLxi^ 
ca^. 10.5. j?.pag,z^o. 



FAraone fommerfo nell* 
onde nello fpuntar dell' 
Aurora voi. 1. cap. p.J. 8. 

pag. 84. 
Farifeofuperbo qual finc'ha- 
uef&e nella fua oftcntata 
orationc. voUi.cap,2..§.i|, 

pag.- 111. 
Fariki fcandalizati delle vir-' 
tìi del Redentore, iui. capj 
5. §. 9. pag. ipi- raoftraro- 
po maggior odio verfo 
Chrifto moftratoloro da«# 
Pilato di quello fecero t 
Carnefici in flagellarlo • e 
perche . voi. 1. cap. 8. 5. 6. 
pag. zy. 
Felice Maria Orfina quanta 
diuota di Maria , e qjalf 
gratic da lei ottcncrse. iui. 
<:ap.p.f35.pag 20^ ^ 
Felicità vera in chi fi troui 
iui. Conc. ali 'Opera § i. 
cTeg pag* 311. 
Fefle : Vedi giorni fcftiui . 
Figliuoli ben educati figurati 
heli' Viiuo,e perche . voi. 
1. cap. 4. §. 5. pag. z6i, 
ben educati da principio 
/pcrfeuerano (ino al fine.iui. 

C C 4 54-P. 
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'40^ 'Yndicedelte 

. 2(53.fi"miII alle vici e conje. 
*Tui.p.zd5allcuati irà le cfe- 
licaté^zediuentanò vitiòfi 
iui.§.p.pag.i^i.dcuono ef- 
fere corretti, e non vezzeg- 
giati da Genitori, e percàc 
luì . diucntano virtUcffi , $ 
vitiofi per il lorp buono , o 
maleferapTo. iùi.^S. io. e 
II. pag. 285. Icaatidallx 
' Morte a Genitori fcanda- 
, lofi é vn miracolo della di- 
' * Ulna Prouldcnza,c perche. 
. §. li.pag. ip4. fono di 
grande cófolat ione aGeni- 
tori, e perche vol.2. cap. 
10. §. 8. png. z85.loro pro- 
creationea Dio molto gra- 
ia , e percJic . iui . pag. 28^. 
ben 'educati fono di gran 
' ^ profitto al Mondo.iui.etal- 
''^ tano la cafa • iui . §. 10. p, 

rilofofi antichi amici dclla-^ 
folitudine,eperche.vol. I, 
cap. 7. §. IO. pag. 504. 

Fe cero grandi elogi jdcirami- 
cizii ,c perche . iui . pag. 
506. fu tra loro controuer- 
fia intorno alla foi^anza.» 
del Mondo voi. i. Conc. 
air Opera §. 2. pag. ? t^^' 

fiori prodotti dalla Ulte di 
qual virtù . voi. i. cap. 4. 
§. 4. pag. 1(5;. 
."Focilide infegnaua, che le-* 



ùjipiumtabm. 

Donne ei ano genera te 'fla 
brutiVcTu'pponeua in lóro 
'anime bi-irtall. iui . cap.'j,' 

Focionefcnteaciato dalla Pa^ 
^ tria alla xVIortc , e perche J 
luì . cap. ó. §. ló. pag. 421. 
Francefcade' Pontianifu ca- 

fione di molte vtilità alle 
)ame, colle quali conucr-J 
' faua,c perche. voi. i.cap.i.' 

' ^.ii.pagjp. 

Fratello del figliuol Prodiga 
fi querela col Padre pei 
mancanza di carità voJ, r." 

• cap. r. §.*8.p 24. 

Furore di Donna domato dal 

: folo amor fraterno. iui. 

' ^•P^g-4. I 

G. 

GAnt Città della Fiandi^à 
riparata da ogni flagel- 
lo per oratione di Bdna- 
uentura Serafina. voi . u 
caivx*§, 7. pag. ^8. , 
GaHighi minacciati a Gent* 
tori fcandalofi quanto gra- 
ui. iui. cap, 4. §. ij.pag. 
294. 

Gedeone hebbe per ordire di 
Dio vn fanciullo disarma- 
to per Tuo commilitone, e 
perche . voi. i. cap. 9.S . 2j, 

GciiC- * 
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CfehIcdriàiSaramoltoftiiiia- ocationedì Dtuidde. ^ 

*• ci> epcrcheTGk i.cap. I. • r cap. x. §. 7. pag. 5^8. 1 . 

^' 5. i pag. 41. ' - Gicsù . Vedi Chrifto . . » 

GèBtcori colla buona educa- Qiobbe ^itòntoattenio zhm 

tkme de' loto ^Uttoli'dt - - «ducare ^figliuoli. iuLca 
' quanti -beni cagione . ini ». 4. $. S. pag. x8a 

cap. 4. 5. X. e fcg. jpag, X57. Giogo diChriflo tenie» c-» 

MDola attendono folo alte!» . perche voLa^GooCiOll'Opc* 

• . commòditi dtl corpo de* * '* rt $; ^ pag. ^20. 7 

- ^liuoliittd 8;pag.x7Ì. 6610. Battilb j^icò la ne^ 
^ trafturad io aUedarli nel ceffità della penitenza, voi.; 

• • làotó'timol'diDioflttiocai* ^ i . cap, 6. S. 5. pag. j8pt 

flojie delle Ijm tfflittiotti dhiimatoPftpofiiodella^ 
mirali ^té ttmé . ini^, penitenza, e perche, iur • 

< pag. x8f . fona Parrìcidfi j e B.Cio.E(CiaBgeliftafidiiiertV 

non Fadrìy e perche. ÌUÌ.S. » : tÉàcoo^Ootòniice» ed 
I X. pa£. x88. dal foiobiio* a qual fine • iui • cap, 7.$ « 

^-^lO&lefempio imparai * -'tij)ag.5id ' : . .2 

« tOoi figliuoli ad effereirir* ^io. Rè di Pcflonia fuuito 

. topo , o yitiofi • iui . f *ia * ' glorftfó aVMondò' pel (oc* 
'€iì. pàg. x8$. fdindaloiril còrfopotetto a Vienna^, 
-'i 6^tuùo a graui gaftighi. iui .cap. t. §. 15. pag. ^ 

lui • $i pag. xp4. . ; -Giòrnacà hen UacoaMochta 

^Gtetill ri^oronmente ' • àt^ponediMlto profitto; 

gemano jdifipatòrf del t€<- ' iui . cap 7. x. pag. 44^. . 

' • po. iui. cap. 5.$« 8. pag. GiornodiDomeiuGa^Biato»* 

* 540. èdhonoratodaDiopiiid'i 
«Gtrmant antichi eolà Toleflé» ' ogn* altro , e pdrelfer.. iui; 

ro dagli Spofi ^ ▼ol.x.c^. $. 5. pag. 4dx.r ib fue<- 

lò.'J. 7. pag. i.8j. . • ftó giorno furono celebrati 

•Giacobbe non coletta efle^ Te* * I principati Mffterijdella.^' 

polto in Bgitco e perche • noba R.edentioiie.iii i .pag; 

' Itili. CoiìC. all' Opera.;, * 46^. in tal giorno fi giad». 

pag. 3 14. • . . gherà il J4ondv> ..tui ». folo 

pierulafemine liberata da* i da Dio rerbato al fadfer- 

flai^eiii deli* Anigelo ^1* -uigio^ e pccclie«4«i4. f»ag^ 
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413 h^ce àtUi Cife^fìumMÌdli. 

bebbe icmpre gran premu- bro j e perche . iui C i ^'pì 



ra >cbc qucfto gioma fiite ' 

iaotific:.to . iut . . • 
^jomi di feOaprofaniti Tom 
. a Diodi graode abbotri- 
' memo.iui. pai;. 466. mzan- 

to grande l' iniqiiiià di cU 

liprofiiQa.iiù. 
S.Girolamo portauagraficl- 
t QetenzaaileCb^fe^vQtM 

cap. ^.pag. iQ. 
Giuoco «OA à 4iuer€Ì9ic9to 
« lecito f e perche. Vq^Luc 
^7.H.it. pag. jiT. 
jGMuè fé fermace il Sole* e 
i porcile. ini. iii|ibS«Vit^ 



Maetlro del Verbo 
ini • fi dedM^ da ciò la 6ia 
frap digflità.iui.p.ioj.ci|^i 
1: 4u«Q jPa4i;i|dt Chriilo *ì|lu; 
pag.. \o6. quefta fnagi^n 
^goiiA (i defcciuc. iui . 90*- 
!. UIC Padre hebbe padrq^a- 
fa ibpra di Chrifto. 'mi: 
/ OMiGif^ùjeMariacoqlRi.: 
luÌMavnaTfioità interni 
ligim dell' i(iGSCS|Cs^,.i|iÌ9 
pag 197. 
Giufeppe Arimateo chicle a' 
Pilato ii Corpo di Chrifto, 
e con i|uai 990I1UÌ . 



pag. i7<5. 

^. Giufeppe potè folo eifere Cium tribolati da Dio , ci 
^ fipolb di Maria Vergine, e perche, vola .cap. ò.i,l4.C 
> I«rche. Nol. z. cap. 9. §. 1 1. leg. pag. 4 1 x. 

pag.p4fanti4ea€o Dell' vce* jGola l»riua 1 fecolarl di ogni 



ro materno, mi. pag. 97. 
chiamato gtufto per aocoh 
nomaiia . tui • Tua giuftitia 
^ual fode . iui . Tue virtù (1 
^eicrittoop . tui • fuo meri- 
to grande per efsere flato 
eletto Spok) di Maria . iui. 

12» pag. 99. fimiie a Ma- 
lia neUa virtùiwùpagpioo. 
chiamato huomo 9 e non 
Marito di Maria j e perche, 
iui pae. loi. più illuftredi 
tutti ^i antichi Patriarchi, 
iui. per elsere Spofi> di Ma- 



floerito . lui cap« 7. §. 9. p. 
500. cagiono di tutt' i ma- 
li non n^oo teanofali^cli^ 
fpiricuali.iui. 
Gorgpre Ré gittò nel Mare 
vnTuo nipote 9 e chefuccc- 
defse. voU a. cap. 91. $• %§• 

pag 154" 
Grappolo dell' vua di p'pro 

coia (igni^chi voi. u isLjf^p 

$.15. pag. II 8. 

S. Grifoliomo quanto zelan^ 

te deli' honor di Dio nelle 

Chiefe. voi. a, cap. ^ $.f. 
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Bulici delle cofi fiu mtaiili\ 
^tf?rtgorioMagao (limato da ^ Fatto da Diodi natura ri- 
( j^jo pouero , e perche. vol« 



H Abito della carità fup- 
, plifee ali' habito reli- 
gioia, voi. i.cap.|«!^5.e 
kg. pag. II. 
ilebrei ciiiamauaito fbrtìfli- 



. fibtlc^e perche, iui.cap.?. §. 
' II. pag.514 Si ralcgrO alia. 
- lufciu di Maria. vol*z» 

cap.<p.§.[0. pag. 9x. 
Humiliana dC Cerchi qnaa- 
• to £crucntc,cd humilcncl- 
icfuc Orationi. iui cap.x.$.' 
p, pag. (08. quanto riuerc- 
u inChiefa. voi. %xàp*8n.S^ 
p. pag. 4<>- 



ne Torri quei luoghi* ouc Humiltà fupphTcc ad vnXuffi- 
" * " cicnte apparecchio per la.»] 

Communione. voi. C4Pt 



- Vinltgoauaa fanciulli la 

* vlrtù,e perche. iui cap. 4.5. 

' 3' P^S • ^^i- Sogettì a oioi te 

• fatiche per trouarencl Tè- 
pio il Tribunale di Dioàuì 
cap. 2. §. 5. pag. pi. 

H^retici predicarono fapcr- 
fiua i'Oratione.iui $.i.pag. 
77. varie loro erronee opi-* 

i nioni. voi- 1. cap.p. §. 1 5. p, 
115.$. 10. pag. I jp.coiic 
1. pag. 30p. 

Uiftrioni dichiarati infami 
dalle leggi, c prchc. voi. x. 
cap. 7.§. u. pag. jio.fi cfòg- 

' gera c 0 n rro quèUi ^ che gi* 
afcolian^jui. 

Horologio iafcgna all' huo- 
mo d i feruirfi ben del tem- 
po, voi. 1. cap. 5. pag. 518. 

Huo.no feoza 1* amor frater- 
no cofa fu. iui. cap. 1. 
pag.j . Finto fìmilc allo 

'* ^cor^ioae. iiu.$,ix« p« 



I Accio Cittadino Romano 
ingiuftamenre flagellato , 
eeiò|Chediccua a carnefi, 
- ti.volà^.xap.^.$.iò.pjig. 
166. 

Iddio oggetto della carità.' 
voi. x.cap. u§. 1. pag. t.Si 
dichiara tedelmencc amato 
nel proi&mo. iui. $. %. pag. 
3. permette i mali per ca- 
uarne bene. iui. §. lÀpagj 
jo.Sua prooicfla come s'in- 
tenda, mi cap 1. §. 6, pag. 
P4. Come può dirfi noitro 
debitore, lui . Gradifce 1' 
importunità nel chiedergli 
Icgrazie.iui.f il. pag. 217. 

. 'Goaaadò a Mos^ ^ <^v^ rì^ 
> " giara- 
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411. Inài€e delle coppÌHHàiahiliS 

^ìflrafse tutti li benefici j da ] molti priuilegi . iul rCap.pl 



Ilì riceuuti , c perche, iui. 
cap. 4. 8. pag. 108. Creò 
il Sole , e la Luna , ed a-. 
c;ual fine. iui. cap. 5. §.4, 
F^?'i2.4.Ricchiederà ftrcc* 
tiiii.iio conto del tempo 
perduto, iui . §, 14, pag. 
5 53. odia infinitanaenic il 
peccato . iui . cap. j. 
pag. jSi, Tempre pronto a 
' perdonare . iui . §. 4. pag. 
388. permette i trauagli ^ e 
perche .iui.§. S.efcg. pag. 
' 597. conduce al Tuo regno 
per laftrada delle tribola- 
tioni . iui . §. p. e fcg. pag. 
40 1 . pictofo quando ci tri- 
Dola ^e perche. iui . §. la 
c Teg. p^g. 401. tribola i 
giudi , e non i pecca tot;i /e 
perche, iui. $. i^.pag.4ii. 
moftra amore di Padre^ » 
quando ci tribola, iui. $• 
14. pag. 415. amò come 
figliuolo primogenico il 
giorno di Domenica » 
perche , iui , cap. 7. S- 5» p. 
4($u ferbà quefto iblòai 
l'ùo (èruigio , e perchcàuL 
pag. 4(^4. fece 1 ' huoino* di 
natura rifibile>epercie • 
iui.§. II. pag. 514. puiit* 
fie ipro£inacori della Aia 



,. §• '-P^g if - 'uo defiderio 
di liberare il Genere Inu- 
mano per mezo de il' Incar- 
na tione . iui«i. 14. pag. 
c f 1 7.pag. 1 17. non perdo- 
. nòalipiropfiofuo Figlino» 

lo, iui $. X4- P^g. 
; &^^4Ì^9c 1^ fatica de' Geni- 
tori in ben alleuareifigli- 
. uoli . iui . c^p. io.$. io,2!i 

Idolatri nel Meflicooffcrircpr 
noogn'annoad vn Idolo 

: venti mila cuori di Bambi- 
ni viccifi.iui.Coiic.airOpc^ 

i.Taf 5- P^g. mil- 
ieu coronato Rè da Tuoi Va-- 

- Ùlli , ed in qual luogo. vol^ 

i.cap, 11. pag. no. 

Indulgenza^ che cofa iia. voi. 
z, Conc. ali Opera . $. d.p. 
jjip. perefla fi rimette Ul^ 
pena tempora le,e come.tui. 
pag. 340.. Alò fondamento 
quahia, iui. pag. e 
* vn grà bcDcfitio per 1 Ch^i« 
ftiani , cperche • iui . pag. 
"Uu ' . ' 

Iaferiiiid«uoaoefim vlfita^ 
tticlbccorfi.vol i.cap.i. 
$.15. pag. 44. rapprereota* 

\ no la per(bna di Chrifto • 



lui . cap. 7. §. I j. pag. 5 54. 
Ghtcìa voi. X. cap. 8. S. % p. lofcrmttà ibfferta eoa toUe- 
X7. honoxòU VcrKio;, ai . - caoza mcxQ dc'piii effige! 
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Jbdkedelli coj 

' per giugoére alla perfet* 
..Ùoat..iai.§, ij. pag. -5 jo. 

• ..fodisfi àilecolpe «iuLpag. 

5 ji. fifoffre eoa tolleraa* 
« jeada cliì li ricorda dì ha* 
oieroffeibDio^hii, ■ 
' Jogonda di quaaci vriìi oa« 
\ ^;ioiie.aÌleDaiiieSpagniao- 
Ue» ed allo AeTsoManto^e 
coaie«iui^cap« 1. $. tx, ^ 

' Jnttfùà deuono amarfi^e con 
qual foried'-aiQDcc iui ; §• 
id.pag.4^. 

nemica dcJla carici aui.$. 
p. pag. 15. toglìctutci li 
beni dell' anior irateimo. 
iui • vatmc Scaturita dal 
:po.no?ietaco.iui. 
jrabelJaColoana meritò moU 
ti gracie per la diiMiti#ae 

• deiilolàrto.vol.-A.aaff.p. 
§.3:5. pag. II 5. 

J&ccofìi figura diChri<iOHui 

Jfoia Àt»brigi-i fcoftaca 'dà 
: Mocchiàri» cbe voleuano 
i > ad ella approdare. «vxH; 1. 

«lirAcltti piiimalaracnce 
' - littt da NciiHci dopo ifa^ 
t vcnuca dell' Àrea cfel Ford 
' campo.! cKe prÌ9i2.f e per* 
ocHe ;i]Lii . .cap.x $. II. pjg. 

• " ^ • • r 



* 

LAcedemoni. aoimati nel 
combattere dalla Mufi- 
ca « TOl. cap.5).§. 55. pag. 

Latte di buona qualità-di 
qualyirtb a fancmUi. voi. 
i.cap.4.§.4.pag.aA^ » 

Lazaro iigura dei peccato* 
re. voi. a.Conc. all'Ope- 
ra f 6. pag. 540. ' . 

L^gi^e Eaangclica perche pa- 
ragonata al giogo «iulrA^. 

• 3. pag. 51:0. 

l^ona ugliolfi co' demi 1^ 

• linguale perche. voU 1; 

' cap.7*§. 7 P^g'477« • 
Lepri ili' alcune moncagae 

diuentano bianchoìii«ea»i 

• p.^ di Verno /iat.4:ap«^.S. 
' ' 1 3. pag. ioó. * 
Ltccioae fpfrituale inculcata 
' da Santi» e perche, iui /$; 

t$ pag . 47 1. cagione di mol- 
ti vtili .iui . di iibìnprola- 
M pericelbla. i h . pag-4^5. 
Lia al parco del fedo iiglìao- 
locofa dice^e • lui . cap. 4. 

Ljbri rpirituali di quan^ 
^ -proftceoad ^'anioìà • 

cìp.7.f-ò.pag.469l 
lÀn%vt^ loquace cagiono di 
•^grauitouine . iui . 

47d.riac]|iu6i dalia^ur 
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4^4 Indi€C selli 

U tra dcnff y e perche lui/ 
J>a(g,477.mornioracricc di 

: feggiorcódicìoncdi^aK' 

• £uoglia fiera . >ui.fm|^7^ 
imiic advncoUclJa iuùp," 
45 1. con vn fai colpo fcri- 

. ice uè persone . i ui . m eifa 
s fncsroa il Demonio ^ e 
come. lui. pag, 485. crea- 
ta da Dio per elfcre da ella 
glorificato, iui. §. 8. pag. 
487. ben naancggiata ca« 
gionc di mo ti vtili . iui ^ 

. chiamata daDauiddc pen- 
na di veloce Tccittorc , e 
perche, iui. 
JLombardi diedero nome di 
Demofiioalla Mafchcra ,c 

E:rchc. iui.J. u.pag. jiy, 
uigi gloriofo nella gucr- 
. ra contro il Soldano,rebcn 
perdé la Tua Armata , 
come. iui. Il, pag. jxy. 
ILaeiadiGalitia per la diuo- 
lioae alla Vergine fu fatta 
degna di molte bcl egra- 
tic. voi, u ca|>.^s,^j. pag, 

S Macario auifjto da Dio 
^ eflcrc di merito info- 
noreaduc Dame d'Akf- 
fendria. voi, caft ip, ^,5. 



MacooKCCo pmhibfTcf r<K 

. èuoQ libra voi. t. cap. 7, 

• $.<^.pag«47i.- 
Maridakiìft <li Foìs qiisiito 
rallegnau neli'iiiiirmici, 
c morte de) Mai ito ^ u 
deli' vaio Tao Fìglìoala. 

Madii^ poffoqa guadagnarfi 
ogai premio colla fok oc* 
cupatiòne di ben educare i 
figliucU. voi. V€Zp,^§,U 
P^- ^f7* vaa tale loro oc* 
cdpattooe può loio acqoh 
ftare gran merito , grand' 
vcile aiUCbieik, e nfor* 

ma al Monda tm. la iinno 
da creatrici, iui. pag.ay^, 
dcuono cflcre Macitrc di 
virtù a figliuoli, iui. j, 
pag. adi. buona educado* 
ne de' figliuoli occupatio- 
ne per loro più meritoriaL^ 
di ogni altra, iui. pag.itf^ 
con cfla fi oppógono al Dcr 
monio, e come. iui. $, 4', 
pag. 164. loro obbligo di 
ben ' educare i fig.iucli 
iui. j.cfcg. pa|.ió($.da 
loro a pprendono 1 vitiiyc Jc 
le virtù i figliuoli, iui. § j 
. c ò, p. i<$7 e 170. occupate 
io qucft' cfcrcitionon han- 
no ad inuidiarlcclaufirali 
iui. 5. 7. pag. 175. loro di- 

iJgcA^a 
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indice delle jcofe più notabili 41 J 
urgenzi per U ialute de fi« x83. fterili deuonojntotoo-' 



,^tìiioU£iciiicerà anche ia.^ 
"propria.lui.4euQno iiniu- 
rc 1' Oria in alleiiasc i fi- 
fìiiioii 9 e come iui. 
png.277. molte diioroioii» 
tano la St ruzza , e come 
itti.pAg. xyjLpiù intente a 



folarfì. e perche, ieri, pagi 
jx8p. fecoodeiono chiama- 
te lucine ^ e perche. iui«. 
§. lo.pag. zpz, premiata 
da Dio per U fotica di ben 
alleuaic ifigUnoUaui. pag. 



lorobèni temporali « cho Jiladre de* figliuoli di Zebe- 
agli (pirituali. iui. pag.i7p 
colla loro mala educacione 
fono cagione deli' affiittio- 
ni temporali > ed eterne de 
figliuoli, iui.pag.i8i .de- 
uono educarli fenza vezzi^ 
e correggerli ne' loro aro- 
ri, e perche, iui. $. p pag. 
a8i. pili infegnaranao a-3 



deo , quanto impropria^ 
ia di lei richieda, voi. i. 
^p.d §. 6. pag. ^95. perciò 
mortificata da<Chri(lo.iui. 
Madrede'Maccabei più mar- 
tirizzata nella morte de' fi- 
gliuoli, che nella propria j 
•e perche. x. cap.^i. $.17* 

PAg. 171. 



fig'iuoli col buon erempio , >dagarefì pofero a Giauc 1* 



che colle parole. iui. $.10. 
pag. ^,85. più d'Ogni alua 
deuono apprezzare il teoo- 
po. iui. cap.j.f. i.pag.5 1 5. 
d.fìiaatesecineìle nel capo 
Crirtiano.iui.c.7.§.8 p.490, 
obbligate a corregger' lio- 



hore del giorno per coco^ 
na. voi. cap. >.$• pag. 

^ani fi congiungono inficme 
c s' inalzano al Cielo quà- 
do fi fa oratìone, e perche, 
iui. cap. 1. §. 10. pag. 



ro figliuoli, iui. non pofio- Margherita d'Alanlon quan- 



no ritirarfi da queft* obligo 
per qualfiuogiia rifpeLto. 
:iui.ioro correctione ua fat- 
ta con minfuetudiae. iui. 
pjg.49j.fono Marcuri, e 
.perche. Vii. 1. cap. 10. §. 
pag. 0,87. più Martiri queU 



to applicata , Xe ben .diuo- 
ta , al prudente maneggio 
.degl' intereifiidiuieftLci . 1 ut. 
.cap.7. J. 2z.pag.518. enco- 
miata perii 3baoQ goucrao 
.della fuacafa. voi. i.conp. 
all' optra.§. 5.pcig. j^^. 



le, che no.i hanno fighuo- Margherita Daau i^olacci^ 
Ai^ jc pcuhe. iuiii >^ag/ ^licde-aiUluA: ucucaicii^ 
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4*1 Indice delle 

giiuiiii. iui. cap^ io. Wo. 

• . . . • . 

KcUa di iei Conc.tt one Ia_. 

• fiaturà a(petcò la grazia > c 
perche, voi. 2- v;ap. 9. §. 1. 
pag. 5y. prcferuau daiicL.» 
colpa originak- , e perche 
.iui..i.i.ckg.pjg.55^.cr<^. 
chinmata bela dai Sauio 

• due voice , c perche, iui.f. 
3, pag. ó j. Nou larebtbc fla- 
w idonea Ma4re di Dio, fc 
macchiata d.ì colpa veruna 
iui pag, 04. Cor.GOrfcalla-* 
f edentionc degli huomini^ 

.•come, iiii §. 4. pag. 66. 
Prima ad eHer redenta , c 
come, iui pag^ é8. Sue gio- 
irle poikriori nòie haureb- 

.berolcuato l'obbrobrio- có- 

uatta coli' Originale pec- 
calo, iui §^5.pag^7o. Se có- 
cetcaiopeGcaco non (arcb- 
.be ftata eUcta Sp^ofa dello» 
.Spirko Santo. iui>pàg. 71. 
dwamafiopira di Dk> , 
< forche, iui pag^v^ . Piena 
.ili gratia ^ c di c^ualeJu». 
(ftieruata dalla colpa.*, 
.]^«Fch« eiccu Spofa delky 
•Èj^kiW 3^at»/Pài fa|^74« 



coftpiu notaSili'^ 

. - c vn Iride , c pcrchc. hii. 
ò. pag. 75. Sue prerogatiuc 
^anco grandi, iui pag. 7^. 
.•^1 adunarono eoa finibol if 
figure della fua immaco- 
lata purità tutti gli amici 
idrOioa fcco rallegrarfi.iui 
§ 7. pag. -t^ . Sua Concct- 
- tionc cagione d' iunumcra- 
b li beni, e perciò celebra- 
ta con vari j cncDinij d^Òà- 
u* iui pag. 80i68i. 

Aurora , che sgombro la noc- 
. te della colpa, voi. li.cap.y. 
§. 8. pag. 8 j.impolc fine al- 
la guerra delie Creature-» 
col Creatore.iui pag.8*}.Ai- 
ba#che di tutti gli altri Sa- 
ti dioiinul gli rplendori. luì 
%. 9. pag. 8ó. Suoi pfiuilegi 
Àdekriuono. iui.Kalkgvò 
tutto 1* vniuerfo mondo ,e 
chi s' intenda per l' vniuer- 
fo moadp» iui %. 10. pag^^ 
« • ' * • ' 

vedi i^. Giufeppe» 

Uaria vicn dichiarata Rcg»> 
na^epcfche. vcki^cap.^ 
S*I4 jpa^»iio.Sua digniiè 
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• '\Ìnàice delle coj 

grancie per 3. mociuì. iui 
pag. III. Stìo confcnfo de- 
fidcraco da tutte tre le Per- 
foncdiuincy e perche, iui §, 

14. ercg.pag. iii.e rcg.ru- 
bito riceuuto il dilcì consé- 

- fo s' incarnò i 1 Verbo, i ui §. 

15. pag. 117. Ambarciada 
dell'Angelo di qual tenore, 
iui pag. I lò. Maria chima- 
ta vn non sò qual compi- 
mento di tutte tré le Pcrfo- 

, nediuine, ecomcciòpof- 
. fa intenderà, iui §. 1 6, pag. 
' 1 18. Sua parola; fì faccia, 
di maggior eiicacia di 
quella limile , che profeti 
Iddio nella cieatione , 
perche, iui pag. ixi. Vircfi 

• grande di ^uclìa parola li 
dcfcriuCtiui. 

. jffpttutiont 

Marta amororamente iangui- 
ua nel tempo della Tua gia- 
ìiidaoza.vol.^ cap. ^fi7« 
p^iiò. Suo defiderio di vt« 
dcr prcHo natoGiesù. iui. 
Emulò i dtijdcrij del Fi- 

' glìuolo y quedi di oafcere, 
ed ella di partorirlo, iui p. 
117. Q^eQo mede/Imo Tuo 
dcfìderio più diiTufamente 
iìdcicriue.iui.f. i8.p. iip. 

• fu moaie florido, c iccoa- 



* j>m mtabth • Ai? 

do, pieno di frutti, e di fi|.' 
me, e come, iui . In quefto 
fuo defiderio morirò amore 
grande verfo l' huomo. iui« 
pag. i jx. Dciaderaua di ve*' 
dcr nato Gicfù per più per- 
fctumence amarlo, iui Sf 

Pxrto di Jharid 

Fu vna moftruofità della na- 
tura accompagnato col più 
moflruofo priuiJegiodclla- 
grazla, e perche. vol.L.cap. 
$.io. pag. ijS.Priuile- 
. . giate fingolarità di'Maria 
nel fuo iMrto.iui pag. i/o. 
-£mula delie glorie dell' &- 
terno Padre, e come. iui. 
11. pag. 141.5 uè fingolari- 
prerogatiue fi argomenta* 
no dalle grandeue del Fi* 
gliuolo. iui pag. i45.Simi« 
le al Figliuolo, iui. Si vid- 
dero per i' vniucrfo prodi- 
gi; (ingolari in tempo di 
queflogloriofo parto. iui.$. 
XX. pag. 14Ò. Annunciato 
4z\\' Àngelo^a PaQori. iui' 
pag. 147. Recò giubilo a., 
tutto il mondo, iui. SuccQ- 
dè in Betciemme , ed in vn 
Pre(epio,ambiduede' qua- 
li diuentorono glorio^, iui 
pag. \^^, Paxcodi ^an'a^ 

p a ^ fcu- 



^ 1 8 Jmdici delle cofe pm nc^éiiìi \ 
||||tlcudo per ripararfi daogni òoliri moltiplicati quei do- 



colpo nemico, iuj pag. 
151. Si modra lapotcoza.. 
di qucfto Bambino per foc- 
^ corcrci ndl' inddic de' no- 
firi nemici, iui. 

Suo dolor 0J9 Matùtìù 

Patì atrociflimi tormenti ne* 

tormenti dei figliuolo, voi. 
a. cap. 51. §. 24. pag. 156. 
Suoi dolon quanto graui , 
c perche, iui. 6uo dolotc^ 
a proporzione dell'amore 
vcrfoil rigliuolo. iui §.25. 
pag. lòo. Sua dolora (kl* 
compallione al figliuolo s' 
inferifce dalia perfcttionc^ 
della di lei natura, iui pag. 
idi. Superò colla tolleran- 
za la debolezza del Tefio-iui 
pag. 1 0.3. Ogni tcrica del fi- 
£li uOiJo lacero a lei il cuo- 
re, iui §. 17. pag. 1Ó7. Vide 
le colte del figiiuojo Tpo- 
gliate di carne, iui. Suo 
cuore era Cnriito , e perciò 
quanto graui idi lei dolo- 
^ ri. iui. Fati pui di tutti i 
Mattili , e pe/che 1Ò8. :>uo 
carncóce lu 1' amor;:, iui. 
tormcaiata nell'anima, iui 
pa^. lò^. 1 anto più paiiua, 
^uaiito più era di ici iOnra 
iu la lu^^. iui pa^ 170. 



lori» che non tollerò nel 
parto, iui pag. 171. Sola-, 
aiutò il figliuolo nel viag- 
gio al Calvario .iui §. 157. p. 
. 175. Anch' ella crocififia». 
col figliuolo , e coiiìe. iui. 
Reftò morucoi figliuolo,c 
come. iui. pag. i76.Reftò 
rinchiufa nel Icpolcro del ' 
figliuolo, iui pag. 177. 

Sua j^Jfkfitione 

Morte corporale di Mana-I 
qual folle, voi. x. cap. 9. §. 
5apag. i7p. Più glonofa. 
di quella di tutti i giufli^e 
perche, iui pag. iSi.Aflun- 
ta in Cicloinccrpo , ein.» 
anima, iui pag. lìx.Mcritò 
tal honore perla (ua Vergi- 
nità, eper altri naotiui. iui 
5. 31. pag. 183. e feg. nel 
giorno dell' Arsutioae rac- 
conta la Chiefa i fucccifi di 
Marcale di Maddalena , e 
perche, iui pag. 185. Ani- 
ma di Maria poco doppo 
vfcita dal corpo tornò ad 
aifimarlo per condurlo al 
Cielo, iui. pag. 1S7. balia- 
ta iti ( ielocon la gloria di 
bcaiifican :i vifionij e come 
ciò s' intenda, iui pag. i8t. 
ftuo corpo picTcr uaio da 1 la 

cor- 



Jrùlicc delle cofe più nòt aliti é. 4 1 > 
corrotìonc, c perche. iui.j§. ta Vergine. TQl.ii^cap.^rjJ 

^5.pag. XII. 
Martiri cruciati pcrnaFedc.' 
voi. 1 .cap.p.f. xy.pag» i<8. 



3t. pag. ipi . Sua gloria in 
' Cielo guai fia. iui pag. ipi. 
Suo Soglio qual fia.iui. B4- 
la èTrono di Dio,c perche, 
iui pag. i^J • Incontrata^ 
penonalmente dal figliuo- 
lo nella Tua Afl^uncione. iui 
pag. ip4.Honorata da tut- 
- la la Trinità, i^i. 

Sua Protcttton^ f ||l 

Qnal Ruttc hcbbe facoltà da 
^biodi ncoglicre le fpighc, 
e quali funo. vol.i.cap*^ 

li: ^9^' intcr- 
ceilione più eilBcace di 
quella di tatti i Santi , e di 
tutti gli Angeli infieme.iur. 
Eferciul'vfficiod'aunoca- 
V caia per noi. iui pag. njg, 
' * Kuuinarebbc il mondo , le 
non foflcro le di lei pre- 
ghiere, iui. Tutte le grazie 
• ci vengono per fuo mezzo, 
\ iuipag. zoi.Suoi diuoti ri- 
ceuonoda ella gratie Ango- 



lari, iui. pog. io£. 
MariaOgniaccnfe quanto ap- 
plicata ai protitco de* prof- 
lìmi, voi. i.cap. r5_§. xx.p. 

Maria Conteifa Spagnola.» 
• perla diuotione del Rofa- 



Non poterono effe re tor- 
mentati neiranima.ìui pag. 
i6p. Apena fentiuanoi'a- 
fprezza de' tormenti, e per - ^ 
che. iui. Non haurcbbcro 
-potuto foff ri re Tno de'mi-_ 
nimi tormenti , che foffri^ 
Maria nella palUone del fi- 
gliuolo , e perche, iui pag. 
170. * 'f"'* V 
Mafchcra non è diuertimento 
lecito, e perche voLx. cip. 
A-7,i.ii.pag. 514. Oggionc 

di molte fceleratezzc. lui. 
Matrimonio perche indicuita 
Sacramento , e perche di- 
chiarato Sagramento gran- 
de dall' Apoftolo. voi. r. 
cap.4.§. 1. pag. 1^ vol.|>. 
cap. IO. §.6. pag. rHo. ^ 
Meiia Sagri ficio d'infinita dif 
gnità. voi. I . cap. §. lò.p. 
xiy. Perche fi chiami con_« 
quello nome, iui. Opera la 



rio meritò di vedere ìaBea< 



più degna , e fublime del 
t Chriflianefimo, iui. p. izo. 
All' inflitutione di quefio 
Sjgrificio fparì ogni altro, 
^ che lo figuraua. iui. Del 
medefimo valore la melTa--» 
di vn buono^ che quella di 
vncattiuo Sacerdote^ per- 
D d X ' ' * che 



4 1 o Lidie e delle co 

che. iuipag.iii.da chi fo(- 
fealTegnata la forma dicci • 
lebrare. iui . Viaililtonoi 
Chori Angelici. iui p. 112.. 
* Attioncla più inHgne di S. 
Chiefa. iui cap. 7. pag. 
447. Sue eccellenze fi de- 
Icnuono. iui. £ immagine 
della vitale morte di Chrì- 
(lo. iui pag. 450. Sue eccel- 
lenze quanto grandi, iui. p. 
447.efeg. Riporta benefìci; 
chi vi aiii(le con diuotione, 
iui pag. 4J I . Più valorofa 
; €Ì' ogni altra oratrone per 
fuffragio dell' Anime pur- 
ganti, voi. 2. conc. all'op. 

5 7- pag. 550. 
Micolle meritò molto plaufo, 
e perche, voi. i, cap. i.$. i j. 

Minerua gettò via il flauto; 
. che fonaua^ c perche, iui.5. 

pag. ló. 
Mitridate refe ircapace di 
ognix>ifcra di veleno il luo 
corpo, ecome, iui cap. $. 
15. pag. 107. 
Mondo Mar teinpcftoro a da- 
ni de:l' huomo. iui. cap. i, 
5.?. pag.8j. Abbondante, 
di beni te.mporali nel Tuo 
princjpio. voi. 1 Cip. 10 $• 
5. pag. i7 j. Inuecchianda- 
li p/u copiofo d* auuerlìtà^ 
^lljj^ che di p.o perità.iui.impo- 



^ ftu notatili. 

oca Tuoi leguaci vn giogo 
più pefante di quello dì 
Chriflo. iui. Concai op.$. 

Moneta poda nel Gazofilacio, 
dalia pouera donna eneo* 
miaca da Chrifto^ e perche, 
iui. cap. i-o; §. 2« pag. lèp. 

S, Monica corretta da Mioi- 
ftri d'Ambrogio come fi di- 
por taflc. voi. I. cap. 7. §. 8. 

pag 4Pi- 
Mormoratione. vedi lingua^ 

loquace . . 
Mormoratori non fono diffe- 
renti da i crocififlbri,e per»- 
che. voi. 1 cap. 7. §. 7. pag. 

484. Vccifcro Chiirto fui 
Caluario, ecoroe. iui pag. 

485. Si espongono a grave 
pericolo della loro /alute. 
iui.Non pofiòno faluarfiife 
prima non refiituifconola 
fama. iui. pa^. 48^ . 

Mortificai oni delle proprie^ 
inclinazioni rptcic di mar* 
tirio. voi. X. cap. 10. §. 
pag. 171. 

Mose ruppe la cauola , che^ 
ordinaua l'amore verfo del 
profiìmo, e quando, voi. i. 
cap. 1.$, I. pag. I. Mandò 
Giosuè a combatcere, ed 
egli reilò fui monte, iui. 
cap. X. $. 7. pag. pi>. i*crU 
di lui oracionc occéne 0 iq* 

lue 



Jnàci ideile Hfe 

: fuc la vittoria, iui, Sollcci- 
i«<oad vbbidire ai comàda- 

menco di Dio di afcendcre 
. al moote.iuixap.^.d«p.^55. 

Col dìgiuoo mcrkò di par*» 
. Jarc a faccia faccia conico. ' 

iuìcap. 7. §. 9. pag. 499*. 
. inori fra li ampleilì diuini. 
.voi. x.cap.p.$. jcu p. ijg. 

♦ . . *• 
- N 

N A fa moni dell'Africa pò- 
ncuanoa sedere nc fe- 
. polchri i loro defonri,c per- 
che, voi. cap. 6. i.9.^g^ 
400. 

I^afcita dìChrido^ edi Ma- 
ria, vedi MariaVcrgine. 

Matanno correfTeDauidde^ 
con dolcezza. voi« x. cap.7. 

^ §. 8. pag. 494- 

riegoti; deuoao trattarli co' 
profilili con igraf) pruden- 

. za. iui $. 11. pag.517. S'in- 
contrano in elfi grauì con- 
trai)! da uè parami pag. 

Kiniue riformata all'auuifo 
di Giona, iuilcap. 7. 

N ouato, e fuoi feguaci fi chia 
xnauano mondi da ogni 
colpa per rifiutare la peni- 
tea zai iuicap.ò.S.4.pag. 
^87. < 



'4* »; 



OCchi ìnfegnano colla lor 
concordia 1 amor fra* . 
. terno, voi. i. cap. i . §, 5. p.' 
. 15. introducono ncll* ani- 
ma Ogni male. voi. x. cap. 
8.5. p.pflg. i7. lofo moni- 
. ficaiione nelle Clùef6écl<> 

uuta. ini. 
Orationc Domo^kale la piìi 
perfetta di tutte le altre o- 
rationi. iui. -cap^ ^« 

Oratione comandata da Cri- 
» Ao ò neceUaria ne' fuoi Se- 
guaci, voi. I. cap. 2. §. I. e 
icg. pag. 78. é canale, per 
cui fcorrono le acque delle 
d iuine gratie. iui. i.pag. 
€0. Ambafciadrice aila^ 
MacftàDiuina. iui. p. 8r, 
Arma per vincere i noOri 
nemici, iui. §. 5. pag. 
neceifaria in ogni luogo^ed 
in ogni tempo,c perche, mi 
é carta da nauigarc. iui p. 
84. cibo dell* anima, iui. 
4. pag. 8<5. in efla fi ottiene 
ogni gratia. iui. §. 5, pag. 
90. di tanta facilità , che 
può farfi in ogni luogo, ed 
.in ogni tempo, iui. p.ig.pt. 
ci ripara 1 flagcili meritati 
daile noftre col pc. iui.§, 7, • 
pag. ^6. con c£U fi fupcra* 
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Mdìcl^elli cofipiuKotahìlil 



no le noftrc paifioni. iui. fi 
vincono gl'inimici, iui. p. 
pp. acquiita houore à thi 
la pratica, pag, loi. èia- 
ccnfo giaco ale narici-di 
Dio. iui, òca la firn ile a.^ 
quella di Giacobbe^ e co- 
me, iui. pag. 101, Arca a 
fimiglianza di quella di 
Noè. iui. pgg. loj. vrt-ga 
prodigiofa funile a quella 
di Mosè. iui. chiauc d' oro 
per aprirci nò folo il Ciclo, 
ma tutti gl' erari j dell'Em- 
pireo, iui. pag. 104 acnet»- 
te ad rndimedico difcorfo 
con Dio. iui. in qual mo- 
do debba effer fatta percf- 
fcreefaudita. iui. 5, ^ 10. 
pag. 105. c fcg. fatta in col- 
pa, inucce di mei icarfi sfa- 
uori diuini , eccita Dio a 
più rigorofamcnte punirci, 
lui. §. IO. pag. I IO. orario- 
ne de' buoni Tempre valc- 
liole , ma po:o profiticuo- 
le fatta per chi mal viu^. 
i ji.§. i i.pag. fi4 dciwcf- 
kr piCucnut i o d.^Ha con- 
icilione , dal pentimen- 
lodcllenoftrc ccìpc , fc-* 
\'oi\mx\o cUcVe cl'audiri. 
i.ii. pag. fatta coJIil^ 
lingua , e n m accompa- 
g'iaca dal cuo e , non cda 
iJuafcoluia. iui. p. 



orationc de' giudi fémp>e 
efaudita, fe no.i fecondo 
la loro volontà, almeno le* 
tondo il loro vtile. iui.|.iz« 
pag. 1 16 perfeuerante è a 
bio molto grata, iui. pag. 
1 17. io efla dcue sfuggirà 
ogni piaufo fiumano. iu'u§ . 
. !£. p. Ili, può farii anche- 
fuori di Chiefa. iui. pag. 

113. in Chiefa riefcirà in- 
fruttuofa * Ce non fi fa col- 
la mente raccolta, iui. pagT 

114. in quanti modi poil^ 
efcrcitai fi. iui. $. 14. pag. 
11(5. e fcg. 

Qtiodi quanti mali fia cagio* 
ne. voi. i.cap. ^ i. p.eieg^ 
pag. 543. rigorofamcnte-» 
punico da Gentili, iui. ^ Sm 
pag. 340. variamente de* 
Icritto da Santi, iui. 1. 10, 

' pag. 545. non meno detc* 
(labile negli huomini , ch<; 
nelle donne, iui$. ij, pag. 

Otiofi paragonati a 1 feguAci 
^dell'Antichriilo,iu'. ^ 10. 

• pag. ^47. ad vn fcpokra 

, imbiancato al di fuori, fa* 
ran^o eternamente pun ti. 
iui. pag. 548 vorrebbero 
con Giofux: poter fermare 
il bole , e con Ez chia far 

■ ^ retrocedere 1* hors dell ho* 
rolo^io , ma con 6fK^di- 

uci fo 



.f uerfo. iui, §. V- P*g-.34P' " §• ^- P^S- ^^7« firauuif^no 



paragona ti a i bruti, iui §. 
15. pag. ^54. renderanno 
(ìrcjtiflìmo conto del tem- 
po perduto, ne far^ v^^le- 
uole fcufa aIcuo«i. luì, 
. I4 pag.i58. 



P^dri del C^oncil/o d i 
to iifto fcf pero rinucnirc 
mezzo più cfHcace per la^ 
, riforma del^ Chrilliaii^ 
^ (ìmoy cl>^ buona c4u- 
cacione de'Giouaoi. vo).i| 
cap. 4.§. z.pag. 157. 
J^afnu cto Abba te a (Um igl i^to 
da \ o' lAngclo , ad va Ca- 
ualieie fecolare > eperthe 
voi. X. cap. 19. J. 5. p. X77» 
J^aleflioa allitta dall' ariOìp 



inefii molti prodigi;. |ui; 
„ fiap.7.5, ^.I?ag.44p. uQfu. 
può darci di più ronnipo* 
l^nza Diuina.iui.^micio^ 
toper preferuarcì da ogni 
' colpa, iui. §. 4. pag. 4^ 5. 
io eiTo ci Ti dimoftraro le^ 
più rare iinpize dell' aqror 
dlpio. iui. pag.454.dpb* 
biaiino ^equeoteiuen^e^ 
di elfocibarci^c perche.iui. 
pag. 457. non v* è ffd gl' 
AMomini > ni irà gliJ^n- 
geli purità Affante per ri- 
€€uerlo> ma per queflo non 
d9hbÌ9fnorco(l.M:ci , e per^ 
che.iui. pag.458. iniiicuitò 
fpttp Opeck d( pane ^ 
perche, iui. pag. 4Ò0. vedi 
Sagramcoto deil' £ucari- 
ftia. 



. tà di cinque anoi contigui ^. P^pìo elbrtaua Timoteo ad 
,. fiirifiÌQratiida'CQpiofapiog .* attendere alleTagre letpio- 
J £ia per l'or^^ooedel S^jfib- ' iii> e perche, voi. 1. cap. 7. 
, bau ìabba. vóU ^cap. 
. 7. F6- ^8. 

^^leologo impcradoré .£itto 
. feruire mella Aia infermità 
, dall' Impèradnce Tua Mo<9 

glie da due huomini di na-> 
\ tura liefl(ale, e perche, lui. 

cap. 6. 5. ì I . f ag. 40(5,- 
./ane £ucariftico chiamato 
. con dìucrfì epiteti nelle Sa- 
, gre $critf (uc. voli I. cap.;. 



§ d.pag.47(,perme2odc^ 
d igiuno s' vni Arettamente 
con Chriflo. iui. §. p. pag. 
^p8. non voleua alcun V^e- 
icouopercuffore, e perche 
vol.xcap. 8.§. 7. pag. xi. 
adempiua^in iè Hello ciò ^ 
che mancò alla Paflione 
Chrifto j' e come c.ò s' in« 
tenda, iui. capp.$. 16 pag. 
Il g. più d' ogni altra ^oià 
^ fi d 4 rallc^. 
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Vi 4 Ifndlce delle i 
fQllcgrauafi del nome di 

• fchiauo di Chriilo , e per- 
' che. iui. Conc. all' OpersL-» 

Parifaci^ Regtna di PerfiaJ 
quanto Tiranna, voi. i.cap. 
ri, pag. 18, 

Parola di Dio può compa- 
rarfi al verbo di Dio , in_* 
quanti modi ^ e come. iui. 
cap. 7. §. 14. pag. 5|ò. fuc 

• prcrogatiucjcd effetti qua- 
li (iano. iui. è pane ^ fenza 
ili cui non può viuere lun- 
go tempo vn' anima, iui. 
pag. 540. 

parco di Maria, vedi Man 
Vergine. 

Palfionc di Chrifto . vedi 
Chrifto. 

Patriarchi antichi figurati 
negli Optrarij, che entra- 
rono di buon* bora nella-* 
vigna euangelica. voi. c. 

• io.§, J.pag.i7i, 
Pecore non fi foccorrono vi- 

CLndcuo'mente,comc ogn' 
altro animale. voJ. i.caji.y. 
e. 8. pag. ^ 
peccato di Adamo cagioac dì 
ogni noflro di fa (Irò. iui. c. 

Peccato Oi i^inaie fcaturiggi- 
nc d' r>gn' altro, vol.i. cap. 

• poccuza dell 'aniim. iui. 



òfe più notatili] 

Peccato chiama i flagelli del- 
la diuina Giuditia. voi. i.' 
cap. rf^ L c feg. pag. 374, 
variamente definito da Sà- 
li. iui. pag. j75. prodotto 
dalla volontà , e come. iui. 
fi oppone alla beatitudine, 
iui, pag. jyd. fi oppone a-» 
tutte tre le diuine Perfonc, 
C come iui. §. 1. e feg, pag. 
577. e feg. infinitamente^ 
odiato da Dio iui.j.j.pag^ 
353. 

Pacato di chi profana 

Chiefe fra tutti il peffimo* 
^ .c perche, voi. i.cap. 8.1 4. 
c f(^. pag. 15. e feg. abbrac- 
cia , e contiene ogn' aleroni 
peccato, iui. $. 5. pag. %u 
li punifce da Dio con grau 
ggftighi. iui.j 7. pag. 17^ 
Peccatore rimprouerato da» 
Lucifero alla morte per ha- 
uer male rpefo il tempo. iui 
pag. 316. non può confc- 
guirc la beatitudine, fé-» 
non per raezo della peni-, 
tcnza. iui. cap. 6. §. 7. pag. 
^95. per mczo della tribo- 
lationc ritorna nella via.^ 
della falute. iui. §.10. pag. 
40^. felicitJto in quefto 
Mondo , e fuograuc ga- 
ftigo , e perche iui. £ i^. ^ 
^^g. pag. feg. figL'ra- 
« €0 iuLazaroriruicitaioda 
" * Chifto 



Indice delle cofe fin n^t alili. 41 
Chrifto. voU. conc.alCO- PcrfoneDiukicriccuono glo- 



pcrai.d. pag. 54Q. 

ftcnc del Purgacorio medita- 
te cagionano due mirabili 

. ctictti , c ijuali. iui. f. 7. 
l Ì44* P^^ atroci di tut- 
ti li tormenti 9 che fi polll- 

. no patir inquelìa vita.iuf. 
pag. ^44. loro atrocità fi 
dcfcriue. iui. pag. 345. 

Penitenza necefTana achi ha 
peccato, voi. Lcap. d> §.4. 
c ;eg. pag. 386. e feg. tauo- 

• la dopo il naufragio, iui. 
pag. 3 87. medicamento a i 
mali della colpa.iui.p.388. 
Tempre riporta dal Tribu- 
nale di Dio fauoreuole il 
rcfcritto ai peccatori, iui. 
necedaria in ogni tempo. 
§. ^ pag. 389. comandata 
da Dio. iuu pag: 391. Tcn- 

. za cHa è impoilib.lc fi ri- 
metta il peccato mortale^ • 

• iui. 

Perdita del tempo cagione d* 
ognt male temporale , ed 
cicrno. iui.cap.5.§.8. e feg. 
pag. 343. vedi otio. 
Pcrfcttionc chriftiant è vn_» 
.. Monte • Copra di cui ogn* 
vno ha obbligo di falire. 

ìui.§.d.pag. 335» 
Pcrinandro honorò Lifia-» 

(ua Spoiacon varij titolile 

parche, iui. f . pag. 354. 



ria grande dal Sagriticio 
della Mcffa . iui.cap. 7.§.3« 
pag. 442-- fi rallegrarono 
nella nafcita della Vergì-^ 
ne , e perche . voi. cap.2- 
£. 10. pag. 82. defideraua- 
no il conlenlo d i Maria pec 
Lincarnationc del Verbo.' 
iui. f, 14. c feg. pag. 1X1. e 
feg. 

Poeti ,varic lorofintioni . yolj 
L. cap. ^ IO. pag, 195 ^» 
j. 1^ ij. pag. ?29.c liJ. 
cap. 6.§.7. e9. pag. 396. c 
401. cap. 7.§. ii.pag. 51?.' 



eiu 



voi. z. oap. p, §. 5^ L 

pag. 21- ijo^ 141- ^ ^ 
Pompeo corretto da Celare 

con dolcezza fi rauuede.v.' 
" :. cap. 2.5.1 pag. 493. 
Pontefici hanno arricchitole 
Religioni di varij priuile- 
gij , e perche . voi. x. cap, 
IO. §. \, pag. 164, hanno le 
chiaui dtl Teforo di Santa 
Chiefa .iui.Conc.all'Opc- 
ra §A pag. 340. fin dowe 
eflenda la loro autorità ia 
rimettere la colpa , e la pe- 
na, iui. pag. 340. 
Popolo Hcbrco cgncorrcuaa 
vedere i prodigi) operati 
da Mosè . voi, i.cap. 
pag.448, • ^ 
Poueri fono nofln proluai 

» do^o 
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4%6^ B^ceàtìU 

< I. $• i4<P^g-4^ deUioiio 
. ibuueQùif cdinqualfor* 

JPfadicatori tacciad anciiiLj 

. dalli piiiigiK»fanti.iui.ap. 
. 7.$.i4.psig. 54^^ frequcn- 
• taooquelii^ che dilettano 
. orrccchio eoa dioerie in* 
: utili. iui. 

Prefepio (juanto glorìofQ per 
la nai<CMa di Chrifto voi, 

. a« cap.^,$,ii.pag. i5ad4 

, vn Pletore dipinto io v^a-» 

: Targa ailìurci epercbe. 
iui.$.x5.pagp 151. . 

JPciaiiiie quanto grate a Dio. 
voi. I. cap. 7. X. pag.444. 

^riuilegi conceduti eia jDio 

, alle Dame Secolari quali 
Ìiano« voi. i.cap. laS. i.e 
%.pag.x^54.efcg. 

Profanatori de* ^fp. Tempì^ 
pefliffii frà tutu i peccatori 

' vol.i. cap, 8. $. 4. c feg.pag. 
2 5. e feg. danno io^icpto 

. . della loro falute . lui. j^ag. 

• ip. coincttooo abbomina- 

f noni rimili a qmelle vedute 
da Ezecchicllo* iuL $.4 p* 
zj. comettoho vn peccato 
d'odio formalecontroDio, 
c come . lui» pag. x6. più 
ciudclj degl' iljclli Croci- 
li i;ori . iti f, gaftiga ci colte-» 

; proprie Mui dai AfUcato^ 



rc# e perete .iuC^A 7. pag.' 
2^. |>uoiti eoo gr4ui galli- 
glii . iui. pag. 50. • • 
Prol&qoMO PUÒ amarli^ fc 
, Q0as*^aIddjo.voL4.c. 
i.f' l.pa. precetto d'amar 
il profliiQO I* efteode 
qualttoque perfooa. iui. 
y 7. p.f, aa contiene^ 
«Aineateoìente tutti gli al* 
tri precetù.iuieliiiamato da 
Ciurifto nqouo comanda- 
mento . e perche» iui«cla fi 
debba ioteodm col nome 
diproilirco. iui. $. la pag. 
%% . quali fianoi proi2up^i> 
' che deuooo aourli« iui« 

Publio Memiiuo chiamato 
huomo di tutte l'horct e 
pecche, iui* gip. 5« 



R'Aab appefe fuòri della 
iìneftra vo fui^icellp 
• xoiTo , e perche»^vol« i.cap, 
. pag. 11. 

Kailcgaatione ne' trauagii è 
penitenza (ingoiare pei: le 
noflre colpe; iui cap. d.$» 
8. pag.jP7.' 
Kebccca degna di molte lodi» 
c perche . iui. cap. 1.$. ij* 

Hedent^oe Ottenuta per Io 
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r preghiere dfgli huomini , Tolcuano, che ogrjirpo{a 

promettcffc d 'imitare Caia 
Cqcjlia, lui. \ ' 

Rofario dcllaMadonnaiqua- 
do inftituito.|vol. i. cap. 9."! 
§.34,pag. icó. fi dilatò pec 
lo Mondo, c quando. iiAÌ. 
fuo valore qua i fia. lui. fi- 
gurato nel roucto di Mosé. 
lui. pag.xo7.c nelle rofe ve- 
dute dai mcdefimo per \lc 
vi- fatteli dal Mare . lui. p. 
io8. fuoi miflcri in che fi 
ligurino . iui.é guerra iii 
cuo.i muficalijC come.iui. 
§. 55. pag. Lio. cagione di 
moki beni, iui. cirend^.^ 
vincitori de' nojjfri nemici, 
iui. p.ig. III. diuo.ione-> 
molto grata alla Ucrginc. 
di molta clBcacia. iui. 

*2.ll. % 

Ruttc fi (limò felice per la Ih 
. cciiza ottenuta di fi-.c ,'- 
glicrclerpighe, e perche-» 
lui. §. 3 5. pjg. 197. fu figu- 
ra della Vcrgifìc, iui. 



. kbcn decretata eternamen- 
te, iui.cap. 1. §. I. pag. 79. 
Rcligiore,oCon(litutioni Ipc- 
ciali di gran profitto alle 
Keiigiooi. iui. cap. 7, $.p. 
^440. 

Religione, e Carità compa- 
gne inrepatabiii . iiù. cap. 
i.§ I. pag. I. 

Repubìica H:braica eflcrmi- 
' nata , e perche, iui. cap, 4, 

f. j. p.ig. 161. 
Resfù g ardò per più giorni i 

cadaU'.ri de.^li vcc i fi tigli - 

liOli. iui.§. 8. pag. i8i. 
Ricchezze fa.i; o naufearela 

diuo.'jonc. voi. i. cap. 10. 

€.5. pag. 27i.haue.k, e 

, nv n atìcttioi:ai fiadelTc, c 
vn miracolo, jui. 

iLoina liberata da ga flight 
per l'orations ai S (irego- 
. no Papa. voi. i.cap. i.§.7, 
' p:g. ^à.fe ben famolh fra le 
. . lue glor:e, nondi^icn^ ra- 
tennc f^mpre Ja macchia-, 
contralta dal frair.cida-t 

* Fundac re. vol.i. cap.y.§. 

Rouum r gorofi co* i dilTi- 
. patOi i del teiijpo. voi. I. c. 
5. ^. 8. pag. 540. lafciarof o 

• in ve» tr^iiunc a pofUri la 
- ccnccchia di Caia Ccc lij , 
. c perche, iui. 5.1^ pag jjj. 



S Accrdoti Gentili fcopri-* 
uano l' interiora dell'ani» 
male (agri fica to , e perche,' 
voi I. cap. i.§ 3. pag. d. 
Sacerdote (^uaudo conf^^ra 
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^ttt noinedi CMrifto, e per- ciugnefino al Cielo, voi. 

die. iui. cap. j. $. i6. pa§. cap. 5. §. 7. pag. 5^8. fabri-' 

iti, * caia da noi , ed in qual 

Sa|;raiiieato ddl* Baeariftia ou>do.ittL è opera fisicu a 

iiifticut^in iegno d' ano- coctimo , c perche, tui. 

ine. ?oL t. cap.j. §. %. e feg. Samarhana quanto |>iù li ad* 

• pag. 105. e feg. dette eilere dlmeiicò con Chrifto^un-^ 

• riguardato con amore , e tomajg^orrirpetco gli cd« 
non sfuggito con' timore. cepì. lui. cap. ^. $, 10. pag. 

• ini. 5. 5. c fcg. pag. 16%, e ip4. . 

feg. fonuna profonda di Sancì fecero gran conto del^ 

gratie. ini. §. 4. pag. 171, tempo. m. cap.;. §. ?. pag . 

1 ducerik (ino al fine del Md- 3 1 9, intercedono per noi. 

. .do.iui.§.5.pag. 174. tutti voL».cap.p.$. 53. p. ip8. 

fono amwfli alle delitie di Sarralodau dalle Scritture , 

quefto Sagramento. iut.p. e perche, voi. i. cap. i. $. 

t7d. (i chiama Cena gran» ij.pag.41. 

de rviuanda> e pereke. iu4 Sanile regnò foio due anni, 

§.ó. pag. 1 77. iauituico fot- € come ciò s' intenda, iui. c 

. to fpecie di paae> e perche. 5. $. ix. pag. jja 

iui. $. 7. pag. iSj.conuito Icandalo eli quante forti Rzi 

imbandito di ogni deHua , iiti. cap. 3.$.p. p. ipi. che 

c perche, ini f 8. pag. i co(k fia» iui. ca p. 4. §. 1 j.p. 

ottante gratie difpenfi 294. Scaladi GiàbobbeH"» 



.pag.io7^n(Ututton'>npcr " 8.f.x. pig. 3. 

gl' Angeli, ma per gli huo* Scimmia maltrattò vna gìo- 

mini « lui. pag. io8. uane,e ql^ando. vol.z. cap* 

Salutatione Angelica qiianto 8. $. 8. pag. 34. 

grata a Maria . voi. x. cap. Scipiont NaUica in qual có«* 

35.pag. 114. ccitoteneffeg tot ioli, voi, 

Sabitc carparale quanto fti- Lca^?. 5. §. 8 pig. 341. 

mabile . voi. 1 . cap; i .f 1 5. Secolari di ogni conditìonej^ 

p^^g. 4). c ca^. 7. 5. 1 1 pag. nello dato loro poflonofal- 





uarfit c conquai mesi. 

voi. 




Jhdice dellecofe fiu notahili.^ 



TOl. 1. C. iO.$ l.efcg P'ig. 
165. c fcg. non deuono por- 
re la loro fci'.ciia nc'bcm di 
qucfto \1ondo,c perche. iui 
. Conci, ali Opera. §. i.pag. 
• '30S. loro obbligo qual Ila. 
- ini, §. i.c fcg pag. jiL. fe- 
lice la co.iditionc di quel- 
• li , che oderuano quanto 
. pi o.niferoa Dio nel Bitts- 
lì no. lui. §. 3. pag.5 1 8. che 
debbano fare per cllcre ri- 
" conolciutc per iue pecore-» 
t da Chrillo. iui. p. ^ 18. più 
pelante il giogo di quelli , 
' • che feruonoal Munjo, che 
di quelli, che ieruonoa.. 
IJio. lui. p. 311. aiutati da 
*• Dio ncll'olleruanza della 

fua Icg^e. iui. pag. 32,1. 
Scgorrc lai eia ca intatta dal 
fuoco, e pecche. voU i.C. 
f 1. §. 7. pag.yS. 
Seneca conobbe g!i effetti ci- 
gionati dal vero amore.iui 
cap,i.f z pag. 3. feccgri 
conio del tempo, iut cap. 
5. §.3. pag.3ii.cforkua-» 
anche gì' amici a farne-» 
' conto. iui§. 5. pag 531. 
Seruigio di Dio deue accom- 
. pagnarfi da vnafan:aallc-- 
. • grezza, vo . i.cajp. y.J.'ti. 
' pag . 5 1 j c Icg. ' » 
Settembre deue haiiWai€y « 
perche^ voi. a, ca|>.^.à-'iO. . 



Silcntio ordinato JlOfl «CBO 
da Dio, che dalla natura, 

voi. I. cap. 7. §. ?• P^g- 477^ 
Cagione di molti vtiii. iau 
pag. 478. lAditio d'mcuo- 
re compoft3. iui pag. 486» 
Silcntio regolare, ed eoan-* 
gelico^uaJi (iiaa iui pag,* 
478. Deue oflcruarfi ngp-, 
rofamcnte in Cfalcrt. v«L a. 
cap.8.5.>^.pag.iJ.cfeg. 



SIMILITVDINI 

Fra Chrifto , & vn' iniam a-, 
doma di carità.voi* i«€tpi 
x%$.4.pag. 8.efcg.fcal^. 



concordia degli u^m > 
1 amor fraterno. iai4. 5*F- 
1 3. fra la d|)iuia adìnia, 
ed vna fiera. iuL p. a^ 
fra chi trafaira l'oramae^ 
ci^ueUi, ciieooa accesi»». 
00 1' milito alla cena £u^, 
gelica. iui. cap. %. §4. pag. 
88. fra vo ncavo pam» 
dall' ago f ed ro amna^ 
puata «al filiale timore di 
D.o. ini cap. 5. §. x. |^ iM» 
fra le Tom j cdifancàol- 
K ben' educati, iuk cap. 4.' 
5. 3.pag.xdi.trà ki ViU, 
Cd vna Idadac» tr41 l*oiiuo» 
ed i igliuoii bea' cducari» 
iui. pig.26t.irài Aiura»» 
•cidifiabfik^.cd lòcialà- 

fluaioci 
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43^ Indice delle i 
quacori del tempo, iui.c. 
yiil^ pag. 540. trà il Rè , 
c 1' horologio. lui. §. Il, p. 
350. tra gli Apoftoli fuggi- 
ti alla prefa di Chrifto , c-> 
chi crafcura d'vdir la Mef- 
£a. iul cap.y.$. |. pag. 450. 
tra la lingua mormoracri- 
cc, cdvn' acuto cortclio, 
ini §. 2s P^g- 481. tra la 
correccione , ed il Poodo 
ycrfico. iui. §, Lpag. 4(^1. 
trà la msdeiìma , ed voa 
Margarita immcrra in vii_* 
vafo di aceto , o ài ìobele* 
ini. fra l' Iride , eMaria.^ 
V. vol.it. cap.p. >.ó.p.75. 
trà 1* Aurora , eMaria^ ciie 
nafce. iui. i. 8g_c fcg. p. 
c Icg. trà l fitcrno Padre , 
che genera il Verbo neli'e- 
urnità> e Maria,, che na- 
fce per partorirlo nel tegi- 
po. iui. ^. 2, p. 83. trà Giu- 
ieppc , e Maria. iui.§. 1 1. 
c Icg. p. 26. c fcg. trà il Fiat 
di UtonclUcrcatiòne , & 
il Fiat dì .VJana aeh'Incar- 
naiiou:. iui. §«ió fig.iii. 
Uà ilhndo c.'Ocitiao 9 e 1' 
^ iiquiia , che fi facoi per 
foitcìicarci figliuoli. iui.§. 
— p. [2 ^ tra Maria V. e 
la beila Ructe. iui. §.^3,.p, 
• l^T. tra Si Faol j , e S. Car- 
lo i^rjTOJieo. iui, .cap. 10. 



ìjefiù notàbili. ' 

pag. 171. fra il Mofi- 

-.doy e la ruota veduta da 
Ezecchiello. iui. Concl.all* 
Opera L_i. pag. 1 12, tra-. 
Lazzaro > ed il peccatore, 
iui. 5.^ pag. 340. A 

Solitudine libera il Chriftìa- 
no da molti pericoli.vol.i. 
cap. IO. pag. 504. di cf;, 
fa furono Tempre ansici li 
SamL iui. pag. 5o^.ereg;;* 
conapoilibbilecon l' amici- 
tia , e come iui. pag. 506. 
può pracicarfi anco nello 
filato fecola re, e come. iui. , 

Soie borologio della Natura, 
iui. cap. ;.f.5. pag. 319. 

^pjgnuoli quanto honorafle* 
ro fludleD^nne, che hi- 
ueflero teliuto più tele in^ 

%< vn* anno, .e perche. iui.§» 

Spirito :^anto mandato nel 
giorno di Pentecofte » 
perche, voi. i. cap. i. g. 
i.pag.i difceie co ila forma 
di fuoco , e colla figura di 
Colomba , e perche. iui«§. 
1 pag. 5^ perche chiamifì 
con tal nome. iui. c. ó. §. £. 
pag. jS i. non haurcbbcc- 
kcta Maria per fua Spofa , 
fc fofii: (lata cócecta in pcc« 
catoonginalc. voi. i^cap, 

£: il il P 7'* ^^^^^^ tbrmj* 
. tioa di^\lariala fèdaScui- 
^ torc. 



* 



dby 



. .aripifi per varie cag^CBL 
liii. $. 4. pag. é paoe , 
ed sa qual forma compcf* 
. ilo. $.paf. 530. tutte 

tici cfortano a non perc^rp 
, ' fi MHpo 9 c perche, iui. f. 
► ji.pag. 548. renderemo di 
. xio flrettìsfisio tmxsuiììì 

T«mpi pericolo profet|ezau 
dall' ApoHolo fono ffàmm 
f giunti, iui pag. 355. 

Tcrcla colla letcionc fpi-] 
. • rituale arriuò a gran per- 
fcttione. iui. c.7. §,4p.47i.' 
Tiberio come chiamafle due 
Aioi con£dcntù iui cap. 
f 5- pag- 351.. 



5 «da fiuam^ cm- 

. . . lAl il cofp&^iteihifaRle- 
f ju ie foc2o «I6n0 dirli' 
- Arpa di naiiìdég, voi, i.c, 

. fafr»9> «cdiDe- 

rodio. : I • / 

jKpoTaUctodi Maria con Giù- 

#-|^ Arquinio conftringcua i 
' Mfi* Suddici. a^ticoiè 
' 'iN^Jiipacioni »c^eiclac^Tok 

i.icap. 5.$. L. pag. 540. 
Teatri , ra^^fime quelli degli 
Hillrioni,dcuoDosfuggic- 



ii , .e pcf che. voL x. cap. 7. Xmiore in quanri modi pofla. 



fu. p.5 20. «tdt Comcdic» 

Tcinpio. vedi Chicfa. 
Tempio di Salomone enco- 
miato dalle^agre Sciictu. 
re. voi. i.cap. 8. §. i. p. 6, 
tempio di Diana h equétatb 
da popoli, iui. §. 4. pag. 14. 
Teoip ) non può nè diiìnirii , 
^ ne ^piegarfi. voi. i. cap. 5, 
• §.i pag,3i5.me::oper giu- 
.,.gi>cre iUi' eternità o beata , 
opena.a. iui. i.eieg.pag« 
^ lò. e leg. dcue di elio tar- 
- ù gran conto » e perchc.iui* 
5. z. pag. 31^. ihinato da^ 
Santi. iUL $. i. pa£.j^ xj^. 



intendcrii. iui. cap. 3. §. x. 
pag. 16$, quando iia. iiabi- 
toyiffuofo. iuL 
Tobia meditaua la velocita 
del tempo, doue,e perche, 
iui. cap. 5. §.3. pag. f 19. 
Tnboiatione mezo per con- 
durci al Cielo, iui.cap. d. 
f . 9.5 feg. pag. 400. c fcg ci 
. . fa licoQOlcere^esloatanare 
dalie colpe, iui. §. lo.efcg. 
pag. 403 efeg. è bcncncio 
particolare di Pio , c per- 
che, iui. cancella le cjlpe* 
fui. §. II. efeg, pag.40rt. e 
, ieg«è kffxo dell'amor di 



* 
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^43 ^ Indiceielle cofe piumtaMil 

• Dio. iui. $«15. efcg^pag. Padre nell'ardua imprefà 
412,. efeg. della Redcntiorit.v.x<£.^.$. 

tribunale diDio a tutti apec 14 p. ix^.fuo defìderiod' 

to« voi. i.cap. 1, $. pag. incarnarfì quanto grande; 

5^.e dentro del noilro cuo- tui.$. 14.6 1 5. p. 1 1 j.nceu uto 

re. iui. pag. pi. il confcnfo da Maria Tubi- 

^TuHuia quanto crudele con to s' incarnò, iui. pag. 1 17. 

- la tefta dell' vccifo Cicero- Vefte nottiale per coS s* in- 

• ne. iutcap.i. $. 9. pag.xy. tcrprcti.v.i.c. i.§. j.pag.<5. 
Tullia quanto baiòara col Vienna di Francia foccorfa^ 

• cadauere del defonto Gc- dal l'orai ione di S. Mamcr* 

• nitore.iuf. to.iui.cap y.pag. p8« 
Turibolo veduto da Gio. in Vienna d Audria dife^ dall' 

- mano di vn' Ange! ocofa fi- oratione de' Cattolici, iur. 
gnifichi. iui. cap. z, 8. p. Viu rpiricuale no può man- 
loi. « ^ tenerfi fenza il cibo rpiri- 

V * tuale dell'Eucaridia.iui.c. 

SVdalrico vide la deftra Vica dell' huomo di quanto 

^ di Dio a compire con^ (orci.iui.c 7 $.7.pag 48^. 

cifo lui il Sagrifìcio. voi. i. Volonrà cagione della colpa, 

cap. 3.§. 145. pag. ixi. ecome.iuj.c.ó.§. i.p. 57;. 
ycrgini nell» vniueHale Re- 

furretione acquifteranno , Z 
. vna fimiglianza Angelica. 

voi. 2.C. ^.§.31. pag. 193. 'TT Accheo defidcrofo d'efse* 
yerginicà ricouDice la (u^i.. JL/ re rilanato dal Redento- 
primiera origine ntl feno re delle Tue piaghe pecca- - 
dcliaTrinit3.iui.§.5t.p.i8j mmofc. v.i.c.3.§.r4.p.ixi." 
ycrbo Diuinoamó la ni^llra dalla videa di Chriilo fù . 
. oarne^ ma no la noftra col- pcrtetcamcce rifanato. iui. 
. j)a.v.i.c.i.§.ii.p.34.inauà- .^tu(i che facelle per dipin- 
ti modi polla intcnderu.iui gcre la Oea Giunone, v. £f 
C. 7.$. 14. p.;3<5. fi otfeiial cap. 9. §. I. pag. 57. 

I L F Ifi E. 
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